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Nelle quali si racconta tutto çiò d'interessante , e 
sostanziale , ç/Je precedette, accompagnò, e sçgu& 
questo fatto sì memorabilp. 
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J esuitte vero , tjui se mttkime nohit . opponunt , aue 
• necandi , aut si hoc commode fieri non potest, 

ejicie~di, aut" certe mendaciis ,. & calumniis op
primendi sunt •. 

Ex Anonimo· Calvinista' :tpud ljecanurn Tom. 1 o. 
Opusc. Theoiog. 17. Ap-hor. I 5. de modo pro" 
pagandi Calvinismum. 
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AL LE T .T O RE. 

Jr: Stendo stdttt l' c;pu/Jione de• Gesuiti dal Portogallo i n e suoi Dominj uno dei più 'V<WÌ progetti concepi-
to , ed ueguito ddl Marche.re di Pombal in tempo 

Jel JUO ministero > credo di far co.ra gratd al pubblico 
bramoso di .rttperc tutte le ge.rta di que.rto ccle6re Mini
.rtro, da11do alla luce un'opera> nelld quale .ri riferi.rca-
110 i mcr.d tutti dtt lui adoperati per- condu,.-re a fine sì 
.rcabro;a > e d~lf.cile imprwt, la quale egli .ri diedf il 
vanto di aver cominciata, e compita nel breve corso di 
dicci mmi. Ho detto scabrosa , e difficile impresa: poi~ 
eh~ era questo un fatto dtt far .rorpre.rtt grandiuima a 
tutta la Nazion Portoghese , la quale non vedendo in 
quei Religio.ri nesJun demerito , anzi conv;cendo appieno 
i molti• e rilevanti Jervig.i dai mede.rimi prestati perpttt 
di due .reco/i ai Monarchi , e alla Monarchia non sola
mente gli riputttvtt degni della universale .rtima, che ri~ 
.rcuott:vmto, ma meritevoli inoltre di e.r.rer con.rer-vati per. 
pctuamcme in quel Regno. · 

chiamo que.rt' opera Compendio, non già Istoria com
pitd, poichè a far que.rta ci vorrebber/J molti volumi; 
tanta è la moltitttdine tic' fatti; tam a la diver .;ità degl~ 
am·enimenti occor.ri in queJta eJpttl.rfone. Lo divido in tr: 
parti per poter co.rì e;porre al kttore con più chiarez.z.a, 
e di.ttimione la .rerie tutta de' fatti ;econdo l' ordine de' 
tempi. Mi proteJto inoltre, che in que.rta narraz.ione noTJ 
.rolammte ho proctwato di dire il 'Vero , ma ezìantfio dì 
mantenere il .rolo cttrattere d' I.rtorico, non già di as.ru
mermi quello di apologista. Che .re ad alcuno ;embraue 
il contrario, alla quttlità de' fatti l' attribuisca , i quali 
euendo co.r.ì irregolari, e stravaganti, non altro pouono 
euere per lor mede;imi , che una èhiara, e convincente 
Apologia de' Gesuiti. Una .ro/11 co.ra potrebbe rimuovere il 
lettore dal form11rè que.rto girtdi<..io, ed è il s.1pere, che 
pochj anni dopo I' espulrione di que.rti "&lìgio.ri, fu abo. 
lita la loro 'l{eli1..ione • Ma q1111 'Vedremo i f/'111' dmmi , 
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che cagio~ano, eJ i g7"aiuli incendj, cbJ suscit rno picco-
le faville, m:r non curate • Crederono d.r principio i Ge
suiti, che euendo false, ed a/fatto insursistenti tutte le 
a:cte.re contro loro jorm!lte d,t quel Mini!tro, siccom: da 
se meduime si smentivano, parimente d.t se medesime 
sv:mite urebb!ro. Ma Egli spacciandole, e divulgandole 
p~r tutte le Corti d' Ettropa, f.rm,1te col. Real Nom~, e 
munite da!l11 Re,1/e autorittÌ fece nascere quel grande in
cendio , onde poi ne a7.rvampò quasi tutta la Compa
gni.1 ( r ) . Omnia perierunt, ubi quantum su:idet ira , 
fortuna permittit: disse già Seneca ( z,) , e si verificò 
appuntino in questa Religione, la quale avendo presa di. 
mira quest'Uomo ebbro di sdegno contro di lei , e pro
sper,rto dalla fortuna , non riposò , finchç non ebbe il 
piacere di 'l.'ederla ridotta ì~ cenere in tutte le parti del 
Mondo . Così .si 'facconta di Nerone, che non riposò , 
finchJ non ebbe il piacere di veder ridotti in ctmeri d.i 
quelle medesime fi11mme , eh· egli 11veva fatte appiccare , 
tutti gli edifiz.j , e tutti i monumenti della Regina del 
Mondo. Non pi:'t ti trattengo, o lettore. Tu leggi questo 
Compendio senw passione , e seni.a spirito di partito , e 
formane poi quel giudizio, che ti parrà più all'equità, e 
4/la ragionr: conforrM. 

( 
( 

COM-

( r) Malgrado il Bre;,e sopressivo della Compagnia 
esistono tuttora nella Russia i Gesuiti come prima , 
non senza particolare providenza di Dio. 

(z) Seme. de Inr. Lib. ~. Cap. 16, 
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1· COJ\iFENDlO !STORICO 
DELL'ESPULSIONE DE' GESUITI 

DA'REGNI DI PORTOGALLO, E SUOI DOMINJ. 

DIVISO JN TRE PARTJ. 

PARTE PRIMA . 

.Artifìzj usati da Sebastiano Giuseppe di Cat.vaglio 
Primo Ministro d1:l Re di Portogallo D. Giusep~ 
pe I. per discacciare i Gesuiti dal Portogallo. 

§. I. 

Pretende Carvaglio in Lisbona ottener q1411/cb~ Cat·i~ 
rigt1ardevole : promutrue uu Gesi:ita presso il Re 
questa ma pretensione. 

O
Uanto è detestabile J> ingratitudine di 
colui, il quale fa dei gran mali a quei 
medesimi , da cui ha ricevuci grandi 
benefìzj ! Tale fu l' ingratitudine di 
Carvaglio verso dei Gesuiti , dai qua• 

Jj dov ea riconoscere la co~picua Carica , che CO• 

priva, e che poi la straèa gli aprì ed alie gran
di ricchezze, che accumulò, e agli alti onori, a 
cui giunse. Mentr'Egli stava in Vienna col ca
rattere d'Inviato, vi sposò una Dama assai nobi
le, la quale era delh Casa Daun, Famiglia molto 

1 
A 3 cono• 



6 Compe11dio Istorito 
conosciuta in Europa , e di rango assai sqpe• 
riore a quello dello sposo • Ora ritornato q1,1esd 
colla Moglie in Lisbona , e vedendosi senza im
piego, cominciò a pretendere ansiosamente la ca
rica di Segretario di Stato, la quale era vacante • 
Ma iJ Monarca, che aJlora era D. Giovanni V., 
di mente assai illuminata , ed ottimo conoscirore 
l-lel Garvaglio, non volle mai neppure ammettere 
fe di lui suppliche. Non si perdè però di animo 
C:irvaglio, nè desistè dalla sua pretensione , ben 
conoscendo, che spesse volte ciò, che non ottie. 
ne il merito, ottiene l'importunità. Ved~ndo dun. 
que, che nulla çonchiudeva colle sue suppliche , 
ricorse all1 interc~ssione della Regina D, Marian. 
pa d' Au$tria Jnettendovi per mediatrice la mo· 
glie, la quale perchè Ted~sca, era da essa assai 
ben veduta , ~ ammessa alla di lei udienza fre· 
quentemente ~ Per Jllezzo dunque di questa fece 
saper alla Sovrana e la pretensione, che aveva , 
ed il bisogno? in cui er;i, di una Carica di 0110~ 
re jnsieme, e di lucro, per poter mantenerla con 
quella proprietà , e decpro, che alla sua illustre 
nascita conveniva. Sapeva çosì bene questa Dama 
rappresentare il proprio bisogno, tanto piangeva , 
e pregava ogniqualvolta parlava colla Regina, che 
intenerita, e Jllossa dalle lagrime della ,sua Naziona~ 
le, e allora saa Suddita , ·risolvette interporre la 
reale sua autorità per consolarla. Ma sapendo l:t 
ripugnanz~_ , c,he mostrava il Re di amlllettere 
Carvaglio nel ~inistero, non volle parlargli per 
~e medesima in un atfare, che çonosceva non ~s .. 
sergli di gradi mento. Si valse pertanto del Ge .. 
~uit~ Gi~n Batista Carbone, al quale il Monarq 

~l'! 



de/l' e1pul1ione de' GeJUiti, ec. 7 
allora commetteva alcuni particolari affari da sbri
garsi , e caldamente gli raccomandò , che ogni 
qual volca gli venisse fatto pon lasciasse di ricor
dare, e raccomandare al Re la persona di Seba
stiano Giuseppe di Carvaglio, mettendogli sotto 
gli occhi l' urgente motivo, che v'era di dargli 
qualche onorevole impiego, col quale restasse con
decorata la moglie, e si assicurasse quel conve
Devole mantenimento, che la. sua nascita richie
deva. 

Ubbi<l) il Carbone agli ordini della .Sovrana , e 
più d'una volta espose al Re il gran .bisogno , 
che v'era di eleggere un Segretari<;> di .Stato mas
simamente in quel tempo, in cui .non v' era al
tro, che un solo, e questo yecchio, _e jnfermo , 
qual era J.>ietro da Motta, e Silva: e rarergli 
a proposito per un siinil impiego Sebastiano Giu
seppe di Carvaglio, il quale era stato Inviato a 
due Corti , cioè a ' Londra, e a Vienna 1 e però ' 
pratico nel maneggio dei pubblici affari . Il Re 
fermo nella sua riscluzioné rispondeva sempre che 
appunto perchè era stato inviato nelle due Corti 
non lo voleva nel Ministero: poichè avev<J, cono• 
sciuto in quel tempo il di lui spirito torbido , 
inquieto, e precipitoso: oltre di eh.e ~ra esso di 
una Famiglia, della quale volgarmente si dicea , 
che avesse peli nel cuore, cioè propensa alle ven
dette, 31 furore, alla crudeltà .· Così passa van le 
cose , e frattanto Carvagl,io, che ben sapea i buo
ni uffizj, che presso del Mqnarc~ gli faceva il 
Carbone, lo andava a visitare frequeÌ}temente nel 
Collegio di Sane' Antonio, dove quegli dimorava, 
ed ivi aspettandolo per molte ore, finchè tornas. 

A 4 s~ 
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8 Compendio · !storico 
se da Palazzo, gli faceva incredibili ossequj, gli 
parlava con estrema umiltà esaggerandogli sempre 
il suo bisogno, e raccomandandogli con gran pre
mura l'affare. Morì perà il Carbone senza poter 
ottenere dal Re ciò, che Carvagtio pretendeva , 
e la Regina desiderava. Si presentò nulladimeno 
a questa una opportuna occasione di favorire il 
StlCY protetto, e consolare la sua nazionale per la 
morte del Re suo Marito, seguita alli 3 r. Lu
glio I 750. Imperocchè salito al Trono il Figlio 
D. GiLueppe L la eonsulcò, chi le paresse a pro
posito per la rilevante carica di Segretario di Sta• 
to, dovendosene arlora per necessità eleggere un 
altro, perchè uno solo ve n'era vecchio, ed in
fermo., e però inabile a far quelle Cerimonie , 
che coi Cadaveri delle Persone Reali si sogliono 
praticare. Non esitò punto la Regina sulla scel
ta, e subito gfi mise avanti Sebastiano Giuseppe 
di Carvaglio, la qual cosa certamente non avreb~ 
be fatto, se avesse anth'eduto il male, che in 
meno di dieci :toni egli era per fare ai Gesuiti da 
lei amati teneramente, e stimati sopra tutti gli 
altri Regolari . Approvò il nuovo Monarca la 
scelta della Madre, ed elegge.ndo nefl' istesso tem
po un alcro Segretario per gli affari di Olcrema~ 
re neIIa Persona di Mendoza Corte Real, fece 
il Can aglio Segretario deg:i affari Esteri ( 1 ) • 

§. II. 

( I ) Vi è chi dice, cht in quest• ouasione il 
nuovo Re non consultasse la Regina Madre, mtJ 
che conoscendo egli benissimo i' impegno, eh' ella 
aveva per 'onde,orare la C~nsorte di Carvaglio , 

· per 
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delJ' esplllsione de' Gesuiti, ec. ' 

§. I I. 

E!n altro Gesuita fa grandi, e vantaggiosi elogj al 
Re D. Giuseppe I. àeJ talento, e qualità del 
nuovo Segretano Carvttglio. 

Appena introdotto questo nuovo Ministro di 
Stato nel Gabinetto, cominciò ad osservare atten· 
tamentc il genio, e l' indole, e le inclinazioni 
tutte del Sovrano, e nell'istesso tempo, quali e
rano quelle persone, che pi1ì stimaya, e neHe 
quali aveva una maggior confidenza: ed avendo 
conosciuto , che tra queste aveva il primo luogo 
H Gesuita Ginseppe Moreyra Confessor del me
desimo, e della Regina sua Moglie, procurò su
Lico di avere con questo stretta , ·e particola
rissima amicizia: gli faceva frequenti visite, e gli 
protestava, che nel suo Ministero voleva sempre 
ascoltare jJ di lui parere, e seguire i di lui con• 
siglj per 1' alto concetto, che aveva della di lui 
scienza, prudenza, e virtù. E in vero era questi 
un gran Letterato, ed insieme esemplarissimo Re~ 
Jigioso: onde soleva dire H Re ai suoi Ciamber
lani, che si chiama va sommamente fortunato per 
a vere al suo fianco un Confessore, che non gli 
poteva consigliare se non che il giusto, ed il 

retto. 

per farle COJ'a grata r elesse SllO Segvetario. Comun
que s;a: fatto sta, che la scelta di Carvnglio a 
.quell11 Carica non ft1 per volomà spontanea dei 
Re , ma it1 riguardo alla Regimi sua 1-.!adre . 



t o Compendio Istoriet, 
retto. Or non igno,rando Carvaglio questa opinio
ne, in cui era presso il Sovrano il Moreyra, non 
perdeva occasione alcuna di farselo vieppiù ami. ~ 
co, e guadagnarsi affatto la sua volontà. E gli 
riuscì pur troppo; imperocchè essendo il Morey• 
ra un ottimo religioso, era nell'istesso tempo un 
pessimo politico, perchè sincero, e schietto ali' 
estref!lo, e in conseguenza niente pratico degli 
artifizj, ed inganni soliti a praticarsi nelle Corti 
da coloro, che aspirano ad avanzarsi; onde tal· 
mente restò ingannato dall'assiduo, ed apparente 
corteggio, e dalle .anifiziose f ed jngannevoli es
pressioni, che gli faceva Carvaglio, che ne fec~ 
magnifici elogj al Re, esaggerando il di lui ta .. 
lento, comprensione, e destrezza nel 'maneggiare 
gli affari tutti di Corte benchè difficili, e mala• 
gevoli, a segno tale, che arrivò ~ dirgli, essere 
lui il miglior ministro non solamente fra tutti 
quei, che S. Maestà aveva nel Regno, ma fra 
quelli eziandio , eh.e v' ~rano nelle altre Corti 
d'Europa. 

Il Monarca fino allora non faceva gran conto 
di Carvaglio per quello, che di Jµi sapeva, ed ave
va udito, vivente il Padre. Ma poi sentendo tan
te lodi fattegli dal proprio suo Confessore, non 
solamente lo credè, ma anche ne concepì tale 
stima, che cominciò a fidarsi affatto di Jui in gui-
sa tale, che nulla determinava senza prima con· i 
sultarlo, ed averne da .esso medesimo I' approva
Yazione. La qual cosa avendo osservata molte 
persone imparziali, ben intenzionate, e prudenti, 
che conoscevano appieno il torbido, e precipitoso 
spirito di Carvagliq, e ben prevedevano 1' abuso, 

eh' 



de/I' espulsionq de' Gesuiti, ec. :J I 
eh• egli avrebbe fatto di una simile conti• 
denza 

1 
non lasciarono di avvisare il Moreyra , 

scongiurandolo a persuadere S. Maestà 1 che non 
si fidasse così alla cieca del solo Carvaglio , che 
consulr4sse gli altri Minisrri massimamente in af
fari di maggior rilievo, che assai miglior Consi
gliere era il Meodoza, perchè più maturo di sen
no, e pitì pacifico ;zelante del be~ del Regno , 
amante del popolo, e apprezzatore della Nobiltà. 
Ma il buon Gesuita credendo questi avvisi proce ... 
denti non da zelo, ma piuttosto da invidia, e di 
gelosia, non ne fece alcun conto. e seguitò co
me prima ~ lodare al .Re il Ministro, che aveva 
,scelto. J 

§. I l f. 

Cerça il nuovo Ministr11 di acquistarsi sempre più 
la graz_ia del Re, e di scostargli dal fianco tilt• 

li: r:;.uelle persone, cbe potessero illuminarlo. 

Era questo Ministra di nascita poco più, che 
ordinaria, :na di ~pirico a ltiero, e superbo , in
traprendente, ed intrepido, e soprattutto ambi· 
;zioso ali' eccesso di onore, e di gloria • Or ve .. 
dcndosi al fianco di un Monarca, che comincia· 
va a regnare, poco pratico di governo, d' indole 
docile, inclinato al divercimenco della caccia , e 
della musica, e niente propenso ·all' applicazione • 
che seco porta necessariamente il governQ di una 
Mon:,trchia, conobbe, che la fortun~ l' aveva in
nalzato ad tJn posto, in cui poteva renqere cele· 
bre il suo nome, ed immort~le fa sua memoria • 
I.I 01ezzo più addamuo per conseg~ire questo fi. 

ne 
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r 3 Compendi~ istorico 
ne, credè egli dover essere il mutare in tutto 
l' antico benfondato sistema, con cui fino allora 
si era governato il Regno, e inrrodurne un altro 
affatto nuovo, e diverso. Per meglio riuscire in 
quesco suo diseguo, cercò prima guadagnarsi la 
grazia del Sovrano, ed appresso , per non avere 
chi frastornasse le sue idee, levargli dal fianco 
tntte quelle persone, che o per carattere, o per 
dignità, o per parentela, o per qualunque altro 
ti colo potessero illumioarlo. 

Si servì, pef' ciò ottenere, d' un mezzo terri
bile, il quale suol essere efficacissimo per far en
trare un Sovrano in Jiffidenza de' Sudditi. Gli da
va ad intendere, che la Nazione era poco sod
disfatta di lui per non aver assicurata con un fi
glio l'Erede alla Corona; che I' Iofante D. Pie
tro di lui Fratello era il correggiato dalla Nobil· 
tà, l'adorato dal popolo, e generalmence l'amaro 
da tutta Ja Nazione; che stesse S. !vJaesth in 
guardia non gli facessero ciò, che avevano già 
fatto a D. Alfonso VI., il quale aveano levato 
dal Trono per collocarvi il Fratello. Gli suggeri
va perciò esser necessario teQer a freno la Nobif. 
tà, ed opprimere nmi quei, che erano parziali 
deH' Infante, quali chiama va egli Pietristi. ( 1) 

QEe-

( I) Qjiesta intinreaz..ione di Caruaglio fu nota 
a tutto il Regno, e si vide apertamente dagli ef. 
/etti, poichè tutte quelle Persone , ç!Je frequentava
no più t• .Anticamera dell' Infante, e gli et·ano più 
adere>iti, furono o carcerate, o esigliate çome ac
cadde al Sig. D. Giovanni di Braganz.11 oggi Du. 

ca 
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de/J' espulsione de' Gesuiti, et. l 3 
Q.ueste false, e diaboliche suggestioni fecero tale 
impressione nell' animo del troppo credulo Mo
narca, che in poco tempo cominciò a diffidare di 
cucri, e ad avere per sospetti, poco zelanri del 
suo servigio, e male affetti al sup governo quei 
sudditi, che veramente gli erano i più fedeli. Si 
viddero ben tosto i lagrimevoli effetti di questa 
sua diffidenza nella carcerazione seguita, o nell' 
esilio di molci raggnardevolissi mi personaggi. Tr:t-. 
questi furono compresi due Fratelli namrali del 
Re stesso, Duchi , Matchesi , Conti , Visconti , 
Ambasciatori, e Ministri in Corti Estere, Mini
stri sì de' Tribun:d i supremi , che degli inferiori , 
tanto nella Città di Lisbona, quanto in quella di 
Porto, oltre a moltissimi Ecclesiastici di vita ir
reprensibile, e ragguardevoli per dottrina, e per 
zelo, tutte vittime sagrificate :ll forore di quel 
Ministro, il quale temeva forte, i;uc tutti, o al
cuni di essi coi loro maturi consigli, e beo fon
date risoluzioni, non impedissero 1' esecuzione de· 
gli stravaganti progetti, eh' egli ideava. Or es. 
sendo i Gesuiti C onfessori non solamente delle 
due Maestà, ma eziandio di mete le altre Per. 
sone Reali , e però i più a proposito per illumi. 
nare il Sovrano, e levarlo dall' inganno , in cui 
era , chi non vede, éhe questi più particolarmen
te egli dovea prendere di mira, e involgerli nella 
disgrazia degli altri? Così fece appunto. Prima 

mise 

ca di Lafones, al Conte di S. Lorenzo , a DiegQ 
di Mendo'<._a Corte Reale Seg1·etario di Stato, a 
G~nz..alo Gitucppe, e 1uJ altri • 

r· 



r 4 C 01wp~nàio !storie" 
tnise in discredito il Confessore presso il So\'ra• 
no, indi cominciò a calunniare i Gesuiti lonta
ni, dando ad intendere al Re, che neW America 
gli erauo ribelli, che vi sollevavano gli Indiani 

1 
e che esercitavano un traffico scandaloso, e final~ 
mente persuadendolo con maggiori, e più nere 
calunnie, che ne TI' istesso Regno di Portogallo 

1 
nella .stessa sua Corte, e nell' istesso Palazzo gli 
erano traditori , perchè congiurati con altri rei 
contro la pre21iosissima sua vira j come in appresso 
vedremo. · 

§. 1 V. 

Pa p1m/cy Carvaglio al Re la gr11t1de stima , t! 

'on,etto, ç/.,' egli ave'tJtt del Juo Confessore Mo. 
te.tra. 

Vedendosi Carvaglio assicurato daHa grazia, e 
confidenza del Re, cominciò a mettergli in cat
tiva vista il Confessore. Gli diceva, eh' egli era 
sì un ottimo Religioso , ma neW istesso tempo on 
pessimo politico; che forse per Je -sue viru~ sareb
be un giorno collocato sugli Altari, ma che non 
avrebbe avuto altro rico• che quello di Santosem
pli&e ( che grazioso scherzo!) . Che essendo stato 
Provinciale nella Religione, sapeva benissimo co
me si regolavano i Religiosi nel Chiostro , ma 
non già come si governavano i vassalli nel seco
lo: che era versato in risolvere questioni Teologi" 
che, ma niente capace a trattar affari di Corte • 
Con questi, ed altri simili detti faceti insieme, e 
maligni si andò scemando nell' animo deJ Re a 
poco a poco il concetto~ eh' egli aveva del suo 

Con· 



del/' upulsione de' Gemiti, e(. r ~ 
Confessorè, finchè finalmente si mutò fa stimi 
in disaffezione, e Ia venerazione in dispregio. Tan .. 
to potè conseguire dalla bontà del Re I' astuzia 
di quel Ministro, il quale nulladimeno, mentre 
faceva quesci cattivi uffizj al Moreyra, seguitava 
a corteggiarlo in sua presenza , e a dimostrarglisi 
cordialissimo amico ( 1 ) • 

Decaduto per questo mezzo il Moreyra dalfa 
ben meritata stima, che il Re già ne aveva, non 
però era contento il Carvaglio, nè si crede~-a si· 
curo, sinchè non vedeva e lui stesso, e gli altri 
Confessori delle Persone Reali , levati dal lato 
dei loro Penitenti, di.s<cacciati da Palazzo, e pri
vati dei sacri Ministeri, che vi esei·citavano 1 poi
chè finchè questi vi fossero stati, sempre teme~ 
va 1 che qualcheduno pilÌ risoluto, e men 'Credulo 
del Moreyra 'potesse alla fine ili uminare il Sotrra4 

no, ed impedire l'esecuzione delle sue idee. Ma 
come ciò ottenere? Fingere nel Confessore c!elle 
LL. Maestà , e negli altri, delitti personali, era 
impossibile, che il Monarca li credesse, perchè 
vedeva coi propri occhj, e toccava , come suol 
dirsi, colle mani, l'irreprensibile condotta di lo
ro vita, e conosceva benissimo la fedelt~ , e Io 
2elo, ed anche il disinteresse, con cui lo serviva· 
iio, non domandando' nulla nè pc" loro parenti 1 

nè 

( r) C6e tali fossero ; colori, ond'e Cm·v11glio 
'V;vamente dipingeva al Re il Cllrattere del Morey· 
ra, facilmente si prova t poich~ con tali ,o/ori so
leva energican1ent11 figurarlo rt1' suoi amiçi, ed intl• 
temiti Partigiani. 

\ 
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nè per se medesimi , contenti soltanto di quel 
moderato assegnamento, che avevano per potersi 
mantener ne'Ccllegj, ove dimoravano . Inquieto 
pertanto Can-aglio con questo pensiere, risolvette 
incominciare da lontano per poter poi ottenere 
lintento suo da vicino , servendosi di una occa
~ione, che a caso gli si presentò. 

§. V. 

ollctusa C4rvaglio d'infedeltà, e t t·ndimento 
i Gesuiti di America. 

Non potendo Carvaglio appor delitti ai Gesui
ti Confessori di Palazzo, come si è detto , nè 
tampoco ag1i altri dimoranti in Lisbona, essendo 
facile il chiarirsi della verità, gli appose a quei 
dell'America, i quali e per fa distanza del luo
go, e per mancanza di comunicazione non pote
vano facilmente dimostrare la loro innocenza. Li 
calunniò d unque presso il Re di ribelli ai Rea
li suoi Ordini , di sollevatori degli Indiani , 
e promotori di dissensioni , e di guerre, preaden
do motivo dal seguente fatto. 

Stavano in questo frattempo le due Corti di 
Madrid, e di Lisbona per conchiudere il Tratta
to dei confini dei rispettivi dominj nell'America , 
jn vimì del quale la Spagoa cedeva al Portogal
lo sette popolazioni nel Paraguay, ed il Porto• 
gallo alla Spagna una Piazza col suo territorio 
chiamato la Colonia del Sagramento . Per effet
tuare questo cambio con veni va , che molte mi
gliaja d' Indiani, o mutassero Paese, o variassero 

So. 
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Sovrano: all'uno, e ali' altro essi ripugnavano for
temente. E con qaal diritto, gridavano, con quat 
diritto pretendono gli Spagnoli, ed i Portoghesi di
uacciarci dai nortri paesi, i qtMli noi non abbia
mo ricevuti J,1 loro, ma da' nostri maggiori , che 
se111pre li possedettero? Se abbiam~ abbracciata la 
Fede di Cristo, se ci siamo fatti trib1,tarj al Re 
di Spagna, è stato con condizione, cbe ci lasciasse 
-viver quieti nei nostri paesi. Non èeve far mera• 
viglia questa. ripugnanza, e resistenza degl' India
ni, essendo naturale in tutti l'amore alla Patria, 
in cui nacquero, e r 2ffecto a quel Sovrano, SOt• 

to cui furono allevati . 
Affrettavano i Cornmissarj , sollecirati dalle lo· 

ro Corti, la conclusione di questo trattato , ed 
essendo nota in tutta 1' Arnerica. la gran subordi. 
nazione, che gl' Indiani avevano a' Gesuiti , pre
garono questi ad adoperarsi affiuchè gl' Indiani ce· 
dessero, e si venisse alla fine al cambio desidera
to. Adoperarono quei Padri tutti i mezzi possi· 
bili, per persuader gl' Indiani; ma questi fermi 
sempre nel loro proposito, tutto sprezzavano, e 
a nulla davano orecchio, anzi alcuni si ritiravano 
nei boschi, alcri vedendo, che i Gesuiti facevano 
piuttosto le parti dei Commissarj, che le loro , 
li posero in rigoroso asseciio proibendo loro qua
lunque comunicazione cogli altri. Da questa o
stinata disubbidienza degl' Indiani presero occasione 
molti, o nemici, o contrari dei Gesuiti, difendendo 
questi la libertà degl' Indiani , ed opp0nendosi , 
che fos~ero trattati come schiavi, presero occasio· 
ne, dicen, di spargere per tutta 1' America, e di 
scrivere in Europa, e principaliuente in Porto-

B gal-
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gallo, ed in Isp1gna, che la ripugnanza degl' In
diani era consigfiaca 1 e promossa dai Gesuiti • 
Ebbe la Corte dì Madrid la providenza di far e
saminare fa verità, o falsità di queste voci , e 
chiaramente conobbe, eh' erano affatto prive di 
fondamento, e che la resistenza degl' Indiani non 
procedeva da qualche cattivo influsso dei Gesuiti , 
·ma bensì dalla naturale, ed innata ripugnanza , 
che avevano di" murar paese, o di cambiar Sovra• 
no. Così. costò dal processo fatto nell' isressa A
merica, e sottoscrfrto a' 7. di Febbraro del I 7) 9. 
e dalla sentenZà pronunziata sei:ondo l' a trescato 
dei tescimonj: dlmodochè I:t Regina Cattolica D. 
Isabella Farnese governando'. interina.mente quella 
Monarchìa dopo la morce de! Cattolico Re Per• 
dioando VI. scrisse una lettera 1n data dei 'J.7. 
Settembre deWistesso anno x 759. al Provinciale 
dei Gesuiti nel Paraguay ringraziandolo de1la pre
mura, che egli 1 e tutti gli altri suoi sudditi ave· 
vano dimostrata per ridurre gl' Indiani alla brama
ta permuta, e assicurandolo insieme di voler se· 
guirare a proteggere la di lui Religione , come 
fino Allora aveva fatto sull'esempio di tutti i suoi 
Predecessori. Lo stesso Re Cattolico Carlo III. 
essèndo ben informato delfa fedeltà, e premura , 
onde i Gesuiti suoi sudditi si adoperarono per ri
durre gl' lndiani ad accomodarsi a quella permuta 
con suo Real Decreto dei J. Decembre I 7 6 o. 
ordinò t che noli ~o. soli, come era il solito, ma 
60. Gesuiti fossero inviati alla Missione del Pa .. 
raguay a spese del suo Regi<> Erario, perchè e• 
rano molto utili ad istruire que' popoli, onde po• 
te.ssero più facilmente seguitare ad esser tali à 

\ 
\ 
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maggiore gloria di Dio, e servizio di S. Maestà. 
Lascio quì di riferire altri irrefragabili tesrimonj 
di questa verità, perc11è oggi mai è nota in tlltta 
l'Europa . Or se la Corte di Lisbona a resse usa· 
ta la c~utela medesima dì esaminar per via giuri· 
dica la verità del fatto , ne sarebbe venuta in 
chiaro anche essa; ma siccome Carvaglio tntt' altro 
voleva, che sapere la verità , anzi gli tornava a ~ 
conto per li suoi nni il nasconderla ) prestò su-
bito ft:de a quelle incerte voci , e ne fece poi 
quell'uso, che il suo odio, il suo furore, e la sua 
precipitazio.Qe gli dettarono, come vedremo ne'§§. 
segu-.:nci. 

§. V I. 
/ 

Si mandnno al Parli violenti ordiniµ~ 
i Gesuiti di que/Jo Stato. 

Aveva il nuovo Ministro entraro appena nef 
Ministero, Ottenuta la Carica di Governatore del 
Parà, per un suo Fr:itello chiamato Francesco Sa. 
verio di Mendoza Furrado, soggetto niente abile 
per quell'impiego, come ne fanno testimonianza an
che in oggi tutti coloro che ivi furono suoi sud. 
diti rammentando Je manifeste ingiustizie, e le du
rezze, con cui tutti tiraneggiò. Di questo si pre
valse Carvaglio per opprimere, ed abbattere i Ge
suiti in quello stato, e gli comandò, che se qual .. 
cuno ardisse di opporsi alle sue idee, lo mandas
se subito in Portogallo, dicendo, che così coman
dava il Sovrano. Secondò il Governatore le car.i. 
t ive intenzioni del FratelJo conoscenòo benissimo, 
.quant' egli poteva fo Lisbona. Non si può spieg~-

B 2 re 
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re con parole , nè è compatibile colla brevità di 
un Comp~ndio il riferire , quanto tribolasse quei 
Religiosi c01Ia stravaganza delle sue idee , le qua
li voleva si mettessero in pratica, benchè fossero 
contrarie al regolamento delle popolazioni, e im
praticabili ?er Missionari, che le dirigevano. Co
mandò, che vi si teoe~se Scuola di lingua Porto
ghese per i fanciulli, cosa affatto incompatibile co
gli obblighi di un solo Sacerdote, che aveva a suo 
c:irico il governo sì spirituale , che tempot'ale di 
tutti non essendovi nessun altro , che potesse far 
qnell' impiego· Prescrisse , che il cattechismo , e 
la Dottrina Cristiana fosse insegnata in lingu:i. .Par• 
toghese, la quale gl' Indiani non capivano, ed e
rano per la loro rozzezza incapacissimi d'imparar
la; però i Gesuiti avevano giudicato esser meglio, 
che il Missionario prima di andarli a dirigere, 
imparasse la loro lingua , che non eglino quella 
del Missionario. Oltre di ciò dovendosi spartire U• 

gualmente per tutte le popolazioni le spese dei vi• 
veri per la soldatesca, che andava a fissare i Con• 
fini , e la fatica delle barche, che conduceva, ag~ 
gravava sempre più delle altre le popolazioni di
rette <lai Gesuiti mandandovi soldati, che vi com~ 
mettevano eccessi da far innorridire, rubbando gli 
uni i poveri utensili degl' Indiani , gli altri anche 
le loro mogli col coltello, e colla spada alh ma· 
no, e minacciando anche il Pastore, che grida va , 
e cercava. levar dalla bocca al Lupo le pecorel
le. Contro questi ordini riclamavano i Missionarj, 
r.appresentando essere contrari non solamente alla 
legge divina , ma eziandio alle umaue scritte nel 

')la.mento,. con cni volevano i Re .,di. Portogal~ 
lo 

I 
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lo sì 'governassero le popolazioni. Non desisrera 
però il Governarore) rispondendo , che pel passa
to v'era una legge, ma che in tempo èi D. Giu
seppe I. ve n' era un' alrra del tutto nuova . Nè 
di ciò si contentava, ma trattava di più come di
subbidiente , e ribelle , e per tale rimandava in 
Lisbona chiunque gli .faceva qualche rimostranza 
in contrario , e gli esponeva le dif'ìcolià , che s' 
iocontravano nel mettere in esecuzione suoi or
dini. 

§. V I I. 

Manda il Governatore in esilio tre Gemiti. 

I primi, che per ordine dd Fratello , non già 
del Re, esiliò il Governatore furono tre famosi 
Missionari, che a costo di gran fatiche , e a ris
chio anche della propria vita tra barbari avevano 
conveniti alla Fede molti Indiani , ed accresciuti 
coi medesimi i sudditi alla Corona di Portogallo. 
Furono questi il P. Rocco Hundertpfund Tedes
co, e i PP. Teodoro da Cruz , e Antonio Giu
seppe Portoghesi. Arrivati questi a Lisbona li r 9. 
Novembre I 75 5. furono rraccenuti tre giorni a bor
do, dopo i quali essendo ~barcatì tutti gli altri 
passaggieri , sbarcarono anch'essi , ed andarono al 
Collegio di S. Antonio . Fu ragguagliato ~ubito 
il Re di essere arrivati tre Gesuiti esiliati dal Pa
rà per ordine, come colà era sta e o loro intimato, 
di sua Maestà; che però disponesse di loro come 
più gli aggradisse. Rispose i I Re che non a vea ~ar• 
to venire alcun Gesuita , che nulla aveva contro 
di loro> e che a.mfassero pure dove più loro pia-

B 3 cesse. 
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cesse. Passati nondimeno alcuni giorni fece loro 
dire, che non andassero molto lontano per esser 
pronti, quando fossero chiamati; ciò che non fu 
facto mai. Che questo concr' odi ne fosse suggeri
to da Carvaglio, nessuno nè allora , nè dopo ne 
dubitò. L' Hundertpfuod dom;rndò licenza ,11 Re 
per ritirarsi alla sua P rovincia , non potendo più 
esercitare l'impiego di Missionario , per cui era 
staro chiamato. S. Maescà benignamente glie!' ac· 
cordò con biglietto di Segretaria di stato, e così 
per terra partì per fa Germania a' 3. di Maggio 
17) 6. Avendo avuta .Carvag!io notizia della licen~ 
.za accordata per una Segretaria diversa dalla sua, 
intime> al Provinciale de' Gesuiti Anronio di Tor· 
res, che impedisse fa partenza da Lisbona al suddet• 
to Hundercfund sino a nuovo ordine • li Provinft 
ciale attesochè il Religioso era partito alcuni gior· 
ni prima, gli spedì un corriere, ordinandogli, che 
subito tornasse a Lisbona, ma siccome e1:i passa
to già in Ispagna, non potè quest'ordine aver ef
fetto con non poco dispiacere di Carvaglio, il qua• 
le lo voleva av.er nelle mani forse per sospetto , 
che avendo parlato con S. Maestà, gli avesse det
to male del Fratello. Gli alrri due Compagni non 
essendo stati rmi chiamati per ordine del Re, ed 
essendo le Case dei Gesuiti in Lisbona rovinate 
dal terremoto accaduta nel r. Novembre 175 5. 
furono mandati dal Provinciale il Cruz ad Evora, 
ed Antonio Giust:!ppe al Canal Residenza del Col
legio di Coimbra, dove stette sino al Febraro del 
·1759., in cui fu carcerato cogli altri. 

I~. VIII. 
' ' 
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§. V I I I. 

$silia il Gover)1atore 11/tri due Gesuiti. 

Ndl' anoo seguente I 756, mandò pure il Go
vernatore in Portogallo due altri Gesuici dicendo 
~~ser ordine del Re, qual .ordine non mostrò; nè 
forse poteva mostrare per non :averlo .• Furono que .. 
sti Manoelle Rìbeyro Zelantissimo Mission.ario,. 
ed eccellente Predicato.re, ed Alessio Anto,r.1io •..• 
Soggetto .di gran vaglia , e di raro talento , che 
era stato Vie.erettore, ed e,ra Stimato, e Y~ne.r.ato 
da tutti quei popoli. ~1esto forse fu I' .unico mo
tivo, che il Governato.re ebbe di esiliarli, il, ve· 
.dere .cioè la grande .sdma, che si erano conciliata 
per Je loro ammirabili virtù , ed esemplarissimo 
portamento . Arrivati a Lisbon.a , a .bo.rdo dello 
.stesso vascello fu Joro presentato in jscritto un or
dine di S. Maescà, col quale \•enivano esigliati ne' 
confini del Regno , ed era loro proibito .di eser
citare qualunque ministero, e ciò con .ter~ini som .. 
mamente ingiuriosi, ma così genera:i, che .non si 
poteva in nessun modo fofèrire, qual foss~ Ja col
pa, per cui si dava .tal pena. Atterrici per questa 
nuova , ed inaspettata intimazione paniron.o pel lo
ro esiglio, uno per G orva, 1' altro per Lapa. 

In questa guisa andava il Mendoza in .quello 
stato secondando li volontà di .suo Frate.I/o, non 
cessando mai cl' inquietare, e perseguitare j Gesui· 
si in tutte Je maniere possibili. Di .rutto loro fa· 

T\ ceva un reato, e quanto operavano , o dicevano, 
,

1 
~utto interpretava nel peggior senso • Dapertutto 
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aveva spie, che dovevan riferirgli quanto vedeva
no, o sentivano di loro. I suoi uffiziali, e solda
ti, conoscendo la grande avversione, eh' egli ave· 
va ai Gesuiti, per incontrarne il genio, fingevano 
spesso favolette a loro discredito, o ricordavano le 
antiche. Avendo saputo, che un Capitano sparla
va assai contro i Gesuiti , lo volle costringere a 
ratificare con giuramento quanto a ve va decto , al 
che il medesimo , che non aveva perduto affatto 
Ia Coscienza., nè il timor di Dio, ripugnò rispon
dendo , esser cosa assai diversa il raccont:ire ciò, 
che sentiva, dall'affermare con giuramento , che 
fosse vero. ~elfa costanza, che a caso s'incontrò 
nel suddetto Capitano, è facile a credere , non ab
biano avuta molti alcri s0ldati, i quali o per pau
ra, o per la dipendenza, che avevano dal loro G e
nerale , gli raccontavano molte falsità contro dei 
Gesuiti , acciocchè egli Je scrivesse esagerare al 
Fratello. 

Soleva quest' Uomo brutale parlando dei Gesui
ti dire, che desiderava vederli tutti vivi entro una 
&aldaja d' olio bollente , e che se Jtato foue in sua 
mano it potergli appiccare tutti, non vi avrebbe pun, 
lo esitato. Così in presenza di molte persone spiegò 
l'odio, che loro panava. Avendo saputo, che un 
Cavaliere dei principali del Parà faceva dire ogni 
sera dopo il Rosario , un Ave Maria pel felice 
viaggio del P. Hundenfund, di cui sopra abbiamo 
parlato, lo fece subito chiamare per fargli di ciò 
un delitto di lesa Maestà , affermando essere cosa 
iogiuriosa al Sovrano, il pregare per uno , ch'egli 
aveva esigliato, ed avendogli il Cavaliere risposto, 
che anche per li più facinorosi ma.if~tori si face-

vano 
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vano orazioni, montò in tal furia, che Io m!na~· 
ciò, se non desisteva , di 1rtandare in ruina e lui, 
e cucca la sua famiglia, eh' era numerosa, e del
le principali della Città. Non finirei mai, se tutte 
volessi quì riferire le dimostrazioni d'odio verso gl' 
innocenti Gesuiti, d1e cosrni diede • N ulladime
no non posso passar sotto silenzio un fatto , clte 
dà chi a rarnen te a conoscere l'eccesso de II' a v versio
ne, colla quale gli riguardava. Arrivò al Parà una 
Compagnia di Granatieri , e d'altri soldati . a$Sai 
maltrattati dal mue, e pieni di scorbuto, di cui 
molti morirono. Sbarcati che furono , l i fece •al
loggiare il Governatore in una casa alla spiaggia 
del mare/ così mal riparata, che di sopra non ave
va altra coperta , che alcune. frondi , e dai lati 
espos.ca era per nmo ail' inclemenza dell' aria • 
~i vi stettero quei meschini per molti giorni 
senz'altro letto, che un pagliaccio . Andavano i 
Gesuiti di giorno , e di notte ad assisterli, e li 
sovvenivano in tutto ciò, che potevano; ma ve
dendo, che andavano quasi tutti a morire per mo
tivo della disagiata abitazione, mandarono ad of
ferire al Governatore il loro Collegio , ove que• 
miserabili potessero essere al loggiati con miglior 
comodo, e serviti con maggiore puntualità • Ri
fiutò il pio Governatore l'offerta rispondendo, che 
dai Gesuiti non voleva ricever nessun favore . Se 
ciò avesse fatto per darsi egli il vanto di aver 
preveduto di migliore abitazione quei miserabili , 
sarebbe stato compatibile : ma avendogli lasciato 
stare nell'istesso incomodissirno albergo , non al
tro fece , che dare a dive<lere , e la pochissima 
carità che aveva verso gl' inferm.i, e la grandissi~ 

ma 
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ma avversione, che nutriva contra i Gesuiti. Ma 
lasciamo di parlare dell' odio di questo contro i 
Gesuiti d' America, e passiamo a vedere cosa fe. 
ce }1 Fratelio contro quelli .di Porcogallo. 

§. I X. 

Manda C11r•t.11rglio esigliati due Gernitj 
ne' Confini det Regno. 

Mentre tali cose <merava il Mendoza contro i 
<Gesuiti in America, ~on cessava j{ Fratello Car. 
vaglio di tribolare i medesimi jn P6nogallo. Tra. 
i varj, e stra vaganti progetti , che renduti aveva 
pubblici, uno era stato l' .erigere una Compagnia 
Jei vini dell' .Atto Douro , come colà chiamano , 
fa quale, poco dopo la rimoz.ione di Jui dal Mi· 
nistero , fu abolita per li molti , e grandi rida
mi , che v'erano stati , e pei gravi inconvenien
ti, che ne erano seguiti • Tutti i possidenti era
no costretti sotto gravissime pene a vendere i lo
ro vini per basso prezzo alla Compagnia, e ']Ue

sta poi ne faceva tutto iJ guadagno vendendoJi a 
prezzo altissimo. E perchè il popolo non poten• 
do soffrire sì manifesta ingiustizia~ si sollevò gri· 
dando ad alce voci: viva il Re, e muojano quel· 
li della Comp;ignia dei vini ,: fece-- nella Città di 
Porto la tanto crudele 1 e da tutti già saput~ car
nificina . Bramava estremamente Carvaglio di av
volgere in questa popoiaTe sollevazione i Gesuiti, 
e farli .apparire .della medesima autori; e però rac· 
comandò caldamente con segretezza al Commissa
Jio , che andò a farne il processo, eh.e non per• 

do-
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donasse a diligenza veruna per rinvenire, se quei 
Religiosi a vernno avuta qualche patte in quell' 
ammurinamenro. Ubbidì il Commissario, e fece 
un luNgo , e rigoroso esame su questo punto ; 
ma non avendone r ilevato 11è pruova , e neppure 
indizio veruno, non porè compiacere i1 Carvaglio 
il quale nulladimeno per far. vedere che sapeva 
più , stando a Lisbona, di quel che sapessero quei, 
che stavano in faccia del luogo , pubblicò con iscrit
ti, e fece dire a Beneaetto XIV. , che i G esuiri 
erano stati i capi Eli quella sollevazione , e per 
conseguenza cagione delle molrissime capitali ese
cuzioni, che in giusto castigo della medesima fu
rono fatte. Ed acciocchè non desse nell' occhio , 
come necessariarpente doveva avvenire , che nel 
processo stampatò contro quei rei nulla si legges
se con,tro dei Gesuiti, di vuigò colle stampe , che 
S'ua Maestà per .atto di eccessiva demenza, affi.. 
ne di non iscredirare la Religione della Compa• 
,gnia di Gesù, dei cui Santi era divora, (1) avea 

fatto 

( I ) Tal divo'{ione non aveva certamente il Piissi. 
mo Carvaglio , dacchè , se ne fos_se stato divoro ~ 
11on avrebbe comandato, &he t' offizJo , e Messa di 
Sant' lgnazio si dicessero de Communi , f1me per 
1011 voler auoltare gli Elogj, che /11 Santa Chiesa 

fa a quesJp graJJ Patriarca sì nel/' 1mo, cbe nelt'al· 
tra : non ll'Vrebbe inoltre privn:o S. FYa11ceuo di 
Borgia deJ culto, e YÌto classico , cpe gli .si dove. 
'Va come ProtetJore di quel Regnp contro i Terre. 
moti i non avrebbe .finalmente spogliato S. France
sco Sa uerio deglj argenti, gioje , ed nitri preziosi 

do. 
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fatto levare dal Processo suddetto tuttociò , che 
ridondava in disonore dei Gesuiti; senza riflettere 
il poco accorto Ministro, che essendo ico ognuno 
di quegl' infelici al patibolo in mezzo a due G e· 
suid, ( 1) se i medesimi fossero stati , non dico 
capi, ma in qualche maniera complici della .solle
vazione, vedendoli il popolo impuniti, e non aven
d~ certo tanta divozione ai Santi della Compa
gnia, quanta Sua Maestà, avrebbe gridato contro 
di loro con· più alte voci di quelle , con cui gri
dò contro i membri della Compa&nia dei vini ; la 
qual cosa non essendo avvenuca restò dimostrata 
evidenteménte l' ìnnocen.za dei Gesuiti in quel 

fat to. 
C iò che 11on o ttenne Carvaglio contro i Gesui

ti 

tlonativi, che i Fedeli offerti avevano al Sepolcro 
di quel Santo in Goa , dove si conserva incorrotto 
il di lt4i Corpo. Ragguagliata peri> di tali empietà 
l a Regina Fedelissima, tosto che salì al Trono co
mandò, che ai detti Santi fosse restituito tutto ciò, 
che Carvaglio tolto loro aveva o di ,u/&o, o di ono-

re, o di ricchezze. 
( x ) Nel Regno di Portogallo era tuo couante , 

che ogni reo , 'be dovelf subire il patibol1J fossevi 
accompagnato da due Gemiti, che Jo confortassero, 
e gli ricordassero i cristiani doveri imo al puntodi 
sua morte, e net giorno precedente la pubblica giu
stiz..ia altri dt1e si portavano alt' Oratorio , dov'era 
messo il reo, l]>eY bene disporlo a ricevere co11 per• 
fetta rassegnazfom /11 meritata pena deJ suo de._ 

litto • 



de/J' espt1lsione de' Gesuiti, ec. z9 
tt in occasione della sollevazione contro Ia Com· 
pagnia dei vini, lo conseguì in occasione di un ri· 
corso fatto dal Tribunale , che colà chiamano 
Mensa del hen eomune contro un' altra Compa. 
gnia eretta pure da lui, e detta del Maragnone, 
e farà . Era questa per l' Erario :Regio di nes
sun utile , e pel pubblico di gran danno : onde 
il Procuratore del suddetto Trib11nale in una u .. 
c.lienza domandò a Sua Maestà il permesso di po .. 
rer rappresentare gl' inconvenienti , che da quella 
Compagni:i ne seguivano, ed avendoglielo il Re 
accordato, fece scendere dall'Avvocato Gian Tom• 
maso de Negreyros una ben ragionata scrittura , 
nella quale con ugual chiarezza , che sommessio
ne si esponevano i grandi , indi i maggiori, e in 
ultimo i massimi inconvenienti, che dalla suddetta. 
Compagnia provenivano : tutce ragioni sommini
strate dai migliori negozianti . Consegnò j} Pro, 
curatore ~uesta scrittura a Sua Maestt ; e Sua 
l\1aestà a Carvaglio . Che ne avvenne però? 
L'Avvocato, iJ Procuratore, e tutti gli altri mem
bri componenti il suddetto Tribunale andarono :t 

mal panico. L'Avvocato fu posto nel Castello di 
Lisbona, ove morì sotto le rovine del terremoto del 
z 755.; il Procuratore, e gli altri furono esigliati 
ne' confini del Regno. E perchè quel furioso Mi
nistro ebbe sospetto, che il Gesuita Benedetto da 
Fonseca Procuratore in Lisbona dei Gesuiti del 
Maragnone a v~sse avuta qualche parte in quella 
scrittura, gl' intimò, che dentro tre ore partisse 
rilegandolo a Braganza Città nei Confini del 
Regno. 

L' isres. 



30 Campe~1dio !storico 
L'istesso destino ebbe un altro Gesuita chia· 

mato Manuello Ballester. Raccomandando questi 
fa limosina nella Basilica di Santa Maria in Lis. 
bona, si' servì, come sogliono fare i Predicatori , 
del fatto allora corrente, e di cui tutti parlava· 
no, qual era r erezione della nuova Compagnia 
del Maragnone. Invitò dunque 1' Uditorio ad en· 
trar in una. Compagnia di Commercio, nella qua
le non si perdeva. mai , anzi sempre si guadagna
va, ed assai·, perchè almeno cento per uno. Ap· 
pena seppe Carvaglio, che questi aveva nomina· 
to dal Pergamo la Compagnia di Commercio, sul 
supposto che Ii avesse fatta una qualche invetti· 
'a contro la nuova Compagnia del Mnragnone 
senza fare altro esame, nè altra ricerca , gìi die. 
de addirittura t' esiglio da U~bona per I' istessa 
Città di Braganza . Tutte queste innocenti vitti· 
me d1 quel prepotente Ministro avrebbero finiti i 
foro giorni oell' esiglio , se il Gesuita Moreyra 
Confessore del Re non avesse interceduto per fo. 
ro in occasione del terremoto , che ta nro afflisse 
quel Regno pregando Sua Maestà si degnasse far 
ritornare alle loro case non solo i due Gesuiti , 
ma anche i secolari stati esiliati per la causa so
pra riferita, acciocchè potessero dar sesto alle lo .. 
ro famiglie sbandate , e disperse a cagione di 
q.uell' orribile flagello. Condiscese il Re benigna
mente alla supplica, ed ordinò, che subito fosse
ro tutti restituiti ai loro antichi domicili • Per fa 
gran confusione , in cui tutte le cose erano allo• 
ra in -Lisbona, non seppe Carvaglio questa regia, 
e giusta determinazione ; altrimenti 1' avrebbe irn-

pe .. -



delr upulsione de' Gesuiti, et. ~ r 
pedi ca; non avendo egli mai in tempo del suo Mi. 
nistero rimf:ssa veruna pena data a qualsifosse reo t 
o di veri, o di supposti delitti. 

§. X. 

E' esiliato dal/11 Corte il celehre , e <:_elante 
Missionario Gesuita Gabriele Malagriàa . 

Affinchè non arrivi nuovo al lettore il tragico 
6ne , che fece questo Gesuita nel Portogallo, 
anzi affinchè adori gl' irnpei:scrutabili giudizj di 
Dio, e vegga l'eccesso , a cui arri va alle volte la 
malvagità degli uomini , dovendo parlare di tal 
Religioso , credo necessario premettere un breve 
,ragg~gHo della di lui vita , prima che cadesse .. 
vittima dj Carvaglio • 

Era dunque il Maragrida Italiano, nativo di Me .. 
tJaggio Terra della Diocesi di Como. Chiamato di 
Dio a servirlo nel faticosissimo impiego di Missiona .. 
rio, col real beneplacito andò in Porcogallo nell'an~ 
no r 7z r., e di fà passò in America affine d'iropie· 
ga rsi qui vi in ridurre gl' Indiani barbari alfa fede i 
e in mantenerla in quella già conveniti. Per pilÌ 
di crent' anni continui senza interruzione, o ripo· 
so s'impiegò questo Ministro di Dio in converci· 
re , battezzare , ed istruire infedeli accresce.od9 
così e i figli alla Chiesa , e i suddid alla Monar· 
chia .'Siccome aveva uno zelo ardenrissiino, e un 
cuore sommamente intrepido, nessun pericolo l'atft 
terriva, e nessuna difficoltà lo arrestava dal cer• 
care la salute di quelle Anime prive del lume di 
.nostra Fede, e cicche fra le tenebre del genrile~ 

si~ 
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simo. Per questa causa incontrò, e sostenne lllil
Ie travagli, e mille volte s'espose a perder la vi
ta, o tra gl' immensi deserti d'America iii cerca 
d' anime da convenire, o tra le mani degli stessi 
barbari, che molte volte tentarono dargli la mor
te, mentr' egli li cercava per dar loro la vita • 
Essendo sommamente amoroso, e caritatevole col 
prossimo era severissimo, e crudele con se mede
simo , tanto era il rigore , con cui si trattava , 
tante le penitenze, colle quali si tormentava . Si 
disciplinava 'a sangue; dormiva poco, e ora va as
sai. Non solameme nei viaggj, che sempre face
n a piedi , ma ezia.ndio negli stessi Collegi , e 
Case dove arriva.va, il suo ordinario manrenimen
to erano legumi, ed erbe; carne, pesce; frutti , 
dolci, ed altre simili cose non era solito di man
giare • Vino o non assaggiava mai , o rarissime 
volte. 

Essendo lo zelo di questo fervoroso Missiona
Jio universale, che tutti abbracciava, non si con
tentava solo della conversione degl' Infedeli , ma 
si estendeva ancora al mantenimento della pietà 
tra' Cattolici, e soprattutto gli era sommamente a 
cuore il buon allievo della gioventù, procurando 
che fosse ben educata, temente Iddio, e imbevu
ta di tutte quelle massime, che sono conducenti 
a menare una vita da Cristiano. Per tal fine par
tì dall'America pel Portogallo , affine di pregare 
la Maestà di D. Giovanni V., Ja di cui pie
tà , e zero era noto non solo nell' interno del 
Regno , ma ancora in tutti i suoi Dqminj ~ ac~ 
ciocchè volesse t:onccrrer,e colla reale munificenza 
~Ila fondazione di uno~ o più Seminari, e Con-

ser~ 
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Jcll' eaputsione de' Gesuiti) -ec. 3 J ;f> ~~j"~:> 
servatorj, ne' quali la gioventù del!' uno, e dell'al- \~):' · :~._; e- •. 
ero sess'> vivesse ritirata, e k)l}tana dai molti, e ~ •':C1 \~.: 
gravi pericoli) che sogliono incontrarsi nei primi '.? ~5 
anni, e vi fosse educata crist1anamente, onde poi\~ :·:~ 
potesse servire lo Stato con maggior soddisfazio-~· :_:~~ 
n.e d~ Sua !'1aesrà , nt!licà . del pubblic.o , e gforia · ,,f o'M~ 
d1 Dio. Pnma eh" egli arrivasse a Lisbona, -era ~ · 
di già precorsa la fama delle sue rare virtù, e la 
notizia eziandio di alcune azioni da Iui opera-te , 
che tutti giudicav~no miracolose. Per questo mo-
tivo vi fu ricevuto poco meno che in trionfo, ·de· 
siderando ognuno veder.e, e venerare un Missio-
nario cosl zelante, "t'eisì penitente, e così santo , ,1 

com.e fa fama per mille bocche Io accJ.a!:,na..~!i 
Fedelissl;no Re D. Giovanni V. gH volle -sU'bito 
parlare/ e avendolo ammesso nella stessa c-amera, 
ove giaceva infermo, lo costrinse a mettergli le 
rnaui sul capo) e a recirnrgli alcune preci, affine 
di ottenere la sanità, se fosse per maggiOr gloria 
di Dio, e salme della S·lla Ai;ima. Oltre di ci'ò, 
per 1' alto concerto , che giustarneilte aveva con-
cepito di questo uomo Apostolico, ed operajo in-
faticabile , appena ebbe semico il motivo dei di 
lui viaggio, che tosto gli si esibì a concorrere 
con tutro ciò, che fosse necessario ad un' opera 
cosl pia, e così utile ai suoi v:issafli in quegli 
Stati, aggiungendogli esser persuasissimo, che nul-
la egli avrebbe tentato, che non fosse di maggior 
gloria di Dfo, e utilità delle Anime. Passò più 
oltre la pietà d i quef gran Re; poichè voile fa-
re gli Esercizj Spirituali istituiti da Sant' Ignazio 
sotto la direzione di questo celebre Gesuita , e 
prepararsi così alla mort~ , che già seorgeva vici-

(.! Ìl&. 
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na. In questa esemplarissima divozione ~ccomp.t ... 
gn() il Sovrano tutta la Famiglia Reale , la qua-
le fu e testimonio, e ammiratrice del fervore di 
spirito, con cui il Mafagrida proponeva le \'ericà 
eterne, e muoveva i cuori alt' odio del \'i zio, e 
al!' amore della · virtù. Dr po questa santa prepa· 
r.azione non andò guari, che lddio chiamò a se 
quel pio Monarca, il quale ebbe la consolazione 
di esser confortato in quegli ultimi momemi di 
vita~ da ctii dipende l' eteroith , da un uomo il 
più opportuno a suggerirgli i più forti motivi a 
sperare neila Divina misericordia , e d1 rendere 
l' :tnima con fiducia a quel Dio, che gliela aveva 
data per promovere il suo culto, l' onor de• suoi 
Santi, il rispetto alfa sua Chiesa , e la felicità 
di quel Regno ( I ) , com' egli aveva fatto. 

Pas~ 

( I ) ~iesto gran Re fu singolarmente distinto 
nel culto di Dio, e de' suoi Santi. Riguardo al 
primo: ottenne egli dal Papa, che nella sria Chie· 
sa Pafriarcale il Cardinal Patriarca celebrasse le 
fim-zioni Pontificali con quella stcsu pompa , e 
magnificewza, che il Pontefice in Roma nella Basi
lica di S. Pietro; cioè assistito da 2 4. Principali 
vestiti di porpora, come i Cardinali; da 72. Mon 4 

signori, molti de' qcta!i godono l'onore della mitra , 
da un gran numero di Canonici, Beneficiati, Peni
tenzieri, e Cappellan; ~ tutti hen pro'tmltlti di entra. 
te corrisptmdenti alle Dignità, o gradi di ciasche• 
dt1110. Solenniz:zava ancort:t la .Festa del Corpus 
Domini a spese del suo Regio Erario con appara• 
to, e pompa Ti011 mai mata in e orte verttna e atto .. 

/iça • 
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Passato agli eterni riposi questo Principe tra i 

santi affetti, ed i fervorosi atti suggeritigli dal 
Malagrida, restò co~ì p:iga fa Regina D. Ma. 
ri.tnna d'Austria della ~pirituale assistenza presca~ 
u in quel punto al suo Augusto Consone da 
quesw Gesuita, che bramosa di aver anch' essa 
per se una simiJ sorte, caldamente lo pregò, che, 
poichè era risoluto di partir per 1' America a dar 
principio alle fondazioni, per Ie quali aveva otte
nuta licenza, almeno subito che avesse eseguiti 
colà i santi suoi disegni, ritornasse in Portogallo 

e 1. per 

lica. Per 1·appor,to al culto de' Sanei, fece costruire 
un magnificentruimo Céin-uento in ono;'e di S. /Jntonio, 
eccedente 111 tutte le sue pnrt i it famoso Escurial, man. 
tenendo tn esso a-...proprie spese .zoo., e più Reli
giosi. 111 onore di S. G;ov.mni, il di cui nome por
tava, fe' f.1bbrican in Roma una ricc/Jis,ima Cap
pella, che trasportata a Lisbona fu çol/ocata nella 
Chiesa de/In Casa profeun dc' Gesuiti, co1·redata di 
tre gran quadri di Mcsaico, e di tutti gli utensili 
sì d' argen:o, che d'oro per servire al Divin Sa
grifizio. e alla p1'bblica esposizione detl' ./.fugustis
simo S agramenro. Time le Chiese povere-erano da 
lui sovvenute a larga mano. Estese ancora alle bea
te Anime del P11rgatorio la rna divozume, ottenen
do dal Papa il privilegio di poter ogni Sacerdote 
celebrare tre Messe in tutta la sua Monarchia neJ 
giorno della CommemorazJone de' Fedeli Dèfonti • 
Forse per q.-uJto motivo qHesto Fedelissimo , e Piis. 
simo Principe StlperèJ in riahez.:ze tutti i suoi .r.Jn. 
gusti Prcde&essori. 
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per assisterla similmente in punto di morte. Lo 
promise il Malagrida, ed imbarcatosi pel Parà in· 
s ieme col disopra nominato Governatore Mendo
za, vi approdò nel I 75 r. Bencbè il Mendoza gli 
fosse compagno per mare, non gli fu niente ami
cq , nè prorettore in terra; imperocchè defonto 
jl 1vfonarca, che aveva accordata quella licenza , 
sapendo quanto il suo Fratello poteva col nuovo, 
il quale avrebbe fatto quanto da lui si volesse , 
t ali, e tanti inconvenienti si figurò nella fonda
zione di quei luoghi pii, tali, e tante difficoltà 
propase al Malagrida, che disperato questi di po .. 
ter nulla conchiudere, più presto di quel, che 
voleva , doè nel x 754. ri cornò in Portogallo, e \ 
per mantenere l,a parola alla Regina, e per pro
cura re di ottenere dal nuovo Re, che quel Go .. 
vernatore non gli facesse opposizioni. Ma aven· 
dolo trovato malcontento dei Gesuiti d' America 
per falsi rapporti mandati dal Mendoza, ed esa
gerati, ed accresciuti dal Carvaglio, non altro po .. 
tè far allora, e molto meno in appresso, venen• 
do a mancargli fra poco col fa\•ore della piissima 
Austriaca morta nel!' Agosto dell'anno medesimo, 
l'appoggio più valido delle sue giuste pretensioni • 

In questo frattempo incontrandosi un giorno in 
Palazzo il Malagrida col Carvaglio, fece con es~ 
so una parte, la quale a nessuno avrebbe dato 
l'animo di fare, fuorchè ad uno così sincero , 
così poco curante i rispetti umani nel dir franca· 
mente ciò, che sentiva davanti a Dic., e così 
poco timoroso de' mali, che gli potessero risulta
re, qual egli vi era. La parte fu pregarlo , che 
se voleva bene al Fratello,, lo rimoves$e da quel 

go .... 
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delt' espulsione de' Gt:rniti, ec. 37 
governo , perchè era troppo mal veduto, e odia
to dal popolo. Ci penseremo , rispose seccamente 
il Carvaglio. Una pii !ola però fu questa , che 
nou potè mai digerire , e d'allora i11 poi comin
ciò a vedere più di mal' occhio il Mal.agrida , e 
a non poter sopportare, che fosse rispettaro, e 
venerato da tutti qual Santo. Ho descritto finora 
il carattere di qucst' uomo Apostolico, benchè sia 
convenuto per ciò fare una digressione alquanto 
lunga, ma necessaria. Passo ora a riferire il mo
tivo, per cui fu esiliare dalla Corte . 

Non pote11do stare in ozio Io zelo della salute 
dell' anime~ dì cui ardeva questo Religioso , co ... 
minciò in Lisbona a far la Missione in varie Chie
se, e a. dare gli Esercizj spirituali di S. Ignazio , 
non solamente a moli:i monasteri di Monache , 
ma eziandio a varie persone così ecclesiastiche , 
che secolari, le quali per otto giorni separate 
dal commercio del mondo, si ritiravanQ in una 
casa, che per sì santo fine un Benefattore gli a~ 
veva prestata. Essendo accaduto poi i] r. No
vembre 175 5. 1' orribi le terremoto, che tanto dan
no cagionò in quel Regno, e principalmente in 

• Lisbona, si aprì al Malagrida un vasto campo di 
esercitare il suo zelo. Presa occasione da quell' 
orribile flagello , cominciò a predicare pubblica
mente, e a persuadere efficacemente ai peccatori 
l'emenda dei loro falli, per così placare 1a giu· 
sti~ia di Dio, e meritàre gli eff etci della sua be~ 
nigna misericordia. Ma perchè Je sue parole non 
potevano arrivare agli orecchi di tutti, compose , 
e diede àlJe stampe, av11~ene prima le necessarie 
1.icenze, \ln discorso, nel <Jl1aJe con testi della 

C 3 Sa. 
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3 6 Compendio Istorzco 
S.'.!cra Scrittura, e coli' autorità de' Santi Padri 
provava, che simili flagelli erano manèaci da Dio 
in castigo di gravi, e pubbljci peccati . Dispia· 
eque sommamente a Carvaglio, che fosse uscito in 
luce questo discorso; perocchè avendo egli far te 
ceree manifeste ingiustizie, delle quali cucci acre• 
mente si lagnavano, si vedeva forse più di qua· 
Jupque altro compreso in esso. Rappresentò per. 
tanto al Re, che il Malagrida aveva funestato 
fortemente il Popolo con quel discorso, ed Otten-
11e, che fosse esiliato dalla Corte, e mandato a 
Setubal. ~est o fu il delitto, per cui q nello ze· 
!ante Missionario dove' subire una tal pena. 

Somigliante destino ebbero alcuni Predicatori di 
altre Religioni, i quali pure furono esiliati , per· 
chi: attribuivano quel flagello a castigo de' pub· 
blici peccati. Non voleva questo Filosofo del se. 
colo illuminato, che alcuno impugnasse l' opinio-
11e , eh' egli teneva, essere tali fenomeni pure ef
fetti di cause naturali, nè già in conto veruno 
dirnoscrazioni dello sdegno Di vino, 

§. X I. 

Consiglia Carvaglio il Re a togliere ai Gesuili 
I' amministrazio11e, e dire'<Jone delle Popolazioni 
degi' Indiani. 

Prevalendosi Carvaglio delle false not1Z1e, che 
d.:11' Am~rica gli mandava i1 Fratello, le quali 
pure confermava il Vescovo del Maragnone Mons. 
]iisgliefs partigiano strettissimo di ambidue, pose 
in vista al Re , che per ratfrenari l' org0glio , 

col 

I 
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col quale i Gesuiti in America si O?ponevano 
alla conclusione del TrattatO dei Confini affidati 
senza dubbio nel gran numero d' Indiani, che go
vernavano, era assolutamente necessario privarli 
della giurisdizione, che avevano sopra di loro -, 
poichè allora s' indurrebbero facilmente que' sel
vaggi alla bramata permuta. Abbracciò il Sovra, 
no il consiglio, ed a' sette di Giugno del l75)· 
fu sottosi;riwi. una legge, nella quale si vietava 
a tutti i Missionarj residenti nelle .popolazioni de
gl' Indiani l' ingerirsi pit't nel goverf!O .temporale 
delle medesime, dichiarando appartenere questo 
pri vatameme a' Governatori, e agli altri Ministri 
Regi. Appena arrivata questa legge jn America, 
fu subito incimara dal Mendoza noi1 solo .a' Ge
suiti, ma .ancora a tutti j Missionari .delle .altre 
Religioni, che fino a quel tempo .avevano gover· 
nate le Popolazioni non solamente nello ..spiritua· 
le, ma eziandio nel temporale ~ secondo veniva 
prescritto uel Regolamento delle Missioni appro-
11ato, e confermato dal Re di Portogallo. 

Ubbidirono tutti prontamente alla legge senza 
dimostrare la minima ripugnanza; e perchè fu lo· 
ro intimato nell'istesso tempo, che potevano in 
caso di necessità amniinistrare i Sacramenti agl' 
Indiani nntanrnchè non arrivassero Preti Secolari 
per esercicarvi l'uffizio di Parrochi, fasciando af
fatto il governo temporale, rimasero in quel frat· 
tempo ad esercitare soltant9 lo spiriruale. Per non 
dilungarmi troppo, lascio quì di riferire la sotn• 
ma difficoltà, che s' inconcrò per trovare Sacerdo· 
ti abili per sì geloso, e faticoso Ministero; onde 
conven1~e costringere alcuni Canonici ad andarvi> 

e 4 e man· 
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40 Compendir1 lstodco 
e mandarri anche Sacerdoti poco pratici della Teoo 
logia Morale, e affatto ignoranti del linguaggio 
degl' Indiani; la ripugnanza mostrata dagli stessi 
Secolari messivi per Presidenri, o vogliam dire , 
Go·1ernatori, di abitare nelle Popolazioni senza 
un presidio di soldati , che li difendessero: final
mente la fuga d2gl' Indiani per le boscaglie ve
cb:idosi privi àei loro antichi pascori, e la rovi
na, e desolazione quasi totale di quelle Popola
zioni stat~ sempre fioritissime finacantochè furono 
dirme dai Missionarj Religiosi. Narrerò qu ì so· 
lo quello, che passò tra il Governatore Mendo
za ,. ed i Gesu~ci ifr occasion~ di questa inaspet•· 
ta:ca mutazione . 

Essendosi q.ues6 soggertati a ciò, che nelfai 
legge ·veni va prescritto, il loro Visìtadore Fran
cesco di Toledo presentò ana memoria a: MenA 
doza, IJeHa quale Io supplicava, che seguitasse a, 

dare ai Gesuiti , che frattanto l'imanevano nel~ 
le Popolazioni , I> istesso assegnamento , eh' essi 
prima avevano, e che loro assegnasse alcuni In
diani per servirli, non rivocando S. Maestà in 
questo punto l'antico Regolamento delle Missio· 
ni , ma disponendo diversamente soltanto in ciò , 
che riguardav~ il governo temporale. Appoggiava. 
questa supplica a due fortissime ragioni, cioè alla 
distanza, ed alla povertà de! CoII egj, per Je quali 
et:a imp0ssilrile per mantenere i Religiosi, che ri~ 
siedevano nelle Popofazioni. A questa giustissima 
domanda il rescritto del Sig. Mendoz-a fu: che ri~ 
corressero a S. Maestà. Dal Ghe chiaramente cap~ 
i l Gesuita Totedo, che il Governatoiie voleva, che 
i Missionarj si .&:iEirassero quanto prima. ai foro Col·· 

le-



àelJ' espulsione àe' Gemiti, ec. 41 
Jeaj. Ciò posto, r interrogò: èosa potevano seco 
p;rcare que' Religiosi partendo dalle Missioni, at
teso che cutco, o quasi tutto, che si ritrovava nel
le Chiese, e nelle Case dei Parrochi, era stato 
facto a spese dei pover! Missionarj ? Rispose con 
doppiezza il Governatore: che potrebbero portar 
seco ciò , che non fosse necessario per servizio della 
Chiesa, o per comodo de' nuovi Parrochi. Si accor
se il prudente Superiore, che questa equivoca ris· 
posta tendeva a formare un nuovo capo d' accusa 
contro i Missionarj in qlialunque maniera si fos· 
sero portati, e però saggiamente ordinò, che i 
Missionari nulla ri::>onassero dalle Missioni, e 
che di tutto ciò, che Jnscia~no,. facessero 1' inn 
ventario , e di questo due aurentiche copie , una 
delle quali consegnassero ai nuovi Parroc!fr, l' al
tra rimandassero ad esso Visitatore. Con questo 
disinteresse uscirono dalle Missioni quei Gesuiti 11 

e con questa violenza li scacciò dalle ~edesimé il 
Governatore Mendoza . 

§. X I I. 
I 

Sono m1mdati a Lisbona i Gesuiti, cb• erano Sc~pe~ 
riori sì net Maragnone, come t1el Parà, e ,o,. 
essi molti altt-i Gesuiti dei più gravi, e 'ospi,ui 
di quella Vice Provinçia. ~ 

Per fare un piacere al Fratello in Lisbona, gli 
mandò dall'America il Governatore Mendoza u11 

regalo, il quale sapeva, che gli sarebbe gradito 
/ più dì qualunque altro gli avesse potuto spedire 

da quelle pani. Fu questo un gran numero di 
Gc-
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Gesuiti, acciocchè disponesse di loro a sun talcn. 
to . Erano essi tutti quegli uomini, che coi loro 
m1turi consigli, e .colle saggie riflessioni poteva 
temere facessero opposizione ai suoi stravaganti 
progetti , ed alle sue imprudenti determinazioni • 
Senza dunque dir loro per qual reato , e senza 

~'1ostrare, come era pur solito , I' ordine del Re , 
ci1é dic:eva d' avere, gli fece imbarcare '.l. spese 
dell.i Religione parte nel Maragnone , parte nel 
Parà, e qtÙ nel licenziare il Comandante clèlla 
Flotta, gli disse, che si farebbe un gran merito 
presso S. Maestà, se per viaggio cacciasse alcuno 
di quei Relii~iosi nel più cupo fondo della na· 
ve . Così attestò il Comandante medesimo aggiu
gnendo avergli dati anche altri ordini così inu• 
mani , e barbari, eh' egli come Cristiano non do· 
vea, nè potea in verun conto eseguire. ~ando 
nel mare si unirono le due Flotte, del Maragno• 
ne cioè, e del Parà, non permisero i Capitani 
delle navi, che i Gesuiti di un luof;o visitassero 
quelli dell'altro. Maggior barbarie però fo usata 
loro nell'imboccatura del Tago; imperocchè stan
do quì un giorno, e un::i. notte in gran pericolo, 
non fu loro permesso il poter scendere in terra • 
Finalmente arrivati in Lisbona, e sbarcati fu loro 
intimato, che di lì do~·essero subito partire per \ 
luoghi almeno quaranta leghe distami dalla. Cor-
te, perlochè sta ....ano già pronti i calessi alla spiag· ft 

gia • Non trovarono questi poveri Religiosi in 
Lisbona il loro Procuratore Benedetto da Fonse-
ca già di sopra nominato, il quale per la secon-
da volta era stato esiliato senzachè si fosse sa
puto il motivo , seppur stato non fosse acciocchè 

egli ,Z 
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egli per mezzo dei Confossori di Palazzo noll di
fendesse i suoi socj dtl Ma ragnone, e Parà '• e 
non illuminasse il Sovrano incorno alle cose di 
quegli Srati. 

Non voglio già passar :ivanti senza riferire co.
Ia brevità, che esige un compendio, i molti di
sagj, che questi Religiosi S()ffrirono nel!' essere 
condotti al IJogo del loro esiglio. E' ben vero , 
che il Gesuira, che faceva le veci del suddetto 
Procuratore Fonseca mandò loro dietro cammin 
facendo della biancheria, e dei rinfreschi troppo 
necessarj a chi sbarcato da un lungo, ed incom. 
modo viaggio per mare, era costrerro a metcersi 
subito in l)n altro non meno incommodo per ter .. 
ra. ~esta caritatevole , e necessària previsione 
fu accompagnata da una lista fatta dal Provincia· 
le di Porrozalb, ed approvata dal Ca rvaglio , 
nella quale veniva a ciascuno di quei Padri asse• 
gnato il luogo, dove dovea <iirigersi • In virtù di 
questa distribuzione furono alcuni costretti a fare 
più di ottanta leghe di viaggio con incredibilP. 
stento ; imperocchè avendo i vetturini ordine ò 
non conJurlì per Città , o popolazioni grandi , 
conveniva uscire dalle strade maescre , e cer. 
car altre fuor e.li mano, per le quali non si ero· 
va va da mangiare nè per le persone , nè per le 
bestie , e queste non potendo per mancanza di 
nutriroento più reggere, erano costretti i poveri 
Religiosi a. smontare, e a fare a piedi i peggiori 
passi, e ciò ir tempo d' inverno esposti ai gra· 
vissi mi incomodi del!' acqu~ , del fango, e del 
freddo. Inabili alcuni a più resister.e , restarono 
'1i notte stesi Stllfa strada , aspettamJo , che allj 

più 
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44 Compendio !storico 
più vicina popolazione si andassero a cercar vet• 
ture, che li porta.>sero al luogo, dove anche i 
più forti, e ro'busti con grande stento arrivarono. 
Fincbè non oltrepassarono le quaranta leghe fuor 
òi Lisbona, furono sempre seguiti da due Regj 
Ministri, i quali in distanza di due roiglia gli ac
comp::gnavano, e sì di giorno, che di notte si 
fermavano, benchè in abitazione diversa, sempre 
nei luoghi medesimi, dove i Gesuiti prendevan 

riposo . 
§. XI II. 

Si ra&eontano alcune disgra-zie decadute per 
•viaggio a· quwi Religiosi . 

La prima disgrazia, c'he soffrirono, tu, che in 
un luogo strettissimo tra due montagne, e di not• 
te caddero i cavalli di una lettica, nella quale 
andava un povero vecchio, e la ribaltarono. Es~ 
sendosi molto inolrrati i calessi, restò il vecchio 
iu questo depìarabile stato sen~a aver chi lo a}u• 
casse, non potendosi alzar nemmeno i cavalli per 
la strettezza del luogo. Così sarebbe lungamente 
rimasto, se non si fosse dato incontro, che po~ 
co dopo passas:sero due uomini, i quali non po· 
tendo soli aiutarlo, corsero al paese più vicino a 
chiamare gente j che venisse a liberarlo dall, evi
dente rischio di perdere la vita. Non inferiore fu 
la seconda disgrazia accaduta al già Superiore • 
Condotto questi parimenti in una lettica, passan
do un ponte in alcune parti rovinato, il primo ca
va Ilo adombratosi al rumore, e riflesso dell' ac· 
qua, si precipitò giù dal ponte , seco ponand~ 
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parte della lectica, e l' avrebbe portata tutta, se 
I' ultimo cavalio non fosse rimasto imbarazzato , 
ed avesse così retea l' alcra parte. Accorsero gli 
abitanti del paese vicino, e condussero la lettica 
fracassata, i cavalli maltrati:3Ci ( essendosi potuto 
riprendt?re quello caduco al fiume ) ed il Reli
gioso ferico, pesto, e mezzo morto dalla paura 
all'osteria, ove rim:ue quc::la notte, ed il giorno 
appresso. In questo medesimo p1ese, ove i Reli
giosi erano arrivati tutti stanchi, ed afflitti pian
gendo chi le proprie sciagure, chi le altrui; fu 
uno sorpreso da gagliardissima febbre. Non vi si 
trnvando però nè Medico, nè Chirurgo, nè Spe
zieria, ove prendere qualche rimedio, o almeno 
un poco di balsamo per le ferite, non altro sol· 
lievo poterono avere que' meschini, che la vicen· 
devole compassione, che si prestavano gli uni a
gli altri; di cui pel· altro erano in breve tempo 
per restar privi, dovendosi ivi separare per in· 
viarsi ciascheduno al luogo del suo destino. Fra 
tante calamità, che afflissero quei Sacerdoti nel 
loro viaggio , 11on voglio passare sono siiemdo 
1' unica consolazione, eh' ebbero, e fu I' ottima 
accoglienza , che riceverono in Monte lllaggiore 
il Vecchio. Imperocchè appena vi arrivarono fu. 
rono visitaci dai Principali del paese, cbe aven
doseli tra se nelle proprie case divisi gli trattaro
no con indicibile carità, e colla maggiore magni
ficenza, che loro fu possibile, licenziandoli poscia 
al loro parcire con dimostrazioni di pa..[ticolarìssi
mo affetto, e con segni niente equivoci c!eU' al. 
tissima stim:i, che di lor facevano. 

\ . 



46 Comper:dio Isto;·ico 
§. X I V. 

Pt'ocumno i Gest4i~i di vaddolcire lo sdegno , che 
contro loro dn1Jostrnva it S(gret,1rio di Stato 
Ca.-vag!io. 
Si iarà forsr.: il Lettore maravigliato, che i Ge .. 

s11iti vedendosi bersagliati da qutl Ministro, non 
cercassero di est:inguere affatto, o almeno tnirig.t• 
re in parte la grande ': vversione, eh' egli p:desa .. 
mente contr~ di loro mostrava , principalmente 
essendo egri così favorito dal Re. Ma non erano 
gi:\ i Gesuiti così indolenti, c.he ben prevedendo 
i colpi fatali, che da lui pote-izano ricevere, non 
:idoperassero tutte I' ani per ded\n:trli. Primiera
mente il Fonseca Procuratore /della Vice~Pro
vinci.t del Maragoone in Lisbc,na , zelantissimo 
eh' egli era del bene della med~sima, non mancò 
mai con esso alle dovute convenienze, nù lasci:i.
va di corteggiarlo ogniqualvolta gli si r-resencava. 
l' occasione dimostrandogli colle pitì sincere es
pressioni il desiderio, che aveva, che in tutto ~ 
e per tutt0 i Gesuiti d'America si uniformassero 
alla -volontà di Sna Eccellenza , e a quella del 
suo Fratello Governatore di quello Stato. Scris
se inoltre premurose lettere ai Superiori di quel
la Vice·Provinci~, raccomandando loro caldamen
te, che nelle Congregazioni , che si terr::l>Gero 
riguardo alle Missioni, cercassero di cnmpiacere 
il Governatore fo turto ciò, che non aggravasse 
le loro coscienze, e non si opponesse al van rag· 
gio della Corona ; che questo medesimo coman
dassero ai loro sudditi, direttori delle Popolazioni, 
.raccom:iudando loro di ubbidirgli in qualunque co
sa, che non fosse contraria al i·egofal11ento delle 

Mis-
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Ivfi.ssion.i. Seccndarono il desiderio del I oro Pro
curatore cucci j Gesuiti in America tanto supe
riori, quanto sudditi, procurando ognu:.io dal can• 
to suo non solamente di non irritare, ma ezian
dio di nor disgustar neppur Ieggiermeme un ne
mico, che per se, e per mezzo del Fratello 
pareva far loro gravissimo male. 

PilÌ fece ancora il Generale de' Gesuiti L oren
zo Ricci. Appena egli fu eletto, avendo saputo 
che il Re di Portogallo era poco soddisfatto di 
alcuni Gcsui ti del!' America Porroghese, scrisse su
bito una lettera al Provinciale di Porcogalio, nel
la quale gli ordinava, che immediatamente per 
se medesimo , o per mezzo del Segretario di 
Stato palesasse a S. Maestà il viw dispiacere, 
eh' egli con tlltta la Compagnia provava, che 
alcuni suoi figli avessero disgustato un Monarca, 
a cui erano per tanti titoli obbligatissimi , e 
che a lui dava turco il suo potere, e autorirà, 

-acciocchè mandasse in America un Visitatore , 
che fosse di piacere di Sua Maestà , il quale 
punisse col m.1ggior rigore, e con castighi esem
plari qualunque Gesuita avesse ritrovato reo, e vi 
facesse osservare appuntino tutti gli ordini di Su~ 
Maestà, e de' suoi Ministri. Presentò questa let
t~ra il Provinciale, che era :illora Giovanni Hen ... 
riques, al Segretario Carvaglio, il quale rispose: 
che ringraziasse Sua Paternità Re\rerendissima da 
parte di Sua :Maestà dell' attenzione, che colla me
de3ima aveva usata, e che riguardo al mandare un 
Visitatore in America in altra occasione si discor~ 
rerebbe • ~esta occasione però non giunse !:!lai; 
i:tipcrocchè non t10Iendo questo Ministro edificare, 
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ma distruggere , ed essendo egli uno dei capi della 
legge formata per la totale distrnzione de' Gesuiti, 
è manifesto, che non avrebbe mai accettata I' offer. 
ta del Generale. Tralascio altre dimostrazioni d'os
sequio, e di sommissione, che altri Gesuiti dimo. 
ranti in Lisbona gli facevano in ogni incontro,' che 
o a caso si desse , o fosse a be Ila posta cercato : 
. §. X V. 
P4SS4 Carvttglio a persua</ere al Re di privare i 

GeJuiti dclt' impiego tli Confessori delle Persone 
Reali. 
Avendo veduto il Ministro 1' esito felice, che 

sortito aveano le sue machinazioni contro i Ge. 
suiti di America, risolvè di adoperarle ugualmen· 
te contro quelli di Portogallo, per venire poi fi. 
nalmente a capo' de' suoi disegni, eh' erano di di
struggere, e rovinar tutti. Pertanto suggerì in 
primo Iuog<LaI Sovrano, essere indispensàbilmen
te necessario cacciar da Palazzo, e privare dell' 
impiego di Confessori, che vi esercitavano, i Ge
suiti: perchè solo per tal mezzo cessata una voi· 
ta sarebbe la pertinacia, ed ostinata resistenza ai 
Reali suoi ordini fatta dai Gesuiti d'America, la 
quale era fondata principalmente nel molto pote
re , che avevano i loro socj in Europa, essendo 
Confessori delle Loro Maestà, e Altezze Reali. 
Ripugnò da principio il Monarca a fare un pas
so non meno irregolare, che violento sembrando
gli cosa fuor d' ogni ragione il licenziare dal suo 
servigio quei Religiosi, i quali egli , e tutta la 
Real Famiglia conoscevano essere irreprensibili, e 
avevano sempre provati fedeli, e zelanti : nondimeno 
tanto seppe dire il predominante Ministro , che 

final• 
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finalme nte c.ede', e nella notte dei 19. Settem
bre, r 7 'f 7. ebbero ordine d' uscire da Palazzo , 
( ove risiedevano, per essere la Coree fuor di 
Lisbona ) i Gesuiti, e furono privati del sagro 
Ministero, che vi esercitavano. Erano questi il 
Moreyra Confessore del Re, e della Regina, di 
cui abbiamo detto nel §. z. che il Re aveva al
tissimo concetto , e faceva grandissima stima ; 
Timoteo di Oliveyra, che pochi anni prima di 
Galire al Trono aveva il Re medesimo scelto per 
Maestro, e Confessore della Prinaipessa del Bra
sile in oggi Regina di PonogaIJo, e delle altre 
Infante s1.1.e figlie, preferendolo a tutti gli altri , 
che per sl ragguarc:levole impiego furono proposti, 
attesi i di lui rari talenti, e ie singolari virtù : 
Giacinto da Costa Confessore dell' allora Infante, 
e poi Re D. Pietro , del quale egli, come pure 
il suo Padre D. Giovanni V. facevano molto 
conto. Si uniformarono a ouesta risoluzione del 
Re gli altri due Infanti D." Emmanuele , e D. 
Antonio, benchè vivessero separatamente, lic~n
ziando il primo il suo Confessore Giuseppe di 
Arauggio, ed il secondo il suo, Emmanuele de 
Campos, tutci e due di ottimi costumi, e di non 
volgare letteratura, come fanno tcstimoaio le o
pere, che hanno dato alla luce. In appresso fu 
intimato ordine al ~rovindale dei Gesuiti , che 
nè egli , nè alcuno de' suoi sudditi ardisse acco
starsi a Palazzo, sinchè non gli fosse fatto sape
re il contrario. Q9anto fosse grande la violenza, 
che il Monarca fece a se stesso per venir a que
sta risoluzione, Io diede egli a di vedere il giorno 
precedente a quella notte, in cui foroao licenzia-

!) tj 



5 o Compendio !storico 
ti i Confessori; poichè andando a Qgelinvz lt10go 
deìizioso, e perciò adattato a ricrearsi, e diver
tirsi, nondimeno mostrò tal melanconia, e per. 
turbazione di volto, che diede nell'occhio a tutta 
la Real Famiglia. V istesse dimostrazioni di dis• 
piacere fecero le altre Persone Reali , m:ll vo· 
lontieri soffrendo vedersi prive di Sacerdoti , che 
ave\'.ano in sommo concetto, e in grandissima sti· 
ma; di che si erano essi renduti meritevoli, per 
l'attenzione, zelo, fedeltà , e disinteresse , con 
cui le serviva~o • 

§. X V I. 
Dà alla luce Carvaglio un libello infamatori" f 

cor.tro i Gesuiti de!t' .America. 
Appena si seppe in Lisbona l'accaduto ai Con• 

fessori di Palazzo·( e la proibizione fatta a turti 
i Gesuiti di accostarvisi, non è facile a spiegarsi 
la sensazione, che fece, e la sorpresa , che ca· 
gionò non solo alla Coree, ma ancora a tutto il 
Regno una tale risoluzione, ignorandosi affatto 
qual fosse stato if motivo, che avesse mos.sa Sua 
Maestà ad un passo così violento, e inaspettato . 
Ma non tar.:lò molco il Ministro a palesare al 
pubblico questo morivo, non tanto per giusrifi· 
care fa condotta del Re 1 quanto per liberare se 
medesimo dalle infinite mormorazioni di rutto H 
popolo, il quale aggiungendo a qLtesto varj altri 
ordini or di carcerazioni, or di esiglj emanati in 
quel tempo da.Ifa Segretaria di Stato, gli attribui· 
va tutti non ali' indole dolce, e pacifica del So~ 
\'rano; ma bensì allo spirico torbido, e aJI' :wi mo 
crudele già allora pur troppo noto del Scgr'rt:trio 
di Stato. Distese cuoque ~ e pubblicò colle srnm-

pe 
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pe una Scrim1ra, alla quale diede il seguente ti
tolo :: Rclaz.ione nbbrevi'llta della Repubblica, che 
i Religiosi della Compagnia di Gesù delle Provin. 
cie di Portogallo, e Spagna banno stabilita nei Do
minj delle dtJe MonaYchie, e delle gtJe1Te, che nei 
medesimi banno dichiarata, e sostenuta contro li 
d11e Eserciti Spagnuolo, e PortoghfJSe ::: E per con
ciliarle fede soggiungeva essere estrarta dai docu~ 
menti autentici, che si conservavano nelia Segre
taria di Stato ( I) . In quest:t chiamata breve , 
ma in realrà assai diffosa scrittura- attribuiva a, 
Ge-suiti Portoghesi, e Spagnoli, e più a questi ? 

che a quelli il non essersi pornto con'éhiudere il 
Trattato dei Confini per I' ostinata resistenza , 
eh' essi vi facevano. Vi affascinava poi molci~simi 
alrri delitti tutti gravissirni, ed esecrabili , cioè 
sollevazioni , insulti , usurpazione di Domi nj , 
schìavfrù ingiusta degl' Indiani, disprezzo degli or .. 
dini Regj, e disubbicJienza formale alle Bolle Pon
tificie. RiRetta quì il Lettore quanto sia vero 
quel detto di Seneca ;: Nec qt1isquam Jir.get·e con• 
tentus est levia, ct11n mag11itudine mendacii fidem 
'Jt•tfrat. Senec. de Benef. Jib. 7. Cap. 3. ;::: Cose 
cerramente quelle er:in tutte, che non esistevano 
fuorchè nella di Jui men re, di maniera che quan
do nel Maragnone comparve 1a suddetta scrittll" 

D z ra, 

( t ) Un UffizJale della stessa Segretaria di Sta
to attestò solennemente, cbe ne/111 medesima avea il 
Sig. Carvaglio mon11menti da c1edere tutto it contra
rio da quello , che avca pubbJfrato nella Relaz.!o· 
ne .A/Jtmviata. 
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r1, tutti gli uomini sensati, e imparzi?.li parte 
ridevano, p1rte si meravigliavano, che in Lisbo· 
na si fossero stampate falsità così manifeste , ed 
imposture così grossolane, mentre colà non s' e
rano m:ii sollevai gi' I ndiani, ma bensì nel!' A· 
nietica Spagnucla, e ciò per loro capriccio, non 
già per influsso alcuno dei Gesuiti, anzi mafgra. 
c!o le diligenze farce dai medesimi per quietarli , 
come evidentemente costò alla Coree di Madrid 
<lal processo , che formò n~I Paraguay ex vi o/fi
eri D. Gio: Ignazio Vicario Generalè della Città 
di Santa Fede della Vera Croce nella Provincia 
del fiume della Plata, di cni abbiamo già parlata 
nel §. 5., pubblicato dall' istessa Corte di M~· 
drid, nel quale si smentisce, e si atterra tutta. 
l'autenticità attribuica alla RelazJone .Abbreviata • 
L' istesso Governatore Mendoza. leggendo nella 
detta Scrittura, che tutte quelle erano JH>tizie 
mandate da lui per ìiberarsi dalla taccia , che giu ... 
sramente incorreva, di mentitore, e di calunnia· 
tore, adduceva in sua discolpa una scusa non me~ 
no ridicola, che insussistente, cioè aver egli imi· 
tato i Gazzettieri, i quali scrivono ciò, che sen· 
tono, non già quello soltanto, eh' è autentica
mente certo, e che esaminare la verità dei fat
ti non apparteneva a lui, ma al Re, e a' suoi 
Segretarj. 

Con quel libello infamatorio credè Carvaglio 
di giusti fica re la sua condotta , e di f,n cessare 
le mormorazioni del Popolo, mas' ingannò, come 
suole avvenire -a chi è predominato da <JUalche 
veemente passioQe, ed acciecato da qtÌalche affet .. 
to disordinato: imperocchè nè <Jue!Jo, che scrisse 
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contro i Gesuiti, nè quel, che fece a quei d' Eu. 
ropa priv:indoli de' Confessionali di Palazzo , e 
proibendo a tntci 1' accesso alla Corre, fu ben ri
cevuro dal pubblico, ma fu anzi generalmente 
biasimato, e riprovato. Ho decro grneralmente , 
poichè grandi, e piccoli, nobili, e plebei veden
do lingiustizia, con cui si trattavano Religiosi 
cotanto benemeriti per gl' innumeral:,i!i, e rilevan
ti servigj, che aveano fatto, e aciualmeme facea-
110 a turco il Regno, e suoi Domini, comincia
rono giustamente a temere , che i progressi, e il 
fine di un governo, che ne' suoi principi si dimo
stra va così violento, e disporico, venissero final
mente ad essere barbari, e tirannici , come i n ve· 
ri tà lo furono. Continui però erano i lamenti , 
e le lagnanze temendo ognuno di sperimentare in 
se quel rigore , e dispotismo, che vedeva usarsi 
cogli altrl; i quali lamenti non essendo occulti a 
Carvaglio, per finirli una volta, consigliò il Re 
a fare un Decreco, nel quale si dichiarassero rei 
di lesa Maesr;Ì, e che come tali fossero puniti 
tutti coloro, che sparlassero della condotta dei 
Mini.stri del g~binetto , essendo essi gli organi , 
pe' quali i Sovrani palesano ]e loro Reali inten· 
:iioni, La minaccia di questo delitto di lesa Mae· 
sta creato di pianta incusse un tal timore negli a· 
nimi di rnrti, che nè i padri si fidavano dei fi. 

' gliuoli, nè i figliuoli dei padri, nè i muid de!Je 
mogli, non che dei parenti, ed amici, se avessero 
mai voluto dire il loro senrimenco, e sfogarsi al
quanto sulle tiranniche prepotenze, che giernalmen· 
te si vedevano in quei tempi cali11Tlitosi. 

D 3 Oltre 

.. 
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Oltre di ciò sospettando che le mormorazioni , 

che di lui si faceano, procedessero d.t qualche in· 
flusso dei Gesuiti tanto mal menar i nella Relazione 
Abbreviata, pensò, che per giuscificar se, ed ab
batter tutta ad un colpo la buona opinione, e 
stima, in cui era la Compagnia in quel Re
gno, il mezzo più efficace era ricorrere all' au
torir~ Pontificia, or tenendo un Bre1•e di Rifor
ma per quella Religione non solamente nel Re
gno di Por~ogalllo , ma ancora in ttmi i suoi 
Dominj, giacchè soltanto così rimarrebbe il pub
blico persuaso della giustizia , con cui aveva 
.egli operato, ed avrebbe dato credico ai delitti , 
che ai Gesuiti imputava , Ma prima di riferire 
ciò, che scrisse, e propose al Papa , per cose rin· 
gerlo alla spedizione del richiesto Breve , debbo 
avvertire una cosa, dalla quale si conoscerà me-

glio la mala fede, e la poca, o nessuna verità , 
con cui lo informò. Appena uscì alla I uce la 
Relazione Abbreviata, jJ Provinciale Henriques 
.si presentò 21 Ministro, e .cou lui si lagnò, che 
sì fosse pubblicara una Scritrura così infamatoria 
di tutta fa sua Religione per colpe soltanto di 
.alcuni pochi, Je quali anche, se bene si esami
nassero , si troverebbero insu.ssistenti, ed affatto 
false: ma quando anche fossero vere, poteva S. 
Maestà , o l' istessa ReJigione castigare severa
mente i delinquenti, senzacchè s' infamasse tutto 
il corpo, il quale cena mente r.on era colpevole. 
A quest:J giustissima lagnanza rispose il Carva
glio, ehe tutto ciò, che si conteneva fo quella 
Scrittura era autentico , e indubitabile, e che pe~ 
;ò se in qualunque parte del mondo, e in qua-

Jun • 
/ 
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Junque lingua si fosse , ' qualche Gesuita avesse 
ardito di scrivervi contro, rntta la Compagnia a· 
vrebbe provato il giustissimo sdegno del Re, per 
fa gravissima ingiuria, che fatta se gli sarebbe li 

volendolo fare apparir mentitore, ed essendo egli 
quello, che l' avea fatta stampare. Atterrito da 
questa minaccia il buon Provinciale intimò subi
to a tutti i suoi sudditi con formaie precetto di 
santa ubbidienza, che niuoo parlasse, o scrivesse 
contro quella Scrittura, e nemmeno contro qua
lunque altra risoluzione fosse per uscire dalla 
Corre , benchè ingiuriosissima alla Compagnia • 
Sperava con questo silenzio evitare maggiori dan· 
ni, ed ottenere da Dio Ja grazia, che si -scopris
se la verità, e si palesasse l' innocen~a quando , 
e in quel modo, che la sua jnfinita sapienza giu· 
dicasse pit\ conducente alla maggiore su:J. gloria , 
e ali' onore della Religione. Osservarono così e· 
sattamente questo precetto j Gesuiti Portoghesi , 
che portarono tutto il peso della loro tribolazio
ne , benchè sommamente ingiuriosa , senza che 
uscisse .alla luce un solo scritto in loro difesa • 
Premessa questa notizia , vediamo ora i moti· 
vi , che Carvaglio addusse al Papa Benedetto 
XIV., per istrappargli dalle mani il Breve, che 
desiderava. 

D 4- §.XVII. 
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§. X VII. 

Si di,mmda , e si ottùne da Roma tm Riformatorf 
pc~ . li GesHiti di Portogallo , e de' srtoi Do• 
mm1. 

Avea Carvaglio sbalzato- dall' impiego di Mj. 
nistro Plenipotenziario in Roma per la Corte dt 
Portogallo il Cavaliere .Antonio di Andr~de F rey. 
re Enserrabodes, ( 1) e vi ave\ a surrngato in sua. 

vece 

( r ) Non tira l' Enserrnbodes p~r la sua onoratt("" 
~tt, e bontà di costumi capace di secondare in Ro
ma le malvagie intenz.ioni di Carv(lg/io contro i Ge
suiti. Per que5to motivo, e anche perch~ era assai 
ben veduto, e stimr.to dai Re, e pe16 temevtt non 
lo potesse tm giorno far decadere dalla di lt+i gra
~ia, corrsigl1ò il medesimo So-vrano , che da Roma 
lo facesse passare in Olanda , persuadendosi, cbe 
l' Enserrabodes vedendrui mrmdato ad un ministero 
inferiore a qcullo, che avea, si sarebbe scusato , e 
&1sì sarebbe rùnasto casrato dal servizio del Re • 
Ma il prudente Ministro accorgendosi da chi, o per
chè gli veniva quel colpo, and~ dove fu destinato. 
:Nulladimeno Cttrvaglio non ass~ di metterlo in cat
tiTJa vista presso il Sovrano, :/ìnchè finalmente fu 
t'icbinmato a Lisbona, e posto in una carcere, rl'on
de non tucì se non quando t' attt1ale Regina Feù
lissima ;a/) al Trono, ~per li di lt4i meriti lo con
dteorò col ragguardevolùsimo impiego di Gr11n Can. 
çel/ierc del RegnB e 
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\'ece il Commendatore Francesco di Almada , e 
Mendoza suo Fratello Cu\5ino, e però dispostissi
mo non meno che l' altro fratello Governatore , 
del Farà, ad eseguir~ tUttO ciò, eh' egli machina• 
va in discredito, e rovina de' Gesuiti di maniera 
tale, che in tempo del suo Ministero fece azioni 
non solamente indegne della sua rappresentanza , 
ma indecenti eziandio ad un Poi irico, che voles
se almeno ritenere il nome di Cattolico. ( I ) A 
questo dunque mandò la Relazione Abbreviata, 
e con essa insieme una lettera instrutti va, la qua• 
le, benchè sottoscritta a' 8. di Ottobre del 1757. 
da D. Luigi da Cugna Segretario allora degli af. 
fari esteri , era stata però composta da Carvaglio 
istesso, come dallo stile si riconosce . In questa 
lettera, dopo aver fatto un lungo elenco di delit• 
ti de' Gesuiti tutti supposti, e fal,i, ma esagge
rati con iperboli le più incredibili, soggiungeva : 
essere arrivata a tale eccesso la corruzione sì. nel 
Portogallo, come ne' suoi Domini, di questi Pa
dri, che pochi erano quei Gesuiti, che non sem
brassero piuttosto mercadanti, soldati, e dranni ~ 

che 

( I ) ..4veva fatto dipingere alcuni quadri Yap .. 
preuntanti i Gesuiti in atti oueni, e li faceva 'Ve
dere a chi entrava nel suo Palaz:zo : ma avendoli 
trovati Sua Emtlmz.a it Signore D. Diego di No
rogna, imm;:diato di lui succeuor~ in que/t' impiego, 
li fece s11bito 6ruciare dando çon ciò tanta edifica
~ione a tutta Roma, quanto era stato lo uandalo, 
'he vi av1va &agionato t• Almada , 
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che Religiosi. ( 1 ) Gli diceva in ultimo, che il 
Re gli comandava di domandare una udienza par
ticolare, e segretissima al Papa , nella quale pre-
sentasse a Sua Santirà la Relazione Abbreviata, e 
le esponesse ciò, che in quella lettera si contene-
va, pregandola a degnarsi di adoperare quei mez-
zi, che credesse più efficaci , ed opportuni , per ,, 
f~r cessare gli abusi, gli eccessi, e i delitti, che 
gioroalmente si commettevano nelle Provincie di 
questi Religiosi, e ridurli alla {oro santa, e pri-
mitiva osservanza, la qua.le da molci anni a quel-
la. parte si vedeva seppellita. sotto gli errori di 
scandali enormi, universali, e pubblici. Tutto ciÒ' 
gli ripeteva, e raccomandava molte volte nella det-
ta lettera , e sempre .con termini esaggeranci i 
delitti dei Gesuiti , e il bisogno estre!llo , che 
-,,'era, che il Pontefice vi applicasse un pronto , 
ed efficace rimedio. 

Ciò, che Carvaglio pretendeva carpire dal Pa
pa, era, come chiaumente si vede, un Breve di 
Riforma per la Compagnia nel Portogallo : ma 
temendo, che Benedetto XIV. non fosse per ve· 
nire a questo passo ~/ fece mo!tra di pretendere 
:Altra più irregolare, più violenta, e però più dif
ficile cosa, qual' era l'abolizione di tutta la Com
pagnia, affinchè il Papa si vedesse costretto a scie
gliere de' due mali il minore • lmperocchè Jlel 6· 

ne 

( 1 ) Chi 'VOrrà leggert: questa JetteYa /11 troverà 
nella vita d.el Marchese di PombaJ 4. Eài'{/one To
mo I. pag. 91· 
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ne della stessa lettera diceva : ,, Doversi ponde· 
,, rare seriamence se nel caso presente si dovesse 

dare ai Gesuiti I' iscesso seve10 castigo, che si " ,, era dato ai Templarj: massimamente non ?.'!ea-
" do commessi qlll"'Sti ulcimi canti, oè così scan. 
,, èalosi, ed orribili delirci. come aveano com-

,. ,, messi i primi; perchè i Templarj non resiscet-
,, cero mai apercamence, siccome han fatto i Ge
,, suiri , ai Papi, eà al Re,,.. nè si abusarono del 
,, porere, che aveano, per opporsi direttamente , 
,, o indiretcamenre alle Bolle 1..ei Papi , .. e alle 
,, Leggi dei Re. Non furono mai accusaci quei 
,, Cavalieri di avere stabilire Repubbliche compo
'' ste di sudditi altrui nell'interno degli Stati de' 
,, Princi,pi per farli sollevare contro i proprj So
,, vrani: nè mai si opposero con mano armata a 
,, ciò, eh' era interesse, e vantaggio delk Monar
,, chie, nei Dominj delle quali vivevano. Final• 
, , mente non si di.sse mai di loro , che avessero 
,, aspirato a usurpare Regni , e Imperj intieri ~ 
,, come hanno fatto i Gesuiti, i quali aveano ser .. 
,, rate in certa maniera le due Americhe Spa
,, gouola, e Portoghese , tirandovi un Cordone 
,, così forte , che se non si rompesse , dentro di 
,, dieci anni diverrebbero padroni assoluti di quel
,, la parre di Mondo, non essendovi potenza al-
,, cuna in tutta l'Europa, che potesse discacciar
,, li da que' vasti Paesi difesi dagl' Indiani quasi 
,, infiniti di numero, e di linguaggio , e costU• 
,, mi, di cui soltanto aveano conoscenza, e pra-
,, tica i Gesuiti, i quali non cessavano d' .ispirar 
,, nei loro animi un odio implacabile, e frrecon. 

,, ci-

, 
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,, tiliabile contro tutti gli altri, che non erano 
,, Gesuiti " . 

Non fu subito rimessa a Roma questa lettera 
per imbarazzi sopra venuri nella spedizione del Po
stiglione; onde ai 1 o. Febbraro <lei seguente an
no I 7 5 ii. ne stese Ca rvaglio Ufl' altra , che i nsie
me colla prima inviò ali' Almada , affinchè preva
lendosi questi di mere e due , e della Relazione 
Abbreviata potesse ottenere dal Papa il desidera· 
to Breve di· Riforma per li Gesuiti Portoghesi . 
In questa second:t lettera, che pure si puo legge· 
re nelfa vi~a del medesimo Carvaglio, o sia Mar
chese di Pombal Tom. I. dell' Edizione 4. pagi
na 104., oltre ad avere amplificato con più incre
dibili esaggerazioni quanto aven derco nella pri
ma, appone ai Gesuiti deHa Provincia di Porto
gallo molte manifeste calunnie . Prima ; che il 
Gcsuica Ballescer, di cui abbiamo parlato nel §. 9. 
gridando come fanatico, e fonoso nel pul pito aves
se detto, che chi entrava nella Compagnia del Pa
rà , e "tvfaragnone , non poteva aver parre nella 
C om pagnia di Cristo, il che è f.1hissimo; poichè 
questi neU' atto istesso, in cui gli fu intimato il 
Decreto di esiglio per Braganza, consegnò la pre
dica tale , e quale al Gesuita Moreyra Confes
sore di Sua Maestà, ed esso la porrò al Sovra· 
no, il quale la lesse, e fece leggere ad aitreper-
3one, e niuno vi ritrovò nè qudle , nè somi~ 
glianti parole. z. Calunnia, che il Gesuita Fon
seca , di cui pure abbiamo par lato nel suddetto 
§. 9. per se, te per mezzo di altri emissarj del 
1uo Ordine avesse declamato contro la suddetta 

Cont• 

\ 
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Compagnia di Commercio. ~esco pure è falsis. 
si mo, perchè nè quel Gesuita, nè verun altro de· 
clamò nè in pubblico, oè in privato contro la men
covara Compagnia. 3. che i Gesuiti in occasione 
del terremoto si erano approfittati di quella ter
ribile disgrazia, per conseguire i loro detestabili 
intenti, ed avLano inventate profezie di nuove ca· 
Iamità, e rovine, le qu:ili finir dovevano in dilu· 
vj di fuoco sotterraneo, e in estraordinarie inon
dazioni del mare. ( r) Ma tutto il Regno, espe
cialmente Lisbona fu testimonio , che i Gesuiti 

fon-

( 1 ) Nel! a Città di Evora lnttnittndo alcuni mnl~ 
vjventi det·ubnre q14e' Cittadini a man salva, inven• 
tarano it seguente diabolico strattagemma per fnrnt: 
uscire delle loro case gli abitatovi . Sparsero voce , 
che i Gesuiti , o come dotti Mattematici , o como 
bravi /Jstrologi, predicevano certi, indubitati, eJ 
imminenti cast1gbi dal Cielo alla Città • Il popolo 
dunqtu, cbe aveva gran concetto della scienza de' 
Gesuiti, credè tosto quc/l,1 finta predizione, ed inti
morito da' tnÙ1acci,tti castighi in tempo , che spesso 
sentivansi piccole scosse di tremuoto, cominciò a fug
gire confusamente nelle campagne • Pervenne ciò a 
notizia del Rettore de' Gemiti , it quale ordinò su
bito, cbe buona parte dc' suoi Rei ig1osj tucirse dal 
Collegio, e divùa per le cormade della Citt(I srr1e(l• 

tisse quella voce, trattenesse ;/ popolo, e lo faceuc 
t'Ìrornare alle proprie case: come infRtti fu esegt1ito. 
Di qtmto, o nitro simile fatto forse accad{Jto in qtuzl
cbe alJro luogo/ si prevalse Carvaglio per ~attribuir~ 
a' Gesz1iti le prcdi~ioni d; qr~ei falsi Profeti. 
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lungi dafl' atterrire il p~polo , non altro cerca• 
vano, che consolarlo, e confortarlo a sperar bene 
nella Misericordia Divina, se con un sincero pen
timento delle proprie colpe avesse procurato di 
placare la Divina Giustizia. 4. calunnia: che i 
Gesuiti in quelle medesime funestissime circostan-
2e pel terremoto presero 1' ardire , di cui non vi 
efa esempio , di presentare al Re per mezzo di 
due Religiosi Riformati di San Francesco ben ve
duti assai da Ifa Maestà Sua, uno serino, in cui. 
si proponevano varie cose, che aveano bisogno di 
essere emeudate nel Regno. Non ebbero notizia 
i Gesuiti di questo scrit to, fuorchè quando vid
dero p~r cagione del medesimo carcerati in
giustamente non solo i due Religiosi Francescani, 
ma altre persone secolari ancora, ( x ) per sospet
to, di Carvaglio, che le medesime avessero avu
t a qualche parte io esso: e ciò senz' altro fonda
mento se non perche abitavano nell' orto di quei 
Religiosi, dove dopo il terremoto avevano fatte 
le loro trabacche. Calunnia 5., che i Gesuiti di
moranti nella città di Porto , aveano eccitata 
nella medesima una terribile soJlevazione contro 
la Compagnia dei vini dell' Alto Douro, facendo 
estrarre dall'Archivio delia suddetta citrà la re
lazione di un'altra sollevazione accaduta nel i 661. 
Ja quale, pcrchè non vi aveva avuta parte che al· 
cune donne, e ragazzi, restò in quel pullto impu-

ni-

( I ) Cioè il Sig. Martino Velho , il Confessore 
J4//e Monacbc di Santa Appolonia , e un Avvo
&at t1. 
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nita; per persuadere con ciò , che anche adesso 
sarebbe accaduto l'istesso, se solamente il popolo 
minuto si fosse sollevato, come in verità quel so .. 
Jo sollevato si era . Che i Gesuiti non avessero 
avura la minima pare e in quel tumulto, costò 
chiaramente dal processo formatovi dai Commissari, 
come è stato detto al §. ?· La Relazione poi del 
I 66 I. non fu veduta, nè letta nella città di Por
to se non dopo fa sollevazione del 1 7'>7· nè è 
verisimile si leggesse prim1 ; non em:ndo stato 
quel tumulto premeditato, e previsto, ma repen
tino, e improvviso. 6. calunnia: che dovendo i 
Gesuiti essere ricoperti di un eterno rossore nel 
vedere la città di Porto per loro cagione ripiena 
di soldatesca, e gli abitanti della medesima ge .. 
menti sotro Io squallore delle carceri, se la pas~ 
sassero con grandissima disinvoltura, anzi ali' op• 
posto sostenessero , che Ia soli e va zio ne era stata 
giusta, e che era di pochissima, o nessuna con
seguenza, non avendovi avuta parte fuorchè don• 
ne , e ragazzi , e che però il castigo era stato 
sproporzionato 
~esti però non erano sentimenti dei Gesuiti , 

ma era voce unanime di tutto il Regno: e così ne 
formarono giudizio molti degli stessi Ministri votan
ti su quella causa, i quali perciò furono, dopo uoa 
solenne, ed acre riprensione, ingiustamente depo· 
sti. 7. ed ultima calunnia: che i Gesuiti aveano 
sparso esser essi perseguitati, perchè voleano man
i:ener la Fede nel Regno, essendovi il progetto di 
abolire lInquisizione, di accordare la libertà di co
scienza, e di dare in isposa 1a Principessa Eredi
tiera di Ponog~llo ad qn Principe di Ref:gione 

di· 

/ 
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..ti versa, i quali progetti non esistevano, ed erano 
invenzioni soltanto de' Gesuiti. Ma questi progetti 
gli aveva veramente concepiti Carvaglio coll' al· 
tro ancora più empio di permettere agli Ebrei di 
fabbricarsi una città di là dal Tago, coll' obbli· 
go di riedificare Lisbona rovinata. dal terremoto: 
e su di questi egli parlava frequentemente co' 
suoi partigiani' ed amici, dai quali si seppero' e 
si erano resi talmente pubblici, eh' erano l' ogget· 
to ordinario di tutte le conversazioni di Lisbona. 
( t ) E perchè il Re non volle mai abbracciare 
nessuno dei suddetti progetti per consiglio del Con· 
fessore Moreyra, adirato contra questo il Carva
glio , imputò a' Gesuiti, esser essi stati au~ori 
della voce di tai progetti, affine di screditare, e 
rendere odioso il prudentissimo G()verno di Sua 
Maestà, cui neppure erano passati mai per la 
mente. 

Oltre di ciò, che abbiamo brevemente accen· 
nato, aggiungeva in ultimo nella Lettera, avere 
il Re comandato, che a lui come a suo Mini· 
stro Plenipotenziario nella Corte di Roma, fos· 
sero inviate quelle due lettere, e le due anne,se 

Scrit-

( 1 ) Aliro pr,getto assai pa, esecrtmdo, e dete· 
st.1bile conçep~ Carvaglio nei/a sua mrnte sempre fe· 
conda d' inique idee, e fu quello di privare del Trono 
l'immediata, e legittima erede della Col'ona in og. 
gi felicemente Regnante, come fece ben çomprenhre 
iJ valente Oratore m/t' eloquentissima Allocuz.ione 
fatta alla Regina Fedelissima nel giorno festivo 
dBll a sua gloriosa .Acclama-;:_iqrie. 

\ 
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Scritture , cioè la Relazione Abbreviata , ed u~ 
na copia autentica del processo formato contro i 
tumultuanti di Porto, nel quale farebbe trista , e 
vergognosa figura il governo de' Gesuici, ~e Sua 
Maestà per sua clemenza non avesse fatto can
cellare quanto riguardava quei Religiosi. ( J) E 
tucco ciò affinchè esso ne facesse quel!' uso, che 
conveniva; cioè facesse girare tutto per le mani 
dei Signori Cardinali, e segretamente si adope
rasie col Papa per ottenere il Breve .di Riforma 
per li Gesuiti Portoghesi. 

I\1andate a Roma queste carte , fece subito 
costruire alcune carceri in una fortezza poco di
scosta da Lisbona nel sito detto Giuncheyra, così 
oscure, e strette, che sembravano piurtosto sepolture 
per morti, che abitazione per :vivi, come si vedrà 
nella 3. Parte: e in questo frattempo ripeteva 
spesso, che i Gesuiti la sbagliavano credendolo 
loro nemico, mentre egli ali' opposto era in pen
siere di fondar loro un Collegio. Non si capiva 
allora quel suo detto, ma si capl ben dopo, che 
il Collegio di cui parlava era quello, che faceva 
fare nella Giuncheyra per racchiudervi tl}tti quefli, 
che in qualche maniera si fossero ppposti al Bre-

ve 

( t) Chi mai potrà eredere, che Carvagiio arbi
tro del Sovrano acconsentùse, che in quel Processo 
si tacessero i delitti dei Gesuiti, se realmente pro
vati si fossero, mentr' egli per infamarli ne inven
tava tanti , e così mal accoz.~ati, cbe perfino gli 
idioti si acçorgevano delta loro falsità, e insussi
stewza? 

E 
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"e di Riforma, che si attendeva fra poco tempo 
da Roma. 

A questa Cim\ finalmente arrivò il voluminoso 
p'ego, ma in circostanze, che il Papa non potè 
leggerlo per essere gravemente informo. Informa~ 
to nulladimeno di ciò, che si conteneva , qual 
giudizio dovea fare quel dotto, e illuminato Pon
téfice sentendo tanti, e così scandalosi delitti de' 
Gesuiti, se non che erano tutti non solamente 
esaggerati, .ma falsi affatto, e supposti? Imperoc
chè 11on gli parea possibile, che Religiosi costan
temente esemplari, e edificanti, stimati dai Re., 
ed amati dai loro Vassalli dall' epoca del loro in
gresso fino a quell'ora, tutto ad un tratto si fos• 
sero mutati, fino a preci picare in reati così gran
di; che appena si potrebbero credere di persone 
da gran tempo conoscinte per empie, e rer dis
solute. Ciononostante per le moire premure fat· 
cegli dal!' Almada, unito col Cardinal Passionei 
dichiarato nemico dei Gesuiti, s' indllsse a fare 
spedire il Breve , nè ciò fece perchè credesse es
sere necessaria 1a Riforma a quei Religio~i, ma 
solo per non lasciare alla sua morte, che già 
credeva vicina , una rottura tra la Corre di Por
togalfo , e la Santa Sede , come si minaccia va , e 
poi in effetto seguì. Fu questo Breve diretto al 
Cardinale Saldagna nominato da Carvaglio al rag
guardevole impiego di Visitatore, e Riformatore 
ddla Compagnla di Gesù nel Portogallo, e suoi 
Dominj . ( 1 } Insieme col Breve mandò il Papa 

a quel 
( t) F'u famtt tostante, e /;en fondata, che il 

primo) 'he venne in mente a Carvnglio di propor .. 
. re 
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a quel Cardinale una lerttra istruttiva , nella 
quale dava chiaramente a vedere quanto poca cre
denza prestata avesse alle rel2zioni dei delitti de' 
Gesuiti . Il Breve si può leggere nelia vira del 
Marchese Pombal Tom. I. Edizione 4. - alla pag. 
I 2 r. Noi riporteremo la lettera, notando con ca. 
ranere diverso quelle puole, che meritano parti· 
colare riRessione : poichè danno chiaramente a co
noscere il concetto, in cui quel Pontefice avea i 
Gesuiti, e il poco conto, che faceva dei docu~ 
menti 1llandatigli da Carva~lio. 

re al Papa per Rifom111to1e ~ì-Gcsm'ti fosse iJ Re
verendiurmo P D . Francesco del/' /lnmmciazfone 
dei Canonici Regolari di Sant' .Agostino, Riforma
tore allora de/I' Università di Coimbra. Per questo 
fine lo chiamò a Lisbona, ed essendosi egli scusato 
di quelt' incarico , si adirò tanto il Ministro , che 
senza di lui saputa destinò tm altro per Riforma
tore àc!J' Ui1ivo·sità, e passati alcuni anni insieme 
'on varj nitri soggett? della medesima Congt·ega-zio· 
ne lo fe' raçchit1dcre in tJ1JJ1 ,arcere , ove finn/mente 
morì. 

• 
I 
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eompendio foortco 

Lemr11 dì Pdpa Benedetto XIV. scritta il I. Apri
le I 7-)8. at Cardinale SaJdagna, nel mandargli 
il Breve per visitare, e tiformare i Religiosi 
della Compagnia/ tii Gesù ne.i Regni, e Dominj 
di l'ortof,allo. 

Al Nestrn Diletto fìgiiuolo Francesco Diacono 
Cardinaie deUa Santa Romana Chiesa chiam~
to Saldagna. 

BENEDETTO PAPA XIV~ 

Nostro Venerabile Fratello: salute, e Apost0"' 
Jica Benedizione: Le replicate ùutanz.e fatteci da 
coterta Cortt; di Portogallo, le quali sono certa.~ 
mente poço favorevoli ai Gesuiti l sono. i moti,vi, 
che dopo maturo esame sulle proposte materie ) 
ci ht1nno costretto a c-0ncederle le facoltà necessa· 
rie, che leggerà nel!' annesso Breve facoltativo. 
per rimediare, essendovi bisogno, a tutti quei di
sordini, e abusi, che in qualche maniera posso· 
no alterar'6 1\ Ecdesiastica disciplina, e si trovano 
introdotti, come si suppone , nell' osservanza di 
quel Santo Instirnto, che ha dato tanti uomm1 
illustri a Ha Chiesa, la di cui verità non dubita· 
rono confermare col proprio sangue. 

Ma perchè veramente lo spirito della Chiesa è 
stato, e s1rà sempre di moderazione, e di esem
pio di una perfetta carità, nell' istesso cempo , 
che Goncede armi per castigare i ribelli, vuol pa
ri m~nti, che si evitino quegli soandalosi rumori , 
~he ~d a!tro non s~rvono il pit) delle volte, s~ 

non 
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de}J' espul.sione de' Gesuiti, et. ti 9 
non che a far nascere maggiori discordie, e con. 
fusioni. Noi soprattutto, che sempre abbiamo ae 
m:zta la pace, e tranquillità di cotesti Regni, e 
particolarmente in ciò, che riguarda la Religione, 
e Disciplina Ecclesiastica, desideriamo principal· 
mence , che nella Visita , e Riforma, che il Car
dinale avrà da fare, segna la strada del!a dolcez.za , 
e della benignità, massimamente tYattandaJi di un a 
Religione, che è stata sempre di somma edificazio
ne a tutto il mondo: poichè procedendosi diversa~ 
mente si arriverebbe a scemare quel buon concetto, 
the 111 medesima sin or11 con ttin&a diligen'{t1 si br1 
meritamente acquistato. 

Non vogliamo però~ che il Cardinale per ri
guardo a ciò, che abbiamo detto, chiuda gli oc4 

C·hi, e lasci passar certi abusi, benchè piccoli , i 
quali non sradicati potrebbero produrre gravi scon. 
certi in quel regolare ìnstituto, e rendere inutili 
le facoltà, che a questo fine le abbiamo conces· 
se . Abbiamo motivi da sperare da!la piUdente 
condotta di lei quel bene, che avanti gli occhi 
avevamo, quando ci siamo mossi a spedire il so• 
pradecto Breve facoltativo: e I' istesso parimenti 
spera il Re Fedelissimo, che ce lha proposta. 

Bramiamo pertanto, che dovunque visiterà perso• 
na I mente Je Case, e Colleg; de Ila Compagnia di 
Gesù, cerchi in primo luogo thiarirsi bene re 5iano 
q,eri, o nò, quegli abusi, e delitti ~ che vengono 
impt4tati ai Religiosi Gesuiti; poichè sebbene ci 
dfamo a .credere, che i ragguagli pervenutici sia• 
no veri, nulladimeno richiede la prudenza, che se 
ne disbiti, e il Cardi11a!e cercbi di operare semprè 
i~ meglio , co~ne il più informato delle lagnanze , 

E ~ e fa .. 
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e lamenti, che si fanno da cotesta Corte contro 
la Compagnia. Per questo fine non le rincresca 
ragguagliarci distintamente di tutto , acciocchè 
possiamo concordare nell'applicazione de' rimedj , 
e procedere secondo le regole stabilite ne' Sacri Ca
noni. 

In ciò , che riguarda la negoziazione, che , co-
m.: si dice, esercitano cotesti Religiosi della Com
pagnia, con non po#J scandalo de' buoni, e che 
certamente disdice ai Ministri di Dio, il Cardi. 
nale adoperi ogni pmnura, e diligen'Za possibile per 
scuoprire quanti, e quali sono i supposti capi di 
negozJaz.ione, e se convengono , o nò, come anche se 
per motivo di quetf i si ritrova alterata la disciplina 
Ecclesiastica, e formarne poi un giusto processo 
da inviarcene. Vogliamo inoltre, che si proceda 
a castigare i delinquenti colle pene, che prescri~ 
vano i Sagri Canoni, e detta la pruèenza, e ca• 
ri tà e ristiana ' pregandola , che su CJ uesto punto 
non di,1 01·ecchie a persone, che possano dare consigli 
perniciosi, e proceder.ti. da passione, a:iz..i bramiamo 
mo! to di cuore, che il tutto si eseguisca segretamen· 
te, quanto sarf; posJ!bile, per non dar mate1·ia ai 
cattivi , onde nascano maggiori scandali. 

Soprattutto abbia il Cardina le grande avverten
za sulla scelta delle persone, che avrà da delega
re per la sopraddetta Visira , e Riforma sì in 
cotesti Regnj di Port-0gallo, e .Algarvi, come ne' 
Dominj oltramarini, cioè badi, cbe siano persone., 
cbe stiano in buona opinione, imparz.iali, e disinte
ressate , non .curanti i t'Ìspetti. umani, e soprattutto 
fornite di ca»ità cristiana così necessaria in simili . 
~asi: che non procedano nè con sommo rigore , 
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ì Je/J' espulsione de' Gemiti, ec. 71 
nè con somma dolcezza, perchè altrimenti in ve
ce di riformare, e ridurre i .Religiosi delinquenti 
all'osservanza del loro Insricuro, potrebbero ca· 
oionare maggiori scandali, e abusi, con p~giudi
~io della Disciplina Ecclesiastica, e del maggior 
bene <lell' ani me. Potrà parimenti il Cardinale co
mrndare ai snddetti Delegac i , che lo ragguagli· 
no di quanto avranno ~rovato, veduto, e sentito, 
che sia di pregi udi zio alla regolare osservanza, e 
contrario all'intenzione del Santo Fondatore della 
Compagnia di Gesù; 11ccioccbè il Cardinale çi pos
sa informar di tutto, 

Speriamo, che il di lei zelo per la Religione, 
pel decoro della S. Sede, e per la quiete, e pa-
ce di cotesti Regni, e Dominj sarà uguale al no· 
stra, e armato di quesro procederà jn m:iniera , 
che ~i vedano cessare i disordini introdotti, come 
si dice , fra' Religiosi della Compagnia di Gesù , 
e per ottener e questo fine la consigliamo a non 
allontanarsi punto dalle istruzioni, the con questo 
Breve le mandiamo, nel i e quali leggerà il buon / 
ordine, che deve tener nella Visita, e Riforn.~. 
il quale è fondato nelle massime Cristiane, e più 
conformi a' Sagri Canoni, che ben eseguire sono 
bastevoli a rimediare a tutti gli abusi, e disordini, 
che per avventura si forsero introdotti nelle Case, o 
Co/Jegj della Compagni" di Gestt• 

Noi non lascieremo di raccomandarla al Signo
re, acciocchè colla Divina sua grazia si degni as
sisterla in un'opera così santa, e così .necessaria. 
Frattanto finiamo col darle la nosna Apostolica 
Benedizione ec, 

E 4 §. XVIII. 
I 
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§. XVIII. 

Carvaglio fa intimare il Breve Jj Riformtl 
aj Gesuiti. 

Moltissimo si raIIegrò Carvaglio 1 qu-ando vide 
arrivato il Breve, credendo esser esso il mezze> 
più efficace per far cessare le mormorazioni del 
popolo contr-0 di lui; e far credere ai Portoghesi 
le cose, che contro de' Gesuiti egli IJ!ivolgava con~ 
tinuamente. lmperocchè, sebbene tuaa la Nazio~ 
ne generalmente stimasse assai, e venerasse quei 
Padri, nulladimeno veclendo, che I' istesse Ponte
fice per mez.zo di una Riforma pensava o a raf .. 
frenarli.; o a ca·stigarli, cominciarebbe anch' esso 
a riguardarli (;On altri occhi,. e cesserebbe di cen
surare la d~ llli condotta. Non volle però tratte
nere I' esecuzione del nuovo Breve, e scrisse su .. 
bito una. lettera a nome di Sua Maestà all' E
minen~issimo Riformatore ,. comandandogli , che 
facesse intimare con tutte le formalità necessarie 
nella Casa Professa di- S. Rocco Capo della Com .. 
pagnia nella Provincia di Portogallo la commis· 
sione 1 della quale era stato incaricato per nomi
na Regia,. e autorità Pontificia. Così adunque fo 
facce, e nel dopo pranzo de' ~. Maggio 1718. 
comparve a'W improviso nella suddetta Casa di S. 
Rocco un Ministro togato con Ufl Nocaro, in~ 
combenzati di fare la detta intimazione. Raduna~ 
ta pertanto a suono di E:ampa.na tutta la Comu .. 
nità in una Cappella dimestica, vi fu letto il Bre• 
ve, il quale fa .sentito ~o.n somma modestia , e 

con 
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con così profondo silenzio, che di tanti Religio
si che si trovavano, neppur uno solo vi fu, che 
av~sse alzata la voce non dico già per appellarne, 
ma neppure per fare qualche , benchè minima, 
opposizione. Fu sommamence commendato in tut
ta la Corre questo silenzio de' Gesuiti, essendo 
questo l'unico mezzo, per cui si potevano sot· 
trarre in circostanze cosl critiche al furore di quel 
Ministro risoluto di castigare severissimamente 
tutti coloro, che avessero riclamato, benchè fosse 
ciò stato nelle forme le più JegaH) e legittime , 
contro le determinazioni del Re, e del Papa • 
L' istesso Carvaglio ammirò I' indifferenza , con 
cui avevano udito il Breve, e attribuendola ad 
una apparente SQmmessioue, e ad una \rera ipocriyia, 
i:ominciò a pensare in che maniera potea irritare 
J' esemplar pazienza, e l' in:dterabìle moderazione 
di quei Padri, onde dando essi in qualche eccesa 
so, più facilmente gli riuscisse arrivare al suo in~ 
rento di rovinarli, e così rendere abitabile quel 
Collegio, che loro aveva fabbricare nella Giun. 
cheyra. Ad onta però di tutti i di lui tent:;tivi 
vediamo frattanto , come si portarono i Gesuiti 
dopo l' intimazione del Breve. Il giorno appresso 
andarono subitç tutti i Superiori de ile Case, e Col
legj, che in Lishooa aveva la Compagnia , al Pa .. 
lazzo di Sua Eminenza a render!-e ubbidienza, e 
:l protestarle la più riverente sommissione . L' i .. 
stesso fecero ne' giorni consec•ttivi tutti gli altri 
Individui di quella Religione, i quali furono accol~ 
ti da S. Eminenza con quella benignit~, eh' era con .. 
naturale al suo genio, ma che poco dopo fo molto 
incoerente alle sue operazioni • L' iscess' atto di sog~ 
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gezione fecero i Superiori delle altre Case, e Col· 
Jegj stabiliti nel Portogallo, e nell' Algarve, seri· 
vendole lettere ossequiosissime, e dichiaranti la pron
ta ubbidienza, eh' essi, e tutti i loro sudditi avreb. 
bero prestato ai suoi ordini. 

§. XIX. 
~ 

!'rende il Cardinale possesso dellt1 nuova Cm·ica dj 
Riformatore de' Gesuiti, e dà principio alla Rifar. 
ma col fare loro intimare un Editto sommamente 
mgzur1oso. 

Negli ultimi giorni dello stesso Mese di Mag
gio, in cui era arrivato il Breve, andò il Cardi· 
nal Saldagna fo fiocchi alla Chiesa della Casa 
Professa di S. Rocco a prender possesso della nuo· 
va Carica, di cui era investico, e vi fu ricevuto 
con quell'apparato, e solennità, che prescrive il 
Rituale. Finita la funzione, nel licenziarsi Sua 
Eminenza dai Gesuiti uscì in questa espressione; 
eh' t;gli era quello, che avea da prender la Ri
forma, non già farla, espressione , che diede chi a· 
ramente a vedere il buon concetrn , che avea dei 

. Gesuiti, la quale però non avrebbe fatta, se a· 
vesse preveduto quanto indi a poco era Carvaglio 
per comandargli • 

Aspetterà ora il Lettore di vedere l' Eminentis. 
simo Riformatore, dopo preso .il solenne posses
so, tutto impiegato in visitare !e Case, e i Col
legj della Compagnia, o almeno in far chiamare 
al suo Palazzo i Superiori, e gl' Individui parti
colari , come anche persone esterlle , e secolari 

per 
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per esaminar rutti, e formar così un giusto pro
cesso su i princip:ili capi di accusa avanzati con
tro i Gesuiti. ~esta medesima diligenza aspet· 
ravano, che si facesse non solo i Gesuiti , ma. 
tutra qua ma Lisbona ; e rutti rimasero ingannati. 
Si sarebbero fatti simili passi regolari , e indis. 
pwsabili , se la riforma fosse stara richiest~ per 
bisogno, che vi fosse, e pel fine, per cui_ sono 
state le Apostoliche Visite istituite; ma dacchè 
quel Ministro l'aveva procurata solcaoto per ser
virsene secondo i suoi fini, o per meglio dire > 

per sacrilegamente abusarsi dell' Autorità- Pontifi
cia, e di così sarua instìtuzione, l1nde conduri:e a 
fine i suoi perversi disegni 1 non volle~ che si. 
perdesse tempo in far quelle diligenze da lui ri
putati inutili, e per altro sì. necessarie almeno a 
salvare P apparenza, e a buttare la polvere su gli 
occhi, ma impaziente di cominciare subito a ma
neggia re quel!' arma per iscreditare i Gesuiti ( u
nico fine della riforna ) foce, che il Cardinale 
Riformatore desse principio alla Visita coll' infa
marli , costtiingendolo a far un passo non meno 
irregoi:ire, che immaturo, e fu il seguente. Po
chi giorni dopo preso il possesso, si trovarono i 
Religiosi , che vivevano in S. Rocco, improvisa
mente chiamati a suono di campana, e fu loro 
letta una lettera scritta a nome del Riformatore 
la più ingiuriosa, che si potesse mai fare contro 
una Comunità composta dei più vecchj, più gravi, 
e più assennati Individui di quella Religione; poi· 
chè in essa, dopo -e~sersi a li.rngo esaggerato quan
to fone indecente ai Sacerdoti frammischiarsi in 
negozj secolari, princip:ilmente m.ercantili, e quan* 
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to questi negozJ fossero censurati dai Papi, è 
vietati dai Sagri Canoni, passava Sua EUlinenza 
~d affermare esser ella pienamente informata , che 
nelle Case, Collegi, Noviziati, Residenze , ed 
altri luoghi delle Provincie , e Vice - Provincie 
della Religione della Compagnia di G esù in que' 
Regni, e Dominj v' erano alcuni R eligiosi .•. • 
1 quali imitando i Banchieri, e Negozianti accet• 
tavano , e spedivano cambiali ; altri vendevano 
mercanzie . trasportate dall'Asia, dall' Amctica , e 
dall'Africa, per far con esse guadagno: altri a· 
veano stabiliti magazzeni nei luoghi marittimi del 
Regno, e dci Dominj, dove la vicinanza dei 
Porci fa più frequente il commercio, e più van• 
taggioso il guadagno: al cri finalmente i ncecta vano 
dai paesi vicini droghe, ed altra robba per dopo 
rivenderla, salavano carni, e pesci, per I' istesso 
fine, concia vano pelli per trafficarle , ed arri vati 
fino ad a vere nelle istesse case di lor residenza 
botteghe di salumi, e d'altri comestibili , ed offi .. 
cine sordidissime , indegne anche di ritenersi da 
peuone secolari dell' infima plebe • 

Ciò premesso, comandava in virtù di santa ub
bidienza, e sotto pena di dichiararli incorsi in 
iscomunica maggiore ipso faélo, e nelle a/ere pe .. 
ne espresse nelle Bolle di Urbano VIII., e C/e .. 
mente IX. a tutti i Superiori, e sudditi , che 
nell' istess' ora, in cui loro fosse intimata queJia 
sua Pastorale manoscritta, o stampata sottoscritta 
da lui ~ e dal suo Segrernrio , facessero subito 
cessare i riferi_ti scandali in materia di traffico 
mercantile comprendendo questa proibizione qua. 
lunq ue iOrte di negozio, che non fosse la com· 
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pra delfe cose ne::ces~arie, e la vendita delle super~ 
flue. [nolcre sono le medesime pene ordinava , 
ehe dentro ere giorni da incominciarsi a contare 
dall'intimazione della Pastorale, andassero tutti a 
dichiarare avaori di lei in Lisbona, e fuori di 
Lisbona avanti i suoi Delegati, i negozi di cam· 
bio, e le mercanzie, in cui fossero impiegati i be
ai delle rispettive Case, e Collegj, e le azioni, 
ehe sopra di ciò avenno , presentando nell'istesso 
tempo i libri , carte , e scrrirture riguardanti gli 
stessi negozi, che si trovassero nelle loro mani ; e 
se in queste non si trovassero, dichfarassero in quali 
si trovavano, e per· qual motivo erano passate agli 
esterni, acciocchè essendo S. Em. informata di tut~ 
to potesse daFe le pi:ovidenze più conformi al servi~ 
zio di Dio, e alle determinazioni della S. Sede ec. 
~esca lettera, che privatamente fu letta nella 

Casa Professa di S. Rocco, si divolgò subito per 
tutta la Corte , si sparse per tutto i l Regno , 
tml benefizio della stampa si fe' nota a tutto il 
mondo per eterna infamia dei Gesuiti Portoghesi, 
e chi la vorrà leggere tutta la troverà nella Vita 
del Pombal Tom. 1., 4. Edizione dalla pag. 1 ~g. 
aUa 146. 

§. X X. 

Si {limostrtf no~ essçre st atn operq t)el ç ardinale 
Saldagna qu:stti Pastorale • 

Acciocchè il Lettore chiaramente conosca , che 
nella suddetta lettera non ebbe altra parte i ) Card. 
Saldagna, che la sottoscrizione, il sigillo, ed il 
consenso, perchè fosse intimata in suo nome : e 
che tutto quanto vi si trova d' ingiurioro ai Ge .. 
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suiti fu opera di Carvaglio, oppure di qualche 
Frate suo amico, come Io fu un'altra Scrircura , 
che uscì al pubblico col titolo di Errori empi , 
&he insegnavano i R eligtosi della Compagnia , del 
quale più ava o ci parleremo, non altro ci vuole , 
che fare alcune poche riflessioni. 1. Il Cardinale 
fotimò ai Gesuiti jJ 'Breve di Riforma ai i. . di 
}.1aggio, e non prese il carattere di Riformatore 
fuorchè sul fine del!' istesso mese; come poteva 
dunque a~ermare ai 1 5. di .Maggio di essere pie
namente informato, che sì nei Regni di Portogal
lo, come nei Domini, che abbracciano tutte le 
quattro parti del Mondo, avessero fatto i Gesuiti le 
loro Case, Collegj, e Residenze tante piaìze di 
commercio con tutto il resto, che si legge nelhl 
lettera? Perchè potesse sapere tanto in così poco 
tempo, sarebbe bisognato, che si fosse replicato 
in più luoghi, oppure stando in un solo, avesse 
avuto notizie ceree di tutro ciò , eh~ passa va ne
gli altri luoghi, i[ che era impossibili! , essendo 
rimotissimi, e sommamente distanti l'uno dal! 'al
tro. 2. Volendo l'Eminentissimo Riformatore re
golarsi secondo le istruzioni del Papa, com' è da 
credersi, ed opera odo da se, e liberarne ore, pri· 
ma di far leggere la sua lettera, dovea nelle Ca
se, e Collegi, che personalmente visitava , chitt
f'irsi hene s'erano veri, o n~ quegli aht1si, e delit• 
ti, &be venivano imputati ai Religiosi Gestliti • 
Ma ai x 5. di Maggio nè per se, nè per alrri a. 
vea visitata Casa. alcuna dei Gesuiti, nè chiama
ta a se akun3 p~rsona per esaminarla sui loro de
litti , come dunque poteva affermare essere dei 
medesimi certificato ? )• II Papa l'avvertiva, che 

I 
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dove non potesse fare la visita personalmente 11 

badasse alla scelca delle persone , che a vea da de-
1eaa re e raccomandava, che fossero persone di 
bt~na fama , imparziali, e disinteressate, non cu• 
t•a1111 i rispetti t4mani, e soprattutto fornite di cri
stiana carità ec. Or Sua E minenza a' r 5. di mag
gio non avea fatta scelta nè buona, nè cattiva di 
soggetto alcuno , che visitasse in suo nome ; e 
benchè l' avesse pur fatta , non poteva aver a
vute in così corto tempo le necessarie informa
zioni; come poteva dunque affermare in una let
tera, che fosse scata veramente sua , cioè fatta 
secondo le notizie mandacele dalle persone delega• 
te a tal fine, come poteva , dico, affermare, che 
i Gemiti nel Portogallo, e in tutti i suoi Do· 
minj, erano rei di qu.ci delitti? 

Nè si può dite, che il Cardinale Saidagna pri· 
Y ma di esser Riformatore , fosse già pienamente in

formato degl' indecenti , e scandalosi negozj de' 
Gesuiti . Poichè primic:ramente, siccome un giu
dice non può condannare un reo per le notizie 
private, avute prima di esser giudice, nè tampo· 
co S. Eminenza poteva dichiarar colpevoli i Ge ... 
suiti per le notizie particolari , che avute avesse 
prima di esser Riformatore. Dovea prima come 
Giudice formare il Processo, esaminare testimonj , 
sentire le parti, e dopo tutto ciò dare Ia sentenza. 
Secondariamente nè prima, nè dopo di esser Riforma
tore le poteva aver detto persona alcuna iroparzia· 
ie, spassionata, e veridica, che i Gesuiti Porcogbe, 
si avessero magazzeni sirnati nei luoghi marittimi 
dove la maggior vicinanza dei porti fa più frequen
te il co~xuercio ec.; poichè nè nella C~ttà di Por ... 

tO ~ 



80 Compendio lstoYico 
to, nè in Setubal, nè in Faro, nè m Villa nova 
di Portimano, che sono quasi vicini al mare, avea
no i Gesuiti verun magazzino. Unicamente in Lis
bona, ove risiedevano i Procuratori delle Provincie 
oltramarine aveano questi vicino al Tago ceree case 
{ chiaminsi pure Magazzeni come si vuole , ma leci
ti, e indispensabilmente necessa rj) ove rimetteva .. 
no, e conservavano la robba delle loro rispettive 
Provincie per farne poi quel!' uso lecito, e necessa
rio , ehe ne doveano. Ho detto leciti, e indispen
s,1bilmente necessarj ; e in questo medesimo con
verrà meco il Lettore, quando avrà sentito e il fi. 
ne, per cui si tenevano tai magazzini , e l'uso, che 
se ne faceva. L'assistenza di Portogallo avea mol· 
te Provincie nell' oltramare del Brasile, nel Mara· 
gnone , nell' India, e nella Cina , e tutte queste 
Provincie si mantenevano col prodotto dei loro ter
reni; e siccome questi terreni non producono tutto 
ciò , eh' è necessario per la vita umana , conveni .. 
va , che riservati quei generi , eh' erano nccessad, 
il rimanente si vendesse , e col denaro ritratto si 
comprassero l' altre cose, ohe i terreni non produ· 
cevano, ed erano neeessarie . ~esca compra , e 
vendita, chiamisi pure come si vuole, o commer
cio, o contratto, o traffico , o negozio , è lecitis
sima, nè mai è stata a veruno proibita , nè lo può 
essere, perchè senza di questa non potrebbe sussi
stere I' uman genere. ~esta esercita la Camera A
postolica, questa esercitano i Cardinali, i Vescovi, 
i Principi , i Capitoli delle Cattedrali, e le Comu· 
nità Religiose, e qualunque altra persona, sia Se
colare, o Ecclesiastica , che ritrae la l'ropria sussi• 
steroiza da' s.uoi terreni. Or questa vendita delle cosè 

super· 



àell' erpulsione de' Gesuiti, u. 8 t 
superflue non potevano fare i Gesuiti delle Provincie 
olcr:unarine in quelle pani , poichè erano generi, 
che ne~suno colà comprava , perchè o tutti ne 
aveano , o nlevano poco : erano costretti dun
que a mandarli in Porrogallo, per ivi esitarli, e 
a questo fine ogni Provincia avea in Lisbona un 
Procuratore Gesuita, il quale riceveva li suddet• 
ti generi , a tempo abile li vendeva, e col dena
ro ricavato faceva le provi.doni dei ~eneri di Eu
ropa, che quei terreni colà non producono , ed 
erano necessarj pel mantenimento dt>i soggetti, e 
per I' .orpato delle Chiese. Siccome questi generi 
non istavano in lJn canestro , o in un invol-to , 
che il Procuratore potesse tenere sotto il letto 
nella sua stanza , ma era robba di gran mole , 
come Ci\SSe di zuccaro , balle di cacao , droghe, 
ed altri prodotti di quei paesi , perciò era co• 
stretto ciascun Procuratore a tenere una casa , 
~hiamisi pure mag:izzeno , o quel che si vuole , 
e questa vicina al Tago per la comodità de' tra
sponi, dove dava ricetto alla robba , che riceve· 
va , e dove parimente metteva le proviste , che 
di mano in mano veniva facendo dei generi d'Eu
ropa, come Qlio , vino, grano, carni porcine , 
pano i, ed altr~ cose, acciocchè stessero ali' ordì· 
ne per poterle inviare al partir delle flotte , e 
delle navi • Ecco cosa contenevano quei magaz• 
:zeni, ecco luso a che servivano, e la nec,essità, 
&he v' çra indispensabile di tenerli. 

Così parimenti se ne'Collegj, e Case ( fuorchè 
nelle Professe, che vivevano puramente ài limo
sina ) se nei N.oviziati , e Residenze vendevano 
i Gesuiti alcuni generi , li chiami pure fa lette-
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8 z Compendio !storico • 
ra suddetta salati, o freschi, comestibili , o po .. 
tabili, erano questi unicamente i frutti superflui 
delle loro tenute, per potere poi col denaro ri
tratto dalla vendita comprare I' altre cose, di cui 
abbisognavano. ~esto srt.Sso facevano I' al ere Re· 
Ji3ioni, e l' iste!isa lettera lo permette alla Com
pagnia , ma non v'era bisogno , che lo permet
r'esse; poic è sapevano benis5imo i Gesuiti , che 
m':>Still Papa, o nessun Concilio aveva fatta simi
le proibizione agli Ecclesiastici fossero Regolari, 
o Stcolari • ~esco senza dubbio fu il motivo , 
per rui Benedetto XIV. come dotto , ed illumi
nato eh' egli era, e forse già prevedeva, che del
le cose le più innocenti si voleva fare ai Ges.u-i
ti un rfato, avverti il Cardinale Riformatore, che 
in ciò, che riguardava Ja negoziazione dei Gesui
ti, non credesse facilmente, ma adoperasse ogni pos• 
s1bile diligen<_a, per iscoprire quanti, e quali erano 
i supposti capi di negoziazJone, e se convenivano , 
o nò, e se per mOlivo di quelli Ji uovava alterata, 
o nò , J' Ecclesiasticr1 dùci p/ina ; poichè non ogni 
traffico, o contratto è vietato ai Ministri di Dio . 
Uao è fecito, ì' altro nò, uno altlra, non altera. 
]'altro, la Disciplina Ecclesiastica . Più c11iaro : 
il contratro è genere, che si divide in varie spe
cie, una delle quali è la negoziazione , 1a quale 
si est:rcita, come dicono tutti i Dottori: wm qt~Ù 
emit merct!m eo tJnimo, t1t integram , & non mti4 

tatam vendendo aliis , aut permutando lucretiw • 
Quesra specie di contratto è proibita agli Eccle
si:mici, e contro questa gridano i Conci!}, e ful
minano censure i Papi: ma questa nè in Porto
gallo , nè nei suoi Domfoj esercitavano i Gesui~ 

ti. 
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ti. Vendeva no, è vero., e compravano, ina ven
devano il superfluo, e compravano il necessario , 
in una parola , nè contratravano, nè vendevano 
cou animo, o fi11e c.Ji guadagnare, e di arricchit
si • Questo spirito sì conrrario a quello della 
Chit:sa, fu parimenti sì alieno da questa Religio
ne, eh' ella era singolare fra tutte in non riceve
re stipendio per Messe , prediche, o qualunque 
altro sagro Ministero, in non pigliare doti per i 
Novizj, che riceveva l e in non pretendere 1' ere~ 
did. di quelli, che professavano. OEesto raro di~ 
sinteresse ,. e singolare distacco dai beni terreni 
avrebbe trovato 11ei Gesuici suoi sudditi 1' Emi
nentissimo Riformatore, non già quella ncgozia
r.::.ione mercantile , e scand11Joso commercio , di cui 
tanto lì rimprovera nella sua lettera, se seguendo 
le istruzioni del Papa, avesse cercato di scuoprirt 

in ciò , che rigHardava il traffico, quali erano i Cii• 

pi di mertan~ia, di mi si volevano rei, ec. 
11a l'astuto Ministro appunto per impedire , 

eh' tgli eseguisse le istruzioni del Papa, e facesse 
le raccomandate scoperte, colle quali sarebbe ve· 
nuto in chiaro, e della mala fede con cui si ac .. 
cusavano i Gesuiti, e della innocenza , con cui 
questi operavano, lo prevenne, e li mandò la let• 
tera fatta, comandandogli per parte di Sua Mae"' 
ttà , che la sottoscrivesse , e facesse intimare a 
quei Religiosi. Così fu farro, e guai a quel Por. 
po rato, se avesse operato diversamente . L' avrebft 
be senza dubbio spogliato della Porpora , come 
privò della Mitra , e del!' esercizio di Vescovo , 
1' Arcivescovo deIIa Baja, o sia Sa11 Salvatore in 
America , perchè non volle eseguire gli ordini , 

F ~ che 

' 



8 4 Compendio IstorictJ 
che gli mandò contro i Gesuiti, come più diffu ... 
sa mente diremo nel §. 2 6. Chi non rispettò il 
primo ordine della Chiesa, non avrebbe rispetta
ta nemmeno la prima Dignicà; cf1i non ebbe or4 

rore di fare cmì grave ingiuria ad un Arcivesco
vo, non l'avrebbe nemmeno avuto di trattate in 
uguale maniera un Cardinale. 

~· X X I. 

Fa intendere CaY'tJaglio al CaNlinti!e Manoello Pa .. 
triarca di Lisbona essere volontà di Stu• Mae ... 
stfì, che sospenda dai Sacri Ministerj di predi .. 
care, e CQ,1Jfessare tutti i GesuiH esistenti nr:J Pot·-. 
togallo ., 

Non contento I' odio di questo capitale nemi .. 
eo de' Gesuiti del tiro fatto per mezzo del Car• 
dinale R.iformatoFe, procurò subito "-ii farne un aJ. 
tro se non più fiero, almen più pubblico per mez. 
20 del Omf!nale Patriarca di Lisbona, non volen• 
do egli comparire , acciocchè il popolo non lo 
credesse loro nemico, e ingit~sto loro persecuto
re . Ma questi , che ben sapeva donde venisse 
tutto il male, che i Gesuiti provavano, non ces• 
sava di biasimare la condotta del Ministro , no11 
potendo soffrire > eh.e Religiosi sì benemeriti 
della Nazione Portoghese fossero da lui sì barba· 
ramente trattati • Sdegnato per queste mormora· 
zioni del popolo, le quali egli attribuiva ai Ge· 
suìti, e chiamava lesive dell' aqcorità del Re , e 
òell' onore de' Ministri, eh~ servi vano , nel dopo 
pranzo del dì ~. Giugno. l 7.5 8. dopo ave1:e cele •. 

br~tQ 

\ 



àtll' espulsione de' Gesuiti, ec. 8 5 

brato il compleanno di Sua Maesrà, che in quel 
dl ricorreva, sì portò dal Cardinale Patriarca, il 
quale nel giorno dopo dovea partire per la vil
leouiacura di Acalaya, luogo non molto discosto 
dat>Lisbona . Entrato con esso in discorso fu così 
Jungo il dibattimento, che non ne uscì fuorchè a 
notte assai inoltrata. 

Dopo i primi complimenti comintiò subito ad 
esaggerare i delitti gesuitici , gli scandaloJi com· 
''nercj, o ha11chi di cambilJ terrestri, e marittimi , 

1 i magaz..z..eni pieni d' ogni genere di memmz..1a ù1 
/ tutti i porti di mare , e la loro ostinazione in 

tutte queste colpe, per le quali si trovavano Ìll• 

corsi in tante pene fulminate in mille Bolle dei 
Papi; che oltre di ciò si mostravano - ribelli con• 
tro del Re screditando dappertutto il felicissimo 
di lui governo , e ciò , eh' era più detestabile , 
abusandosi dei sacri Mi nister j per sommuove re il 
popolo, e ra{freddarlo nella venerazione, e amo• 
re , che gli dovevano son solo come a Sovrano, 
ma eziandio come a Padre, motivi tutti , per i 
quali era necessario, che Sua Eininen~a li sospen• 
desse dal predicare, e confrssare , acciocchè quel 
contagio, che avea la sua origine nella Capitale, 
ed era di sì gran pregiudizio, non si propagasse 
nelle Provincie, e Ciuà del Regno. 

. , 

Rimase sorpreso, e stupefatto il Patriarca nel 
sentire imputar ai Gesuici , di cui faceva altissi
ma stima, tanti, e così gravi delitti , a lui affatto 
ignoti , benchè vivesse seco loro nella stessa Cit· 
d , e non fosse cieco 1 nè sordo, onde vedere, e 
sentire così pubbliche, e scandalose abominazio• 

F 3 nì • 



8 o Compendio [;torico 
tti. (I ) E supponendo' che tutt1 quelh narra• 
zione, e pretensione fosse forza di passione , ed 
effetto di odio , come era in verit:Ì , procurò di 
moderare il furore del Ministro, rappresent:rn<lo
gli p1rergli moralmente impossibile , che ucmini 

stati sino a quel punto esemplarissimi, ali' impro-
viso fossero trascorsi in così gravi, e abo:ninevo• 
li eccessi ; e molto più impossibile parergli , 
che non gli fosse arrivato nulla all'orecchio , se 
mai vi fos~ero trascorsi : onde lo pregava a vo
le!' fare un proci::sso rigoroso ~ ed esatto su quei 
delitti, i quali forse troverebbe essere tutti privi 
f'lffatto di sussisteuza . Riguardo poi al la sospen· 
sione , che sì pretendeva rispose parergli questa 
u11 passo irregol~rissimo, e un manifesdssi1110 tor· 
to, che si f~rebbe al Cardinaie Riformatore , ql 

quale 

(I ) Pochi mefi prima di quefl' epoca aveva Sua 
Eminenza nominati d11e Gefuiti Efaminatori Si11od4. 
li det fuo Patriarcato. Uno di effe, cbe ancora vi~ 
ve in Italia , ed ~ il Sig. Abbate D. Frnncefco 
Romano, attefla , eh~ portandofl egli per rm atto 
di Juo preci/o dovere a rin/!,raz_iare Stta Eminenza 
,Jell' ono•·e com partitogli , J' Eminenti /]ìmo Patriarca 
dopo aver fatti molti elogj nllaCompagnia fl efpref4 
Je, che '10n ve/lava mai corì certo , e foddisfatl<;J 
della idoneità dei Caiididati, e p>·omovendi ai Sacri 
0.-dini, o ai Benefizj, fe ~Jon qrumdo effi erano cfa4 

minati , ed approvati o dai Ge.witi , o dai Padri 
ç/ell' Oratorio . Queflo e;·a it concetto , quefla la fl~9 
ma~ che quell' EminentijJimo avea de' Gemiti. 



dell' esp!dsione de' Gemiti, ec. 87 
quale di ragione appartene\1a castigare quegl' indi
vidui che ricrovasse colpevoli: e non a•:eodo es-

' so sino a quel punto sospeso rerun Gesuita, sos-
pendemJogli esso tutte usurparebbe chiaramente la 
di lui giurisdizione; oltre di che non essendo ere~ 
<libile, che fossero umi colpevoli , non essere giu
sto in vcrun modo, che fossero tutri puniri. 

A queste ragioni , benchè fonissiine , non ce
de' in verun conto C:uvaglio, e seguitò a repli
cue, come seguicò i I Patriarca a opporsi ; sin. 
chè finalmente dando nelle furie il Ministro , e 
vedendo, che nulll conchiudeva celle ragioni, ri
corse alla violenza, e minacciò il Patriarca della 
disgrazia del Re, ed i Gesuiti di pene assai più 
severe, rhe non sarebbe stara quella sospensione , 
eh' egli a nome di Sua Maestà richiedeva. : onde 
il buon Patriarca dovette cedere, e considerando 
Je critiche circostanze, in cui .si -.ritrovavano. i Ge
suiti, Jç' due mali, che loro sovrastavano, scelse 
il minore , e con somm:i. ripugnanza, red L1gual 
compassione verso quei Religiosi fece stende1e , 
sottoscrisse , e m:indò ad affigere nè luoghi più 
pubblici della Città il seguente Edrrto. 

Per giusti mocil'i dcl servizio di Dio , e di 
Sua Maestà , giuJichiamo do\·e~ ..sospendere dai 
Sacri l\1ini.srerj di predicare , e confessare tutti i 
Religiosi dell:t. Compagnia di Gesù, che esistono 
in questo Patria reato. 

Lisbona nel Palazzo di nostra Residenza 7. 
Giugno r758. 

G. Cardinale Patriat'(a di Lisbon11. 
Per ordine di Sua Eminenza 

C ristfJf()YO da 'R.ocçia C ardoso. 
F 4 Q\!ando 
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~ando fu veduto un tale Editto , hon è fa,. 

dle a spìegusi la sensazione , che fece in tuwi 
Lisbona, compiangendosi generalmente la mancan .. 
za degli operaj più assidui , più zelanti , e più 
infaticabili in que' Ministerj, e non desistendosi di 
pregare Iddio , che facesse cessare nn flagello co .. 
sì universale , e di così gran detrimemo per le 
anime. Or benchè dal narrato dibattimento uscis
~ vittorioso Carvaglio, rimase nondimeno sì ab .. 
battuto il Cardinale Parriarca, che in rntra quel· 
1a notte non potè riposare , e partito la mattina 
seguente per la villeggiatura, vi urivò cogli umo• 
ri così alterati, che subito gli sopravvenne una 
gagliardissima. febbre, fa quale lo costrinse a guardare 
il fotto , nè mai rallentando , dentro di t111 me• 
se Io privò di vita. Ecco il vero motivo della 
sospensfone dei Gesuiti , e la vera ca usa della 
morte di quel Cardinale 7· cioè i I furore , la pre> 
potenza, e le minaccie di: Carvaglio. Così si dis .. 
se sub-ito nella Corte, e si sparse per tutto il· re• 
gno, e così giuàkarono i domestici , e i Paren~ 
ti di Sua Eminenza " 

Dopo questo colpo così sensibife per li Gesui .. 
ti, non si sa, che Carvaglio meditasse altro, per 
infamare, e se possibile fosse stato distruggere af.. 
facto qnell' innocente corpo di Religiosi. Neppu• 
re 1' Eminentissimo Riformatore nel Continente 
di Portogallo, è dell' Algarve delegè> alcuno, che 
visitasse in suo nome , nè fece alcun passo toc
cante fa Riforma. Con I' istessa differenza si por
tò verso i Gesuiti, che stavano alla Madera , e 
ali' altre Isole ,appartenenti al Portogallo. Soltan
to per visitare nello Stato del Farà , e del Ma-

ra .. 



àell' e; pulsione de' Gesuiti, ec. I 9 
ragnone si prevalse di Monsignore Buglioens svi- \ 
scerato amico, e notorio partitante di Carvaglio, 
e del Fratello , e di Monsignore .Arcivescovo 
Don Giuseppe Boteglio di Mattos nello Stato 
del Brasile. 

§. XXII. 

Delega il Cardinal Riformatore in sua 'Vece il Vt
scovo del Parà Don Michele de Bt1glioens pev 
'Visitare, e riformare i Gesuiti tanto neila di lui 
Dio,esi, quanto in quella deJ Maragnone. 

Ai 6. di Decembte del I 75 & • ; essendo arriva• 
to poco prima al Parà un Vascello dal Portogal· 
lo, mandò Monsignore Btlglioens al Collegio de' 
Gesuiti un' Editro, col quale proibiva loro l'eser, 
citate i ministeri di predicare, e confessare. Qge. 
sta fu la prima pillola assai amara, che fece loro 
inghiottire quel Vescovo senz'altro motivo , che 
.t• a vere sa puro, essersi fatto l' istesso in Li.sbona 
dal Cardinal Patriarca. Pas~ate poche ore, man
dò al!' istesso Collegio un Ministro Regio accom• 
pagnato da due Capitani , e da altri uomfoi, che 
lo potessero difendere, in caso di qualche tumul
to. Fece questo adunar tutta Ja Comunità a suo• 
no di ca:npan..a in una Cappella domestica , e vi 
lesse la :felegazìone fatta dal Cardinal di Salda. 
gna. in pmona di Monsignore Buglioe!1s. L etta 
che fu, ! passato l' attestato di essere stata udi .. 
ta, e ric(vuta, se ne partì. 

Aspettarano i Gerniti , che subito dopo tale 
intimazione andasse Monsignore a prendere pos. 
sesso della .irnova sua c;arica • Ma egli senza sa-.. 

persi 
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90 Cottipenàio Istorieo 
persi per qual motivo , trattenne sino aIJi a 5. di 
Aprile delI' anno seguente t 75 9. quest'atto sì ne· 
cessario, per dare principio alla visita, e riforma. 
Nel suddetto giorno poi andò a dire Messa a ila 
Chiesa dei Gesuiti portando seco ostia, e vino , 
per ti more, com' è da credere, che nella materia 
del Samo Sagrifizio quei Religiosi non l' avvele
nassero. Finita la Messa , e fatte tutN le ceri· 
manie, che il Rituale prescri\•e ndl' aprirsi una. 
vhira Apostolica, si ponò alla stanza t'd Vice 
Provinciale, neila quale intimando precetto di san• 
ta ubbidienza, e scomunica a se riservata, coman
dò, che rutti si obbligassero con giuramento a 
scuoprire le cose, sulle quali fossero interrogati • 
Erano non meno che cento, e cinque gl' i nterrow 
gatorj, tra i quali se v'erano contratti di cambio 
nella Compagnia? Se si opporrebbero alla rifor:
ma? ec. tutti in somma di nessun peso, e sostan
za, perchè in niuno d'essi vi era ombra di delin
quenza nei Gesuiti· 

Si fece poi dare i libri dell' entrate 1 e delle 
uscite , rivide, e fece rivedere da altri, percl1è oster
vare se vi si tro1•avano le supposte negoi.azioni, e 
gli scandalosi commercj divulgati , ed esaggerati 
nella lettera del Cardinale Saldagna . Fece in ap
presso altre disposizioni, tra le quali um fu , che 
certe feste, che si solevano fare nella Chiesa de' 
Gesuiti, si facessero per l' avvenire nella Catte
drale. Oltre di questo scrisse subito al Vescovo 
del Maragnone , accicccbè sospendesse i Gesuiti 
dal predicare, e confessare. Ma questi gli rispo • 
.se , che ignorava i motiyi, pei quali lvesse esso 
ciò fatto nel Parà, e non capiva, con quale dirit-

to 



de/I' cspul.rione dc';Gest$Ìtì, eç, .9 r 
to lavesse pottno fare. Ch' egli non ave a moti
vo alcuno per proibire ai Gesuiti della sua Dio .. 
cesi cl' csercir:ire que1 1V,.inisrerj , anzi ne aveva 
mol ri per p:-egarli , che seguitassero a esercitarli> 
come prima , affine di non privare le sue peco
relle dello spirituale vantaggio , che ritraevano 
dallo zelo inJefosso di quegli Operarj , e fedeli 
Coadjutori nel Pastorale suo uffizio. 

§. X XIII. 

l'a1·te Monsignore Buglioens dal Par4 pel Mar4gnone i 
e vi apre la 'Visita, 

Non potendo questo Prelato dimorando nel Pa• 
rà esercitare la pazienza dei Gesuid del Mara~ 
gnone , riso! vette di andarvi jn persona non solo 
fl sospenderli, ma a visitarli, e a riformarli. Ar
rivato colù. a' .z. di Giugno l7S9· fu ricevuto nel 
palazzo del Governarore , che era Gonzalo Lobo 
Pereyra, il quale dopo i primi complimenti gli 
disse, che se veni\'a per sospendere i Gesuiti dei 
santi loro ministerj badasse , che sarebbe quello 
l'unico modo di mandare in rm·ina il M4ragnone 11 

e farvi regnare il Diavolo liberamente • Mostrò 
Monsignore BugJioens di disprezzar questo avvi. 
so, che il Go\'ernarore sinceramente gli da\'a del 
grave danno, che ne rirrarehbe l' Ovile di Cri
sto, se venisse privato del pascolo spirit1,iale, che 
riceveva dai Gesuiti . Perciò ai 16. dell' istesso 
Mese di Giugno andò alla. loro Chiesa, e vi apr\ 
formalmente la vi.sita, e l'istesso fece di poi nel .. 
l~ altre loro Case • Rimase sor!lmarnente mar avi .. 

stiato 



9i Compendio !storico 
gliaro Monsignore Vescovo del Maragnone Don 
Fra Antonio di San Giuseppe Agostiniano , che 
Monsignore del Parà senza sua espressa licenza 
esercitasse nella sua Diocesi atti di giurisdizione , 
adoperando Pastorale, Mi era, e Cattedra Vesco
vile, e per hfoggire èi aver con es'>o qualche li
tigio partì dalla Cirtà, e andò a visitare la Dio
cesi. Prima però di partire lasciò al suo Vii.:ario 
Generale in iscritto, che se mai il Vescovo del 
Parà proibisse ai Gesuiti il predicare, e il con. 
fessare, egli nondimeno, nulla ostante una simi
le proibizione , accordava licenza a tutte le sue 
pecorelle di potersi dai medesimi confossare. 

Otto giorni -Oopo preso possesso cioè a' 24. di 
Giugno andò il Delegato a fare una esortazione 
domestica ai Gesuiti in una Cappella privata del 
Collegio, e in questa assomigliandosi a Giuseppe 
d'Egitto mandaro dal padre a visit:tre i fratel· 
li, ( i ) spesso ripeteva : merito h,eç patimur : es
ponendo i motivi, che quei Religiosi avevano da· 
ti per la riforma; motivi tutti immaginarj , sup· 
posti, e finti. Nel fine dell' esortazione , minae
ciò carceri, scomuniche ec. e domandò i libri dei 
conci, i quali rivide, e fece rivedere, come avea 
appunto fatto nel Parà. 

Moderò poi questo suo ardente zelo per :dcune 
in certe voci sparse nel volgo, della morte del Re 

Fe-

( 1 ) Attestt la lettera di Fratell11n~a, o .Aggre
ga'{_Ìone alla Compagl'lia speditagli dal Generale pey 
la benevolénz.11, che ne' suoi principj dimostr11va ai 
Gesuiti 1 si 'biama'Vll FrauJlo di ljtmtì Religiosi., 



dcli' espulsione de' Gesuiti, ec. 9 J 
Fedelissimo Don Giuseppe I. , e mutando subito 
stile, come suol fare ogni timido adulatore, comin
c:iò 3 lodare la concordia, la pace , e l' unione • 
in cui vivevano i Gesuiti, di maniera che si di .. 
<:hiarò , che non trovava in loro cosa alcuna d1 
sostanza da riformare ; nulladimeno perchè non si 
dìcesse, eh' era affatto inutile la sua visita, proi .. 
bi alcune cose, ordinò altre , ma tutre bagacelle 
di nessuna sostanza , e poi partì di ritorno al Parà q 

§. XXI V . 

.A'm'va Monsignora :(3uglioenr al Pad , festeggia 
la vita det Re , e çoncepùce nuovo 'furore contro 
i Gesuiti. 

Nell'anno I7)'). approdò al Parà Monsignore 
Buglioens, e avendo trovate ivi notizie certe, che 
non senza particolare provvidenza di Dio S. Mae
stà Fedelissima assalita la notte dei 3. Settembre 
I 758. da un gran numero di congiurati aveva for .. 
tunatamenc~ salvata la preziosa sua vita , colla 
maggiore magnificenza , e pompa rese grazie all' 
Altissimo per sì fa usco avvenimenro, rimproveran .. 
do i Gesuiti nell' Omilia, che fece in presenza di 
un popolo innumerabile, rimproverandoli , dico , 
di essere settarj, e <lissen1inatori di domine / fal. 
se, e dic~iarati nemiçi del Re, e del Regno, il 
ohe disse con tanta effic<1cìa, ed energia, che tut. 
to l'Uditorio ae rimase sommamente meraviglia~ 
to. ~anto proforl in pLJbblico contro i Gesui~i, 
~anto ripeteva sempçe in privato con chiunque qi .. 
scorreva; e perchè sospettò, s~nza però ave.re fon~ 

da .. 
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damento, che alcuni Gesuiti, o ncn avessero di· 
mostrato dispiacere per le fu leste nuo\·e , che si 
erano sparse da prima intorno ali::. vita del Re , 
o non si fossero rallegrati per le fdici ultima. 
mente arrivate, ne fece varj mettere in carcere , 
e ne esiliò altri, conducendosi in tutti qPe.'>ti pas
si dispotici, e violenti a seconda non della ragio. 
ne' o della giustizia' ma bensì della volontà dei 
due Fratelli Mendoza, e Carvaglio , ai quali si 
era venduro. Lasciando però di pa1 'are del di lui 
odio contro i Gesuiti mascherato da zelo, passia· 
mo a vedere qual effetto ebbe la riforma nel J?ra• 
siie. 

§. X XV. 

Si riferiste ci~ , ehe aecadde nel Brasile 
relativasnente alla Riforma. 

Assai diverso da quel, elle abbiamo accennato 
del Parà, e Ma ragnone; anzi, per meglio dire , 
affatto contrario fu 1' effetto, che sorti nd Brasi· 
le la delegazione, che fece il Cardinale Saldagna 
nella persona di l\fonsignore Don Giuseppe Bo
teglio di 1"Iartos Arcivescovo di San Salvatore , 
per riformare i Gesuiti nello stato de l Brasile. Nel 
mese di Settembre z 7 5 8. epoca della disgrazia 
accaduta al Re Fedelissimo Don Giuseppe I. , 
partirono da Lisbona per San Salvatore nel Bra .. 
~ile tre Ministri Regj, ( t ) i quali oltre dì versi 

or· 

( I ) Si sparse voce nel Brasile , ehe tjtmli tre 
Ministri per una tempesta crfibile, çh' ebbero in ma~ 

rç, 



di://' espzilsion11 de~ Gemiti, •e. 91 
ordini contro i Gc.rniti, seco portavano una let
tera del CJrdinale Sald:!gna a quell' Arcivescovo 
colla d..:legazione per visitare i Gesuiti . Subito 
che sbarcarono, andarono in dirittura al Collegio 
de' Gesuiti, e radunata a suono di campana la 
Comunica, v'intimarono il Breve di Riforma, e 
la Delegazione del Cardinale Riformatore . Pre
se dopo ci(> 1' Arei vescovo possesso , e intimò ai 
nuovi suoi sudditi un ordine dd Cardinal Salda
gna, col quale comandava sotto pena di scomuni
ca, che tutti i Superiori , e Procuratori dovesse
ro consegnare i libri dei conti, e fossero costret
ti a dichiarare con giuramento tutti i contrat ti , 
cl1e fatti avevano. Ma nè dai libri, nè dalle de
posizioni, benchè giurate, si potè ricavar nulla in 
disfavore de' Gesuiti. Oltre di questo, I' Arcive
scovo Delegato mandò ad affiggere un Editto in 
tutte le Parecchie della sua Diocesi , nel quale 
ordinava, che qualunque persona sapesse, che al
cun Gesuita avesse fatto qualche contratto, o ne
gozio degli accennati, e rimproverati nella lettera 
del Cardinal Saldagna , fosse costretto a denun
ziarlo dentro di tre giorni sotto pena di scomu
nica. Non ritrovandosi neppure una sola persona, 

che 

t'e', ftcessero voto dì non eseguire gli ordini , de 
portavano contro i Gemiti: ma che poi arYivati a 
terra, due si scordarono di ciò,, che aveano promes
so a Dio ; it terzo poi, che volle essere fedele alle 
sue prorneste , incorse la disgrazia di Carvaglio , 
che lo cauigò coli' esilio , nel qu,1/e rimase sin~hè 
la Regin11 FedelissimtJ '" restituì 111!11 Patri11. 

I 
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che accusasse i Gesuiti su ral punto , e volendo 
lo zelantissimo Arcivescovo fare dal canto suo tut4 

te le diligenze possibili per venire in chiaro della 
verità, e perchè questa a rurti si palesasse , fece 
110 esatto processo, nel quale egli stesso col suo 
Segretario ricevette le deposizioni di non meno 
che secrantadnque soggecti de' più ragguardevoli' più 
:iurorevoli , e più veridici di tutta la Diocesi , i 
quali erano obbligati ad affermare con giur:imen
to quanto .sapessero intorno ai supposti traffichi , 
e alle pretese negoziai.ioni . Tra questi fo costret· 
to anche a fare il suo attestato giurato un fra
tello dell' istesso Cardinale Saldagna, che da più 
di vent' anni dimorava in quelléi città , avendo 
$posata una dtlle principali dame della mec.lesima. 
Or nessuno di tanti testimonj èepose c;osa , che 
potesse anche in minima parte confermare ciò , 
che nella lertera di quel Cardinale sì francamen
te si asseriva. Non contento nulladimeno di tut• 
to ciò l' Arcivescovo, fece esaminare certo Mer
cante, il quale riscuoteva non so qual gabella per 
ogni contratto, che si facesse nella città, benchè 
fosse di Religiosi , e però ~ nessuno più che a 
questo doveano essere noti i contratti gesuitici • 

5e mai vi fossero stati • E anche questi affermò 
con giuramento , che non sapeva , nè a vea mai 
sentito dire, che i Gesuiti facessero contratti di 
~imile sorta~ 

§.XXVI. 
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§. X XVI. 

Non eonsente Monsig11ore .Arcivesçovo, çbe i Mi
nistri Regj sequestrino i beni dei Gesuiti , n~ 
tampoco lt sospende dai saeri Ministerj di prç
ditare , e di confeuare. 

Dopo che Monsignore si era pienamente infor
mato dell'innocenza dei Gesuiti, volfero i Mini· 
.seri Regj confiscare le loro possessioni , e sicco
me queste nulla valevano senza gli sdli~vi, ed il 
bestiame nec~ssario per coltivarle, pregaro1110 il sud
.detto Prelato , .che le facesse confiscare secondo 
gli ordini, che avevano portato da Lisbona • Al 
che egli ripugnò clic.endo: che in buona coscienza 
non poteva ciò fare, perchè il Re s~pponeva ne' 
suoi ordini, che i Gesuiti possedess.ero quelle co
se illecitamente, e ingiustamente, fondando tale 
supposizione nelle negciziazioni proibite dai sagri 
Canoni, e dalle Bolle dei Papi; non avendo pe
rò egli potuto scuoprire ne' Gesuiti alcun contrat• 
to illecito, nè per mezzo dell' Edicto pubblicato, 
nè per mezzo .del processo , e d' altre diligenze 
fatte, giudicava ingiusta la confiscazione, aggiun
gendo, çhe se s' inducesse a permeut:r!a non so· 
lamente dispiacer.ebbe con ciò a Dio , ma anche 
a Sua Maestà, la quaJe non era credibile , cl.e 
in t~l guisa volesse eseguiti i suoi ordini , e che 
~j dessero pene , qua.Qdo non e~istevano delitti • 
Per l' istesse ragion i non volle sospen~ere i Ge
suiti dal!' esercizio cli predicare, e di confessare di
cendo , che non ivendo essj nella su;i Diocesi 

G com .. 
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commesso verun m<1ncamento in quei due Mini
sterj, e non avenc!o nemmeno proferita , o inse• 
gnata proposizione alcuna erronea , scandalosa , o 
sediziosa , non pote\'a in coscienza imporre loro 
una pe na così grave, e ingiuriosa· Così si portò 
quel santo , e zela nte Prtlato coi Gesuiti . Iv.fa 
come si portò Carvaglio con lui, quando seppe sì 
prudenti, sì giuste, e sì savie risoluzioni? Come 
si porev.t sperare dal suo furore, dalla sua ingiu
stizia 

1 
e àal suo barbaro dispotismo. Spedì imme

di1tamente ordine di sequestrargli tulti i beni , e 
di farlo jgnominiosamente uscire dal suo pal.:izzo, 
e comandò al Capitolo, che dichiarasse quella Se
de vacanti=, e<l eleggesse un Vicario Generale Ca
pitolare, fìnchè venisse nominato dal Re un altro 
Pastore • ~indi il povero Arcivescovo privo di 
tutte le sue sostanze si vide costretto a l"itirarsi 
fuori di Città in una Chiesola, ed ivi menar vi-
1:1 da romito ~ mantenendosi sino alla mone col
le limosine de' fedeli già suoi Diocesani. 

Ecco l'effetto, eh' ebbe in San Salratore Car 
pitale del Brasile la Delegazione fatta in persoM 
na di quel Santo Arcivescovo per vi~irare, e ri
formare i Gesuiti, e uguale effetto forse :wreb
be avuto nelle altre Città, e Dioce~i, come Per• 
narnbucco, e S. Sebastiano del Fiume Gennaro, 
se i nuovi ordini sopraggiunti da Lisbona al Bra
si!,;~ contro i Religiosi della Compagnia di Gesù 
non avessero arrestato il corso della riforma di· 
retta •.mica mente a screditarli, come si è pur trop,. 

po veduto. 

§. XXVlI. 
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§. XXV lI . 

.llrreJtn il cono della Riforma la disgraz_ia acca
d11ta aJ Fedelissimo Re Do11 Giuseppe I. la not
te dei 3. Settembre I 758. 

Gran dispiacere provò Carvaglio , che j Ge
suiti non si fossero opposti ~?! Breve di Rifor
ma , anzi pel contrario l'avessero sentiro , e ri
cevuro con quella sommessione, e ubbidienza , 
con cui soJevaoo s0ggettarsi a/le determinazioni 
de' Sovrani, e alle BoJJe, e Brevi dei Papi; poi· 
chè vide perduta la speranza, che a~ea concepi· 
ta, di tJOter/i rovinar per quel mezzo come osti
nati ribelli agli ordini Regj, e alle Pontificie Co
stituzioni • Ma il Demonio giurato nemico de' 
Servi di Dio, che non perde mai 1' occasione <;li 
perseguitarli, e mett erli in cattiva vista , come 
scrisse San Cipriano Epist. 52.: Nolo mireris cum 
sc1a1 boe eue sempey opru Diabo/i, ut servos Dej 
mendacio l1ueret, & gl~riornm nomen infamet , nt 
qui conuientite sute Ju,e clarescrmt, 11/ienis 1'mnori
bus sordidentur; gli somm iniscrò il mezzo più op
portuno di quanti mai potesse egli ideare , per 
riuscire nel suo iotenco d'infamare quei Religio
si, t> :iffarto rovinuli, e ciò si fu 1' avvenimento 
seguente. 

Ndla notte <fei 3. Settembre T 75 8. furono spa· 
rate alcune a rchibugiate sul legno, in , cui era SO• 

lito andare un cerro Pietro Teyceyra famigHo 
del Re, ma degnato dal medesimo di particolare 
confidenza, nel qual legno si trovava ancora l'istes. 

G :z. so 
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so Re. Stette per vari giorni occulto questo fa,. 
~o, e dopo che si seppe, s'ignora va tuttavia e i1 
danno , ere Sua M:iestà aveva ricevuto , e $li 
autori di simile attentato. .Ma siccome non v' è 
cosa c~>.)Ì çicculra , t:he finalmente non venga ~ 
scuoprirsi, così si scu 1pr: anche queHa, e passa
ti · alcuni anni si seppe cdl' ulcima c~ntzza , che 
il D uca d'A veyro <:iiustppe !\1ascarcgnas giusta
mente sdegnato contro il wdc.ktto T·cyceyra pe~ 
vari!! iogiuri o~e parole da esso deut:gli , gli fece 
tir:ire coimo da due servitori, quando egli da pa
lazzo si nrirava a casa sua. Or accadde , che il 
Re i.n quella notte si trnvava nell' istesso legno. 
col· T eyce:yra 'affatte i11cognirn, anzi fu or d' ognl 
aspetrazione, e presunzrone ; poichè aveva fatto 
chiudere pri.:Ua l1A nt icamera , e si e ra protestato, 
che in quei ~iorni non sarebbe uscito per I' in
fausta nuov.a ricevuta della morte della Regina di 
Spag na sua sorella. O nde il colpo diretto unica
mente contro il Teyceyra, comprese anche il Re 
per conseguenza , per concomitanza , e a caso , 
non già p.erchè a lui fosse diretto , co me dimo
strarono gli stessi assalitori, i qu:ili avendo senti
to gridare, che d€otro v• era il Re , non segui• 
taro no (come a 11 rebbero fatto, se preso avessei:o di 
mira il Monarca) ma desistettero subito , e par ... 
tirooo. D" questa disgrazia accaduta al Re non 
intentata, non voluta , non preveduta , finse Car• 
Vaglro UOa G<i>ngiura ordita, e concertata tra aJcu,. 
ni dei più principal.i Signori della CMte , di cui 
egU si voleva v.endicare • ~ m~ i Ges uiti~ che de .. 
~derava distruggere. 

:P~r dar dumlue qualch~ ombra a questa i·deal~ 
con .. 
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delt' cspt1!sione de' Gesuiti, et. I o t 
congiura, finse prima tra i Congiurati odj irrecon• 
ciliabili, e dopG amicizie, e riconciliazioni repen• 
ti ne; visite scambievoli, e ocçu-lte, conferenze fre· 
q uenti, e lunghissime per concertare il modo, ed 
il rempo di eseguir il progetto di levar la vita 
al Sovrano, e finalmente il danaro, con cui eia· 
scuno dovea concorrere per premiare gli assalito· 
ri. Finse, che vi fossero ere imboscate ; affinchè 
se il Re ne scampasse una , dovesse lasciare la 
vita in qualcuna delle altre due. Finse il nume• 
ro degli assalitoti, che dovevano essere a caval• 
lo, e per fin.:-> i nomi degli stessi cavalli, sui quali 
erano montati, parte presi in prestito, e dicea da 
chi; parte comprati a questo effetto , e ne indi· 
cava il prezzo. Tutte queste minuzie egli finse, 
per far credibile la congiura, che altra esistenza 
11on ebbe mai, che nella sua fantasia ; senza ri• 
flettere, che nulla giovano queste minuzie per la 
credibilità, quando si crala.sciano le cose sostan• 
zia li, che con nessuno vero reo sì ommertono • 
Non permette la bre vità di un Compendio il ri~ 
ferire quì le chimere tutte , eh' egli inventò per 
castigare come traditori del S 0vrano i vassalli , 
che gli erano più ft.dt:li, nè tampoco il rigore, o 
per dir meglio Ja barbarie delle pene , a cui li 
condannò con una semenza informe, illegale, ed 
invalida, la quale, appena si ~pubblicò~ fn derisa 
in tutta I' Europa , e finalmente dichiarata nulla 
dai Ministri depurati a rivederla per Decreto del
la Regina Fedelissima dei g. Ortobre 1780. Per• 
tanto riferirò quì brevemente ciò , eh' è proprio 
<iel mio assunto, vale a dire, gli artifizj , eh' egli 
M-SÒ per iAYolge.re. i Gesuiti in questa tinta co.a..Q 

. G ) giu .. 
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giura, e per tal meuo renderli odiosi al Re, e 
discacciarli dal Regno, come di gran tempo de
siderava. 

§. X X V III. 

Sen'{a prova, e senza fondamento alcuno nemmeno 
verisimile dichiara Carvaglio tre Gtrniri compli
.&i dell'attentato contro il Re Fedefù,imo D. Giu• 
seppe I. 

Nè il Duca <l'Aveyro, nè i Sigg. Tavora, nè 
il C01Jte di Atoughia , che furono le principali 
vitrime , che quel barb:irn Ministro sagrificò alla 
morte più crudele, che in questi ulrimi tempi sia
si data, avevano particolare amicizia, o comuni · 
cazione coi Gesuiti, dalla quale almeno si potes
se presumere, o leggermen te sospettare, che po
tessero essere stati comapevoli di quel supposto 
attentato. Ma Carvaglio vedendo, che non li po
teva capitare occasione più a proposito per discac
ciare dal Portogallo, e da turti i suoi Dominj i 
Religiosi della Compagnia, a rorto, o a diritto 
li volle far Capi, e consiglieri della finta congiu
ra , nominando nella sentenza degli alcri supposti 
rei tre Gesuici , cioè Gabriele Malagrida , Gio• 
vanni Alessandro, Giovanni di Mattos , tutti e 
tre setruagenarj, e canuci, e consumati dalle fa
tiche, che avevano sofferte il primo nel!' America, 
il secondo nell'A~ia, ov' erano stati !\-fission:irj, e 
il terzo in Europa, ove tutto il tempo di st:a \'Ì· 
ta era se aro opera jo infaticabile sì nel pulpito, co· 
me nel confessionaif! . 

Se nella seconda famosa Assemblea dj Ministri 
d' 01·,. 

\ 
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d' ordine di Su:t Maestà la Regina Fedelissima 
radunata ai 7. Aprile 1781.a fine di deciuerequel
la strepitosa Caus:i, non restasse èe.cisa col vo~0 di 
dieciocto !Yfinistri l'innocenza di tutte le persone 
o v ivenri, o massacrate ne I patibolo , o filarci te 
Jlelle carceri in vigore dell' iogi1ma ill egale seò .. 
tenza de' 3· Genn:ijo 1 759. ( l) io volontieri fa. 
rei quì l'Apologia dei tre Gesuiti in essa dichi~
rati complici del supposto attentato , ma per non 
annoiare il lettore ripetendo le cose, eh~ tutri già 
sanno, passerò sotto silenzio le prnove, che fan .. 
no a loro favore, e solo ne dirò una , che vale 
per tutte, e che non posso tralasciare senz~ man• 
care alla verit:ì dell'Istoria. 

E' questa, che i suddetti tre Gesuiti furono di
chiarati rei in una pubblica sentenza , s~nza che 
fossero processati j poichè nè prima, n~ dopo che 
furono carcerati, viddero la fa..:cia ·di :ilcun Mi
nistro, che gl' interrogasse , ed esaminasse su di 
un punto così serio, e di così gran conseguenza, 
di manierachè sol:imente dopo parecchi mesi, <lac
chè erano carcerati, seppero dagli stessi carcerie
ri, eh' era staro loro imputato il delitto dì Lesa. 
MaeHà, e d' aJro tradimento , e che erano stati 
dichiarati rei di tal delitto in una pubblica sen
tenza. In conseguenza di ciò non poterono avere 
le necessarie difese, cosa, che non si nega mai 
neppur al reo più vile, e notorio. Ma ciò , che 
sembrerà più strano, e più incredibile alle Nazio-

m 

( I ) Vedasi la Vita di Carvaglio 1om. 4. edi~: 4. 
pttg. '}.I~. 

G 4 
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ni più colte, si è, che furono dichiarati rei , ~ 
di così grave delitto, seozachè prima fossero car
cerati; poicbè soltanto nella nocce precedente l'in• 
fausco giorno 1 in cui nella senrenza già distesa ; 
e sotcoscritta, anzi mezzo stampata (come attestò 
dopo lo Stampatore) furono dichiarati rei, solo in 
quella none, dico, furono condotti dal loro Col
legio alle Carceri dell' Inconfidenza • Q1e9ta ma
niera di condannare dà evidentemente a conosce• 
re, che non v' ua neppure un lieve sospetto, che 
in essi fosse qualche reità. La maniera medesima. 
fu tenuta cogli altri Gesuiti, che furono carcera
ti, con tutti qu0~nti gli altri, che poi furo110 espuI ... 
si; onde in tutti i tempi avvenire sarà sempre di
mostrabile l'innocenza do:::' Gesuiti dalla sola loro 
condanna: poichè fatta in modo così irregolare, Q: 

così strano 1 che rn nessun secolo , e pres~o nes
suna na:iione sr è mai usato coi veri rei , ma 
solamente cogl' innocenti, che si vogliono sover .. 
chiare r 

§. xx rx. 
'Vengono assedi,1ti dalla soldatesca tutti i Collegj ,. 

e case de' Gesuiti sl in Lisbona , come nelle al
tre parti del Regno. 

E ssenèo accaduta, come si è detto, quella im· 
pensata disgrazia a Sua Maestà Fedelissima la not• 
te d€i ~· Seccembre I 7'5 8., lasciò Carvaglio pas
sare poco più di tre mesi , tempo , che credette 
nc::cessario, percbè il popolo si persuadesse , cbe 
si ancàasse formando l'inquisizione , e a' I 3. Di~ 
cembre dello ste~so anno comandò , che fossero 

ar· 
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arrestati, e condotti alle carceri dell' Inconfiden• 
:za (Tribunale, eh' egli in quel!' epoca eresse di 
pia~ta) i Marchesi di Tavora, il Duca d' A vey
ro, il Conte d' Aroughia, e alcuni servitori di 
questi Signori . Le Signore poi di queste case fu. 
rono condotte in Monasrerj di Religiose con proi• 
bizione di non parlare, nè trattare con loro. Ho 
detto di sopra perchè il p"polo si persuadesse, che 
si andasse formando l' inquisizione , perchè di que
sta non costò, nè vi fu indizio alcuno : anzi si 
disse come cosa sicura, che avendo Carvaglio par .. 
lato al Fiscale della Corona Antonio da Costa 
Freyre acciò inquisisse sul fatto, questo si fosse 
scusato, dicendo non esservi indizio alcuno, nè il 
più leggiero fondamento per formar sospetto su 
quei Signori, eh' egli temerariamente credeva con• 
giurati . (1) Il certo si fu, che nell'istesso giorno, 

in 

( 1 ) Da questo rifiuto del Signor Costa Frepe si 
çrede aver presa Carvaglio la riso!u-zione di far il 
processo, e formar la senttn-za da se medesimo , e 
" modo suo: essendo però egli poco, o niente prati
&o dello stile forense , formò non già una senten'{a 
legale, e secondo le forme, ma sibbene una scrittu. 
'J'a piuttosto satirica 1 e infamatoria de' supposti tom
plfri, piena -zeppa di espressioni iperboliche, incre• 
dibili, e falsissime, e quel, ch'è peggio, di sbagli, 
e di nullità sostanziali, e presentandola tal quale a• 
Giudici disse loro essere stato provato 1 e già noto 
al Sovrano tutto quanto in essa contenetJasi; e per. 
eièt voler S11a Maestà solamente consultarli intor 
aJJe pene, che impQr flgwasi ~i r.:i d'un 'os~ a no 

te1 
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in cui fece arrestargli, fece parimente metter quel 
gran Ministro fo una carcere, ove finalmente mo• 
rì . Nel!' istesso giorno comandò , che fossero as
sedia ti da soldati tue ti i Collegj, e le case, che 
avevano i Gesuiti in Lisbona, e successivamente 
tLltte le alrre case, e Collegi, che v'erano nel ri
manente del Règno . Dirigeva 1quest' assedio un 
Regio Ministro togato, il quale faceva un' esatto 
perqt{iratur in tutte le sranze dei Religiosi, e jn 
queste rivedeva., e ricercava baulli, ca.sse , cas· 
settini, e quanto v'era; passava in appresso ari
cercare micucamente tutte le officine, rutti i sot
terranei, e tutti i soffitti sì delle stanze , come 
delle Chiese, dando ad intendere con queste stra• 
ordinarie ricerche, che si cercavano armi , come 
archibugj , pistolb, coltelli, spade, ed altre simi
li, delle quali si può far uso in un tumulto: ma 
non essendosi trovato nulla dopo sì straordinarie 
diligenze fuorchè i colrelli della cucina , e del refet
torio, così cessò il perquirattH", ma seguitò l'asse· 
dio, vk~tacdosi qualunque comunicazione ·cogli c
ster.ni, e visitandosi minutamente quamo usciva 
di casa, .e quanto vi entra va , cioè la carne , il 
pesce, il pane, e tutte le altre cose , eh' erano 
necessarie. Qyesto assedio così rigoroso durò si· 
no ai rz. di Gennaro dell'anno seguente, per
suadendosi Carvaglio, che questo tempo fosse suf
ficiente perchè il popolo credesse, che i Rei de
tenuti nelle carceri deil' Inconfidenza sino dai 1 3. 

De-

te, ed ese&rando delitto. Strana ver'nmente, ed inau .. 
dita forma di giudùare ! 

\ 



di:/J'e.rpd.rione de'Ge.ruiti, ec. 107 

Decembre dell'anno precedenre fossero stati esa
minati, sentiti, confr0nrati, e convinti: ma nul
la d: ciò si free lega Imenee, e giuridicamente, co
me dopo constò, quanco fu riveduta questa Cau· 
sa .;Ì strepitosa. 

§. X X X. 

Sono condotti alte carceri de!l' Inconfidewza ~ 
Gesuiti , e m appresso confiscati timi i loro 
beni. 

Alla mezza uotre precedente il giorno 1 3. Gen· 
naro del 1759., in cui si pronunziò la sentenza con
tro i <lichiarati rei già stesa, e cominciata a stam
pare, furono condçmi alle carceri dell' Inconfìden
za il Proviuciale della Compagnia, il Procurator 
Generale della Provincia di Portogallo , il Con· 
fessore ddle due Maestà, quello òella Principes
sa del Brasile, e delle alcre Infante , il Gesuita 
Francesco Duarre, e un altro chiamato Ignazio 
Soares, e tìnalmenre il .Malagrida, lAlessandro, 
e il Ivfartos did1iarati nominatamente nella sen
tenza Capi, e complici ùt:lla supposta congiura , 
ma non condannati a pena veruna, come gli al-

\ tri secolari. Turri questi Gesuiti furono carcera
ti senza che nè prim:i, nè dopo vedP,ssero la fac
cia di un qualche Ministro, che li esaminasse, e 
interrogasse su qualche punto, e quel, eh' è più, 
senza che nemmeno fosse· loro derto il motivo , 
per cui eran<i carcerari, ciò, che sembrerà iocre· 
dibile in tutti i secoli avvenire , principalinente 
trattandosi <kì ere ultimi> che si vollero pure in'! 

trusi 



108 Compendio lsto'lico 
trusi nella sentenza . Fu questa eseguita iJ giol'• 
no appresso dell' istesso Gennaro dtcapitandosi l' 
Eroina dì Portogallo D. Eleoi!Ora Marchesa di 
T avora condotta dal Convenro del Grillo alle 
carceri dell' Inconfìdenza il giorno precedente a 
quello, in cui perdè la vira , ma non I' onore , 
poichè da tutti conosciuta inn0cenre, benchè vo· 
luta -colpevole da Carvaglio per 1' odio, che avea 
a tutta Ia casa Tavora. 

Furono dopo arruocati con barbarie inaudita 
il Marchese di t a vora, di lei Consorte , e due 
suoi figli Luigi Bernardo, e GitHeppe Maria di 

\ Tavora ; il Duca d' Aveyro Giuseppe Mascare
gnas, e il Conte d' Atoughia, Don Girolamo di 
Ataide • Due servitorìÌ di questi Signori furono 
bruciati uno vivo, e in una statua I' altro , che 
colla fuga si potè sottrarre a così barbara esecu
zione. 

Aipettavano tutti, o per dir meglio temevano, 
che in altro giorno diverso, per far più plausibi· 
le, e gradito lo spettacolo, volesse il crudele Mi· 
nistro sagrificare ad una morte somigliante i tre 
Gesuiti , che avea dichiarati rei di quel p~rrici
dio. Ma egli per non so qual sua delicatezza di 
coscienza , o per quiete di queIJa di Sua Maestà, 
non Io volle fare senz' autorità del Papa , al qua .. 
le fece, che ricorresse il nuovo Fiscale della Co
rona il Sig. Giuseppe Riccaldi , come diremo al 
§. 3S· 

Or benchè questo Ministro non avesse fatto 
processare nessun Gesuita intorno al fatto dell' 
attentato contro la vita del Re, nulladimeno co .. 
me se fosse certo per qualche rirefazion; div i na, 

elle 
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dell' espulsione de' Gesuiti, ee. :i: 09 
che tutti i Gesuiti Portoghesi esistenti in tutte 
le quattro parei del mondo avessero cooperato, e 
fossero concorsi a quell' orribile delitto , per un 
Decreto, che s' intitolava LetteYa Regia, sotto• 
scritto a' 19. Ger:inaro del I 7'i9·, e diretto al 
Giudice dell' fnconfidenza fece confiscare tutti i 
beni tanto stabili, quanro mooili, cbe questi Re
ligiosi avevano ~ì nel Regno di Porrogallo , co• 
xne ne' Oominj olrrimarin!; èicendo nel suddetto 
Decreto, che ciò si f1ceva per via di economia 
frattanto, che si avvisava il Papa, per sapere dal 
medesimo cosa si dovesse fare dei suddetd beni • 
Ma la verità si è, eh' egli senza permissione del 
Papa non solamente li confiscò, ma li vendette , 
e ne dispose come più gli piacque. 

Cominciò dunque ad es~guirsi que.~ra connscazione 
in Lisbona a' 5. Ftbbra ro , e successivamente si 
venne eseguendo nel rimanente dt::I Regno , e nei 
Domini, secondochè più presto, o più tardi arri .. 
vavano nel Regno i Corric:ri , e nei Dornioj i 
bastimenti , che portavano gli •ordini rispettivi • 
Consi.stevano questi nella suddetta Lettera Regia 
diretta ai Ministri Presidenti all' assedio , nella 
quale s'intimava loro, che facessero inventario di 
tutto quanto possedevano i Gesuiti, visitando , e 
rivedendo attentamente tutte le officine di casa , 
Jc possessioni di fuori, come cose appartenenti al 
Regio Fisco ; assegnando un paolo al giorno a 
ciascun Religioso per potersi mantenere. Fu rio4 

forzato nell' istesto tempo l'assedio, e raddoppiate 
le guardie non solamente al di fuori , ma anche 
dentro I' istesse case , e Collegj , affinchè nulla 
uscisse, o entrasse, che non fosse ved~no , e vi"! 
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si rato da i soldati. Erano chi usi , e sigillati gli Ar· 
chi vj • Finchè non furono venduti li generi co
mesribili, si tennero chi me rucre le officine , in 
cui si conservavano, <li maniera che per prender
si l'olio, che abbi5ognava per le lampade di.Ila 
Chies2, andava il Sagrestano in compagnia di un 
.5oldatq , a cui si consegnava la chiave, e questo 
stava <trtento , che non si pigl!asse pilÌ di <]uel 
tanto , che in ciascun giorno si consumwa, e do· 
po si restituiva h chiave 3J Capitano. Furono c~
suetti tutti i Superiori , e Procur~tori a consegna· 
re tutto il denaro, che avevano nelle loro mani, 
e a dichiarare turro quello , che avevano da rice• 
vere, e da chi • Si venderono alt' incan to nelJe 
pubbliche piazze, e moire volte anche sotto Je fi
nestre de ile case, e collegi i mobili da quelli po
co prima levati, e con questo rigore stettero i 
Gesuiti in Portogallo separati dal commercio CO• 

gli esrranei, e guardati con sentinelJe si può dire 
a vista, finchè non uscirono J::il Regno. 

Se io facessi un' Istoria compita di così strepi
toso avvenimento, è non un breve Compendio , 
raeguaglierei quì. il lettore delh. diversa fortuna , 
che passarono questi affiirci Religiosi , nell' esegu~ 
re, che si fece il sequestro; imperocchè non rur
ti i Ministri, che n'ebbero la commissione, era
no dell' istesso umore, nè avevano tutti I' istessa 
prudenza , e coscienza. Alcuni si contentavano di 
eseguire gli ordini, ch'avevano, a~sai violentiper 
se medesimi; altri volevano eccedere per farsi me
rito con Carvaglio, e conseguirne Ja protezione • 
Qgindi ne veniva , che alcuni sì portavano con 
buona maniera , e co11 moderazione> .altri con in· 

ci~ 



de/J' espulsione de' Gesuiti, ec. 1 r r 
civiltà, e barbarie: taluni spogliavano i Religiosi 
perfino delle cose di loro proprio uso ; facendoli 
ricercare non solamente nelle saccoccie , tna an
che nelle parti, che la decenza non permette nem
meno di nominare ; tal' altri si contentavano di fa
re io•1cntariare le cose solranto appartenenti al 
comune, e non ai particolari , com' era stato or
dinato: chi metteva in vista solamente le cose , 
che gli si davano, e si trovavano nelle officine , 
che n1tte scopriv:rno , e se ne consegnavano le 
chiavi; e chi non ::onren'to di questo solo , face
va picchiare !e mura, per vedere se vi era qual
che riposriglio, e faceva rimeschiare ogni più recon
diro cantone coli' idea di ritrovare qualche cosa , 
che appagare potesse la cupidigia di Carvaglio, e 
fare accreditare la decantata chimera delle esorbi
tanti ricchezze de' Gesuiti. 

Ma benchè questa circostanziata, e minuta de
scrizione eccitasse da una parte la curiosità del 
lettore, nulladimeno perchè dall'altra parte ridon
derebbe in non poco disonore di molti di quei 
Ministri, passando sotto silenzio tutto ciò , che 
soffrirono quei Rei ig1osi nell'esecuzione di siffat
to Decreto, in quasi tutte Je parti del continen• 
te, riferirò qui solranto quel, che accadde per ca• 
gion del meçjesimo nell'Ospizio di San Francesco 
Borgia situato a Lisbona in un luogo, che colà 
chiamano la Cottovia , perchè è più notabile la 
maniera dell'esecuzione, e ciò , che ne seguì in 
appresso. 

Essendo rimasto il Collegio di Sant' Antonio 
grandemente danneggiato dal terremoto del 17))., 
i Procuratori delle Provincie , e Missioni olrra• 

ma· 
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marine, che in quello risiedevano, fecero fabbri
care una trabacca nel suddetto luogo assai sicu-
ra, e comoda, in cui potessero abirare , sino a 
tanrochè non si fondasse un Collegio per ]e Pro
vincie dell'Asia) per la qual fondazione avevano 
già e licenza , e danaro sufficiente lasciato a tal 
fine da un Signore Spagnuolo. ( 1 } Per lo seque
Str() di questa piccola casa , che Carvaglio avea 
principalmente presa di mira , depurò un Mini
stro, eh' egJi giudicò il più adattato per fare una 
esatta , e diligente pe_rquisizione. ( 1) Sin dal dì 
J 3. Dicembre erano questi Religiosi assediati dai 
soldati, come tutti gli altri abitanti in Lisbona , 
·ma appena fu avvisato il Ministro Presidente di 
cilover fare il sequestro, disposte dal medesimo le 
guardie nei luoghi opportuni, col' se come lupo af. 
famato a dar di mano al danaro, che v'era delle 
sei Provincie , di Goa, del Giappone, della Ci-
na , del Malabar, del Brasile, e del Maragnona. 
J>rese possesso parimenti del denaro destinato per •. 
H nuovl fon,iazione, e anche de' vasi sagri, come 
Calici, Pissidi , Ostensori , e di tutte le altre co
se, eh' erano già all'ordine per la nuova Chiesa , 
e tutto inviò a Carvaglio, il quale subito ne fe. 
ce battere tanta moneta ( non essendovi colà il 
Monte di Pied, che ne improntasse in danaro ) 
come fece pure delle Lampade , Candellieri , ed 
altra ropba preziosa levat~ alle Chiese de' Gesuiti, 

per 

( t ) D. Gio: Tommar<J Henriques Cabrera , /f/ .. 
mirante de' Regni di Cartetla, e di Leon • 

( 2) Giuseppe Per~ira. 
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per supplire così al!a penuria, a cui a vea ridotto 
I' Erario. Q!indici giorni spese <juesto diligente 
indagarore in prendere la consegna di tutti gli ef
fetri, che si trovavano sÌt in casa, come fuori ap
parrenenti a ciascuna delle sei Provipcie oltramari
ne, e in esaminare i libri delle entrate, e delle 
spese di ciascllno dci sei Procuratori facendo ven .. 
dere nel!' istesso tempo all' incanto allà porta di 
casa tutte le provisioni, che vi si trovavano, do .. 
vendo i Religiosi mantenersi col solo paolo stl.
to assegnato per giorno a ciascheduno. 

Fatta questa diligenza si passò a violenza mag• 
giore. Nel giorno z r. Febbraro sul far dell' alba 
comparve al!' Ospizio il suddetto Ministro accoln· 
pagnato da altri due , e avendo trov:i.ti i Religio· 
si ancora a letto, li fece alzare subito, e meuen· 
do una s~ntinella alla porta di ciasche9uno, sepa· 
rò i Sacerdoti dai Laici, e consegnò quelli a uno 
dei due Ministri Compagni, questi all'alrro. ~e
sci ultimi, cioè i Laici furono iu calessi condot
ti al Castelle di Lisbona, dove Carvaglio in un 
gran Salone, in cui mettevano i malfattori> che 
andavano relegati all' India , avea fatto far sette 
çarceri ciascuno lungo dieci, e largo sette palmi, 
e in questi comandò, che fossero rinchiusi, senza 
sapersi sino a quest'ora, nè potersi almeno sospet
tare di loro altro delitto, che l'esser compagni di 
quei Padri Predicatori. 0Eesti, che in tutti era
no sei, messi pure in calessi , e scortati da sol
datesca, e sbirraglia facendo la retroguardia il Mi
nìsrro esecutore, e l' altro, a cui erano stati con
segnati , furono condotti al Tago , ed ivi messi 
in una barca trasportati alla Fortezza di S. Giu. 

H liano 
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Jjano alle foci dello stesso fiume , e rinchiusi in 
carçeri sotterranee. Prima però, che il Ministro 
li ricchiudesse in queste carceri volle con essi u
san~ per uftimQ un atto di umanità suo prnprio , 
e fu ricercargli ben bene in tut<e le saccoccie 
per vede!·e se avevano portato in esse qualche ba

.gatella ,. di cui restasse defraùdato il Regio Fi
sco.· ~anto patissero in queste ca(ceri questi non 
so come chiamarli se infeJici, o felici Re1igiosi , 
come pur"e quel, che patirono in quelle del Ca
stello i Laici loro comp~g~i, si dirà nella terza par" 
te, dove tratteremo dei carcerati • 

Rimasta quella · cas~ disabitata ,. vi rfcornb il 
disu·mano Ministro per proseguire la vemlita dei 
generi,. che vi aveva trovati. Avevano i Procura::
tori , come si è detto, certe case, o tnagazzenì , 
come si v.oglian chiamare, vicini al Tago per la 
comodità dei rrasporti, nelle quafi rimettevano i 
generi,. che fe Provincie oltramarine dalie lor pos
sessioni mandavano a Lisbona, acciocchè essi o le 
permutassero, o le vendessero, e col danaro nça• 
vato comprassero; per farne col:\ f' invio di, gra .. 
no, olio , vìno, libri,. carne, apparati, ed altri 
ornati per le Chiese, corone, crocifissi, medaglie, 
e tutte Je alr~re c·ose, che in quelle parti non so· 
no necessarie per servizio de' Collegi f e uso de' 
M issionarj . ~1esta compr:i, e vendita non dell' 
istessa cosa, ma di diverse, aftre superflue,. altre 
necessarié era l'unico traffico, se così si vuol cbia .. 
mare, che esercitavano i Gemiti; traffico il più 
innocente; che si possa' dare , anzi indispensabil ... 
mente necessario, senza del quale 11on potevano' 
su~sistere quçHe Missioni.- Ora benchè quél MC., 

J 
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siistro ave.sse potuto vendere i sudèerti'generi'-cori
fiscari con maggior comodità, e c1inore spesa in 
quelle case medesime,. ove eraao ; per adulare 
CH11aglio, e dar 2d intendere al popolo , che i 
Gesui;i erano quegli scandalosi negozianti , che 
per tante bocche ~i decanravano) che fece.j Ordi
nò, che si traspcm:tsserQ tutci al suddetto Ospi
zio, e di esçd ne fc.ce un fondaco vendendo tut
to a chi più offeriva, èssendovi còntinu:irnente uri 
banditore alla porta • che ragguaglia và i passag
gi eri di ciò, che vi era, e gl' in virava ad appro ... 
fittarsene: .Ab uno dùce omnes : ~est a, con po
ta divet·sità da una parte aW altra , fu la manie· 
ta, con cui si cdnfìsc:H'ono 1 bene dei Gesuiti nel 
Contioeine. Nei Domini po.i oltramatini , sitcornè 
1' ordine della confiscazione arri1·ò insieme col De
treto dell' espulsiotie ; appartiene al1a seconda par• 
te di questo Compendio il riferire ciò, che .In ciao: 
sct.Jn particolar luogo ~i praticò . 

§. XtXXÌ. 

t ttl"Udg/io fa mettere nitri due GeJuiti nelle carce11 
dette dell'. lnconfidewza, e aftrj due esiliare ne~ 
'.onfini del Regno, 

Voìendo quel furioso Ministro tutti atterrtre i 
Gesuiti, e far credere al pubblico 1 che rei o com
plici del supposto attentato non erano solamente 
quei~ che agli I r. di Gennaro erano stati carce
iati, a' z4. dell'istesso mese mandò il Ministro 
Maciado ~ eh; era il suo fedele Esecutore, al No .. 
Vitiato Arroyos per arrestare il Padre Stefano 

H à Lo .. 
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Lopes. Q!!eni essendo giovane era ito ali' India ; 
dove patì innumerabili rravaglj nella conversione 
degl' l dol.aui , ed essendo dai barbari stato pre-
so fu in procinto di essere condannato a morte • 
Aveva ancora gevernata la Provincia del Giappo· 
ne, e ultimamente era stato mandino di là a Ro· 
rna per trattare col Generale della Compagnia af. 
fari deHa Religione. Fu pure conrcmporaneamen .. 
te arrestato il Padre Giuseppe di Oliveyra , che 
abitava nella casa Professa di San Rocco, Reli· 
gìoso non solamente di gran bontà di costumi , 
ma ezìandio di gran sapere, Teologo insigne , e 
valente Moralista, per le quali cose era ln Cor .. 
te assa~ conosciuto , e continuamente consul
tato . ~al fosse ìl motivo della loro carce· 
razione il Pubblico , nè essi stessi lo seppe· 
ro gìammai . Il primo morì 11elle carceri , il 
secondo in Italia , dove fu mandato in esilio , 
dopo vari anr.i: ma tutti dee passarono da questo 
all'altro mondo senza p.oter sapere qual ragione 
avesse avuta linumano ,.Minist ro per usare verso 
di loro una cruèeltà sì inumana. Nell' istessa igno• 
ranza finirono pure i }oro giorni due altri Gesui# 
tì, che Ca-rvaglio avea fatti esiliare dalla Coree , 
e inviati a Braganza • Il primo si chiamava An
tonio de Torres, che dopo di essere stHO per 
mohi anni in Roma Penitenziere di San Pietro , 
ritornato in Portogallo, eravi stato eletto Provin• 
cialé, ed era attualmente Preposito della casa Pro, 
fessa di San Rocco, quando fu esiliato. li secon· 
do si chiamava Paolo Ferreyr:t, il quale poco pri~ 
ma avea letto Teologia nel Collegio di Sant' An .. 
toni o, A nessuno <li questi due Gesuiti coll' inti• 
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à1ll' espulsione de' Gemiti, ec. r 17 
mazlone del!' esilio fu accennata la causa; ma tut
ti costanccmcnte gilldic;i.rono, che il motivo dell' 
esilio del primo fos.se Gt.HO perchè ern Confesso
re di 1\1on ... ignore Acciaiuoli allora Nunzio Pon
tificio in Li~bona , col quale non voleva C<!rva
glio, che il Torres avesse comunicazione, affin
chè non r illuminasse su i delitti' eh' egli i.npu
ta va ai Gesuiti, e per di lui mezzo facesse sape
re al Papa l'ingiustizia , con cui erano trattati in 
Porcogallo. L'esilio del secondo fu attribuito da 
tutti alla compassione, eh' egli mostrava della ma
dre di Carvaglio , la quale quel piccolo Nerone 
avea ridotta 11d· uno stato miserabilissimo , asse
gnandole sotto falsi pretesti una pensione ter:uissi
ma pel di lei mantenimento; in guisa tale , che 
acciò potesse trattarsi con un poco di decenz~ , 
le venivano procurati dei sussidi dalFerreyra me
desil'llo. 

Or io non dubito , che Carvag~io per motivi 
così Ieggieri condannasse questi due Religiosi a 
così gravi pene. Tanto era il mal talento, di cui 
era pieno, canta J' :ivversione ~ e l'odio, che por
tava ai Gesuiti . Ma. se ho da dire quel, che se n
eo, credo, che egli con queste carcerazioni , ed 
esili volesse far credere al popolo , essere tanti , 
e così diversi i delitti de' Gesuiti, che costringe• 
vano Sua Maestà a dare, per così dire, in ecces
si, e a valersi di castjghi così severi. Ciò non ostan
te non solamente la migliore, ma anche la mag
gior parce della Nazione Portoghese a vendo cono
sciuto per tradizione lasciata da padri a figli , e 
da questi ai .qipoti in una così lunga, e continua
ta serie cli a.imi a quanti sono quelli , di cui si 
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compongono due secoli, a vendo conosciuto, piço , 
nei Gesuiti un tenore di vita ccsran1emence e~em
plare, ed ediqcanre, uno ztlo grauèe in propagare li 
gloria di Dio, e io procurare la salutt! de' pros.>i
m i, una rara, e singolare pruèenza in tutte le 
opere, e parole? e in cucce le loro ma.s~ime, con,. 
sigli, e èen:ani , quanco più Ji yL:Jt:a c1pprcssi , 
ra·nrp più detestava l' ingiusto oppressore , alra
me nte dolendosi , che per m:dvols:nza di un Mi"! 
~1isrro, che .si abusava della grazi.i del Re, fos
~ero così iniquamente ~ratrati quei Rt::!igiosi can,. 
io benemeriti di tutta la l\'Ion~rcl1i.t • Co,ntinu~ 
però erano le preghiere, che si porgevano a Dio, 
~ i voti, che .si facevano ai Santi ? speciajmentè 
nei Monasterj de lle Religiose, che erano in mag,. 
giore conc~ttO di pontà di yita' accioccl1è n Si~ 
gnore si òegn~sse di far cessare una persecuzione, 

. che ridond~ya in ,sì grave Janqo dei prossimi i 

quanto era grande lo spiriruale vant:tggio , che 
rurci ritraevano dai Gesµiti per inezzo 4Yi santi 
loro Ministerj. 

Ho qetto la migliore, e Jtt tnPggiov parte del/~ 
N.1z..io11e, pen:hè non mancavano nell' istesso tem
po ( come non sogliono ordinariamente mancare 
nelle Corti ) di quei, che bramosi d' inconcrare la 
grai.ia del Ministro per avanzarsi, sagri fica vano la 
verità alla dipenqenza , e l'onore all'interesse 1 
àdt.1landolo in sqa presenza, e lodando ali' eccesso 
la di lui I1fente , e I' inrrcpi:lezza del suo corag
gio; la mente , per avere scoperti in questi Re
ligiosi quei vizj , e guclle riualcjede , eh' eglinQ 
per tanti anni aveano saputo nascondere agli oc
çh~ de~ Ponoghesj; il cor<rggio in avere preso fi., 

· nal-. . 
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palmente la risoluzione di levar _loro la ma;cher1 > 

e in aver assaliw intrepidamente un .Corpo , che 
si era reso così potente, e formidabile, tanto nel 
Conrinente, quanto ne' Domiaj olcrall)arini per la 
furberia , che usava.no per tirar a se tutti j po· 
poli , e far rutti de l !oro panico. E' ben vero, che 
insieme con questi magnifici elogi , che gli fa
cevano, gli dice\•ano pure, che non ostanre l'evi
denza dei delitti , che si erano pubblicati dei Ge
suit i , avevano questi ancora molti p:irtìtanri? che 
acciecatt daPa passione gli .creq~vano inl}ocenti, e 
ingiustamente perseguitati_. 

Per di.Vngannare adunque questi .creduli ) che 
Carvaglio cJ1iamava Terz/11rj flellt; Cqmprsgl'Ji'1 , e 
insieme fanatici, i.llu.si, igno>"anti, pres,e un' a) tra 
risoluzione, e usò di i1111 altro art!fìzro ; .e fo di 
valersi del praccio Ecc!esiastico , come :i vea gi~ 
fatto col Breve dj Riforma, colla lettera del Ri· 
formatore, e colla sospensione del Cardinale Pa
triarça. A questo fine si prevalse di' tutti j Ve
scovi del Regno, acciocchè questi lo secÒndasse
ro dal loro canro nella grande impresa d'infama
re i Gesuiti , persuadendosi, che solo allora apri
rebbero gli occhi i Portoghesi , e conoscerebbero 
la giustizia, con cui egli operava, qnancio vedes
sero, che il Sacerdozio, e lImperio si arqiava· • 
no, e unitamente si mettevano in campo contro 
questi Religiosi. Ma s' ingannò; poichè, s~bbene 
da scalrro cortigiano, fingesse di lavarsr le mani, 
e cercasse, che in questa tragedia pgurass~ro per
sone del maggior carattere, e dignità , doè un 
Pontefice, due CardinaW, e rutti i V~scovi di 
J.>onogallo, null~ dimeno tutte queste persone fe-
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120 Compendio !storico 
cero ''edere , eh' erano state figure morte, vale a 
dire, che si erano mosse, ed aveano parlato con
tro i Gesuiti , non per moto proprio, ma. per in• 
srigazione , e maneggio del solo Carvaglio . Che 
Papa Benedetto XIV. non avesse spedito il Bre
ve di Riforma perchè credesse, che i Gesuiti aves
sero di essa bisogno si è veduto nel §. 17., che 
la Pastorale del Cardinale Riformatore non sia 
stata opera sua; nè tampoco volontaria la sospen· 
sione di predicare, e confessare fatta dal Cardinal 
Patriarca ai Gesuiti, si è dimostrato nei §§, ao., 
e 2.r. Resta ora a vedere, se i Vescovi del Re· 
gno sospendendn dai sopradetti Minisrerj quei RJ
Jigiosi 1 abbiano operato di moto pmp-rio , o pure 
per insinu·azione, e comando altrui: 11 che chia~ 
ramente si conoscexà da ciò 1 che diremo nel §. 
seguente. 

~- XXXII.· 

Si comanda a tutti i Vescovi det Regno, che pub
blichino Pastorali lesive delt' onore dei Gesuiti ;,, 
materia di dottrina. 

Qgasi contemporaneamente a.Ila pubblicazione 
deJla sentenza,. e ali' ordine della confiscazione de' 
beni fu inviata per insinuazione di Carvaglio una 
lettera Regia a tutti i Vescovi del Regno, nel· 
la .quale com:tndavasi loro , che sospendessero di 
predicare, e di confessare i Religiosi della Com
pagnia di Gesù dimor:rnti nelle loro Diocesi , e 
insieme con questa lettera fu rimessa uua copia 
degli errori , che dieevasi questi 1 Padri spargere 
nel popolo, acciocchè potessero come zelanti Pa~ 
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stori preservare le loro pecorelle da pascolo sì ve .... 
lenoso. Qpl fosse l'originale di questa Copia, si 
dirà dopo: vediamo prima cosa fecero i zelantis
simi, e rettissimi Pr.elati di Portogal1o . Chi il 
crederebbe ? benchè nessuno sino a quel punto 
avesse avuto ne' suoi TJibuoali il minimo ricorso 
conrro la dottrina de' Gesuiti, anzi conoscessero 
tutti~ e meglio di qualunque altro, quanto pura, 
ed irreprensibile fosse stata sempre la morale di 
questi Religiosi nel Po:rogallo, e quanto ben fon
date le loro opinioni, e semenze, motivo, per cui 
tutti se ne servivano non solamente consultando
li, ma eziandio chiamandoli a predicare nelle Jo. 
ro Diocesi, e nella QEaresima, e negli altri tem
pi del!' anno, confessando tutti apertamente essere 
essi i più zelanti, e fedeli coadiutori,, che avesse· 
ro nel loro Pastorale uffizio; nulladimeno in que
ste circostanze, scordatisi di quel giusto , e b.en 
meritato concetto, che avevan formato, e palesato 
della dottrina dei Gesuiti, quasi tutti uniforman
dosi ali' ordine Regio sospesero i Gesuiti da quei 
sagri Ministeri , ed esortprono con lettere Pasto• 
rali , che pubblicarono , i loro Diocesani a non 
dar orecchio alle loro opinioni erronee, sedizio~ 
se, ec. e inoltre a denunziare qualunque persona, 
che sapessero, avesse insegnate, scritte, o profe· 
rite sentenze pregiudizievoli, absone, e contrarie 
alla pubblica quiete ec. , e rntto ciò sotto pe~ di 
scommunica, ec. 

Fu parimenti mandata l' istessa Lettera Regia, 
insieme colla copia degli empi errori, che si dice
vano sparsi dai Gesuiti, al Tribunale del Saat'Uffi· 
~do> affinchè anche questo dal canto suo impedisse, 

che 
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i;::he si spargesse nelle alrre Provincie del Regno 
il pei:nicioso contagio delle opinioni de' Gesuiri , 
che si diceva essersi nella Coree da quei Reli
giosi sosrenure . 

In esecuzione del Regio ordine mandatogli da 
Carvaglio pubblicò <JUel sagra Tribunale anch' es
so il suo Editto, fulminando pena di scommuni
ca conrro .qualunque persona, la quale sapendo, 
e senrendo, che qualcheduno insegn~sse simili dot· 
irine non ne desse denunzia dentro il termine di 
trenta giorni da conrnrsi dalla pubblicazione deU' 
E::licro medesimo. Essendo pass!lto poi questo tem
po , e pon. essendosi trovato J!Cppur ' un solo , 
che nè nel Tripn,nale suddetto , nè in quelli de' 
Prelati Di.ocesani accus~sse i Gesuiti in materi;J. 
'd i , dot~rinfl, 1i~1scì van~ a Carvaglio" questa dili-
genza, la Anale sì lungi fu dallo scredirare i Ge
suiti, che anzi pel conrrario fece conoscere a tut
to il mondo , quanto pure, e incensurabili erano 
Je opinioni, che quei Religiosi segui vano, ed iq
segnayano nel Ponogallp • 

ll primo , che uscì fuori col sudèetto scritto 
degli errori empj, fu un Frate di certa Religio
ne, che non si pomina p~r decoro. Volendo quc.
sti farsi irn merito presso Carvaglio, e procurar
si per tal mezzo qualche avanzamento nel!' Ordi
ne , stampò certç proposi~ioni d' aucori antichi 
Gesuiti alcµni , ed altri nò ? come il celebre 
Turrecillas, quale il buon Frate per ignoranza fece 
pure della Compagnia, e le pupb)icò col tit!ll<> se
guente: E.-rori ~mpj, cb'insegnavanoi Gemiti. Gr,:• 
dì sommamente Carvaglio questo servizio del Fr~· 
tf, il quale lo ajutava in tale maniera ad il1fama-

re 
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re que' Padri , e si vide costretto a dargli in ri
compens:t un Vescovaco. Ma ld~lio li <lieèe altro 
premio, levandolo da questo monclo· con µn colpo di 
a po plt.sia, pri m~ che prendesse pc.ssesso della nuova 
dign icà , e ciò, eh' è peggio, prima che si ritrat
ra;~e di quel, che a;reva scritto, e desse soddis
f.iz.ione al mondo, che tanto avea scandalizzato. 

Or g::esce proposizioni, che non furono difese 
mai dJi Gesuiti Porcoghesi, ma da alui di diver0 

se Nazioni, i <JUali per altro le abbracciarono se
guir2ndo amori gravissimi di diverse Religioni, es
sendo srate concjau1pte da pit) di cent' ~nni , era~ 
no seppellite in un profondo oblìo; il decço Re
Jigioso pensò di farle rinascere , e attribuirle ai 
GesLJiti, i quali pè i primi fJ.lrono ~ pè j soli éf. 
sostenenerle, o a esegl.lirle. 

Carvaglio però volendo dare un~ forma miglio, 
re a questo ~critto, gli òie<le lfn altro ti colo, di.e 
fo il seguente: Errori empi, e sediziosi, che i Re
ligiosi qeJ la Compagni:t di Gesù insegnavano ai 
rei , che furt>no giustiziati ' e procuravano disse,. 
minare nei popoli di guesci Regni : e riducendo 
poi colla solira sua loquacità rucre quelle propo• 
sizioni a ere errori fonda1i nelle Massime di Ma
chiavello, non so per qual la;nbicco ne estr?,eva un 
solo, che chi:tmava errore degli errori 9 per pruovarc 
il quale accumulava tali, e tante inezie , e spro
positi , che muoverebbe a riso pçdino i sassi • 
~esto fu il corpo di delirco, e sommario delle 
colpe, che ma11dè> a' Vescovi, accipcchè proibisse
ro ai Gesuiti delle loro Diocesi, il predicare, e 
confl.!ssare. A visla di qucfla così informe, e co
sì mal concepita scritcura, ' conobbero quei Prela-
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ti, che non vi era motivo alcuno da sospendere 
dai sacri Ministerj i Gesuiti loro sudditi, non a
vendo essi mai insegnare quelle sentenze, o pro• 
posizioni, dopochè furono riprovare dalla Chiesa, 
nè in Portogallo, nè fuori; anzi avendo sempre 
:seguite le sentenze pit't solide , e più probabili , 
!omane da ogni censura: Ma niuno avendo avu
to coraggio di opporsi al Regio ordine, quasi rut
ti fondarono Ìr-J esso solo le loro Pastorali sospen
:sive dei Gesuiti dai Ministeri Ecclesiastici : Dal 
che si vede , <]uanto sia difficile nell' incontro 
di due p1ecetci, uno della legge, l'altro del Re, 
che un suddito dica: Obedio priecepto legis, & non 
pr<t!cepto Regis: Ho detto quasi tlltt i ; perchè uno 
vi fu (D. Frà Alessio di Miranda) il quale vo
lendo in quest'occasione adulare Carvaglio, e ri
compensarlo cogl' improperi contro i Gesuiti del· 
la dignità Episcopale , a cui poco prima 1' aveva 
innalzato senza verun suo merito , pubblicò non 
meno di due Pastorali, nelle quali eccedetce non 
poco nella maldkenza, arrivando pel'fino a dire ? 

che dubitava della sincerità del S 11crificio della 
Messa , che celebravano , e che conveniva assolu
tamente svellere dalla radice quell' albero , che 
produceva frutti così nocivi. 

§. XXXIII. 

Cerca C6rvaglio di screditare i GesuiÌi 111a tutte 
le Corti di Europa. 

Essendo in quei tempi la Religione della Com• 
pagnia di Gesù ben veduta in tutte le Coni Cat

to-



d~ll' espulsione de' Gesuiti, ec. 12 5 
tollcbe, favorita dai Principi, stimata, e venera• 
rn dai popoli, credette bene J' astuto Ministro :t 

che per giustificare il rigore, e la barbarie , che 
io Portogallo si u~ava cogl' Individui della mede• 
sima, convenisse far manifesti a tutta l' Europa 
gli esecrandi delitti , in cui erano trascorsi i Ge ... 
suiti del Portogallo, affinchè a vista di essi gli 
altri Sov rani conoscessero la rettitudine, con cui 
il Re , e anche il suo primo Ministro operava• 
no , e anzich~ disapprovare come ingiusto quel ri .. 
gore, lo lodassero come giusto, e ben meritato • 
Ho detto, e lnche it suo primo Ministro ; poicM 
giustificare la sua condotta era quello , che gli 
stava a cuore; non ignorando , che in tutto il 
Portogallo al suo odio, e non a quello del Re , 
si :atribuiva la m:rniera barbara , con cui erano 
trattati i Religiosi più mili, e più edificanti , e 
però i più degni di lode , e di stima . Per far 
dunqne .sì, che questo giusto concetto , che facc• 
vano i Porcnghe~i poco decoroso al :Ministero , 
non si facesse parimenti nelle alcre Corti di Eu· 
ropa , a t ucti gli A mbasciadori, e Ministri in quel· 
Je residenti , mandò un estratto di tutti quei de· 
litti, eh' egli avea finti, e inventati a disonore dei 
Gesuiti, commessi, com' egli aggiungeva, non so
lamente in America a vista de' due Eserciti , m~ 
nell' interno del Regno, e quel eh' era più, nell' 
istessa Lisbona, in faccia a tutta la Corte, come 
chiaramente, ed evidentemente diceva costare dai 
documenti annessi ( erano questi la Relazjo11e ab
brevì~ta <lella Rept,bblica Gesuitica, la Lettera det 
Cardì{lale Saldagna, e la .senten-za rie' 12. Gennaro, 
tutto p:i.rco della iola mente Carvag!iana sempre 

fe· 
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feconda de' pitì detestabili, e perniciosi pensieri ) 
che Sua Maest~ com.:tnda va s che si pubblicassero 
nelle Cotti; nelle qu:ili risiede1rano, acciocchè es
sendo ad esse noto r eccesso di quei delitti ~ 1l01l 

recasse meraviglia il rigore, e la sevetic~ i con cui 
erano trattati i delinque nti . 

. Oltre di dò, prevalendosi di mole e penne ve• 
nali 1 fece ristampare tutte le imposture , e ca• 
Junnie, che dal principio della Comp:ignia sino .i 
quel tempo· gli Eretici, ed i Cattolici ave ino con.i 
tro lei scritto, spendendo tanto negli scrittoti ; 
quanto 11e1le stampe grossissime som111e di dana~ 
to; dimanierachè in queJJ' epoca si vide inondata 
tutta l'Europa di libelli fofamatorj, e da sangui· 
bose s:ttire contro i Gesuiti, e in modo panico• 
fare la Corte di Madrfd, e quella di Ròrna, tut
to per influsso, e maneggio di Catvaglio., al qua.i 
le premeva molro il ridurgli ad ùno staro tale di 
abbiczione, e d'ignominia, che nè esso, nè i suoi 
discendenti potessero in tempo alcuno temete di 
loro. Arrivò a così grande eccesso questa: molti
tudine dì scritti infamatorj, che molti Vescovi di 
Spagna ricorsero alla Santità di Clemente XIII. 
supplic20dofa a ,P<)r freno a così libera, e scanda.i 
dalosa maldicen2a, Costretco dunque da questi ri
corsi quel vigilante Pontefice fece scrivere dal Car• 
dinale Torreggiani suo Secretario di Stato una 
lettera al Nunzio in Ispagna, che qul in parte ri
portiamo . 

,, E' arrivato a notizia di Sua Santità pet rtlti'..i 
i; zo di varie lettere scrittele immediatametHe da 
4, alcuni Vescovi di Spigna, che in cotesta Cor" 
,, te di Màdrid 1 e in altre parti del Regno si 
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,, vengono spargendo molti di quelli maligni serie .. 
,., ti, e libelli infamatorj contto la Compagnia di 

Gesù, coi quali anche in altri Paesi fan no cru• ,, 
,, deJ guerra alla medesima gl' invidiosi, ed i liberti· 
. ni mill~nt:ìndosi oltre di ciò., che li suddetti libri ., , 

,, sono applauditi in Roma, e da Roma mandati ad 
,, al ere parti , ed aggiungendo con falsità, che in Ro· 
,, mil scessa si pensa a SoJ1primi::re la Religione della 
,, C ompagnia; e che i Vescovi d'Italia non affi· 
;, dano più ai Gesuiti I' amministrazione del Sa· 
,, gramento della Penitenza, nè la direzione spi"' 
,, rimale del le anime" , 

,, Olcre alla falsit:\ di queste imposture, ha ri. 
,, flerrnto Sua Santità con sommo suo rammarico 
,, ai perniciosi effetti, che nel comune de' Fe .. 
,, deli prodtmehbc lo scredito di un Corpo così 
,, rispettabile di Religiosi , e tanto benemerito 
r, della Chiesa 1 col di cui Istituto continuamen• 
,, te si promuove ogni genere di Esercizj utilis~ 
,; simi alla Religione, e alla salute delle anime. 
,, Pertanto bramando Sua Santità .., che resti di~ 
,, singannaro chiunque si fosse Iasci:ito ingannare 
,, da simili imposture , e che si comprenda bene 
,, il suo ~nimo, come pure Io spirito della Chie
,, sa Catrolica , lontano affatto dal permettere ~ 
, , che veng:i oppresso, e infamato un Corpo di 
,, Religiosi dedicati per proprio Istituto a: pro~ 
~' muovere la maggior gloria di Dio , la . buona 
,, educazione della gioventù, e la salute delle ani 4 

,, me, per provedere coi convenienti dmedj a co .. 
i> sì gran mali comanda a Vostra Signoria lllu- ' 
, 1 strissima ec. ec. ec." 

ln Roma pure fo così grande fa moititùdlne 
<di 
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di questi scritti infamatorj , che si divulgarono 
contro i Gesuiti, e si stampavano di nascosto nel 
Palazzo , in cui dimorava il Commendatore Al· 
mada Ministro P!enipotenziario di Portogallo , e 
parente di Carvaglio impegnato a secondare le di 
lui maligne :nteozioni , che l' istesso Papa Cle-

. mente XIII. ad istanza di molti Cardinali, e Pre· 
Iati zelanti , prese la risoluzione di sterminar~ 
quella vile, e infame ciurma di scrittori maledi
ci, facendo proibire i suddetti libri, e scritti, esi
liando un Religioso Laico, che gli spacciava , ~ 
facendo processare il celebre Librajo Pagliarini • 
che presiedeva alla stampa ; il quale, benchè fos
se condannato alla galera , nondimeno sottrattosi 
al meritato castigo, si rifugiò in Portogallo, do
ve in premio dei servigi, che in Roma av(!va pre
stati a Carvaglio, fu da lui rimunerato con larga 

mano, 
§. XXXIV. 

Stende Carv11gli1J, e fa sottpscrivere 11l Re rin De• 
creto, che sQpprime le scuole della Compagriia in 
tutti i Dominj del Portogallo. 

Essendo questo Ministro alla t~sta di una in
tera Monarchia, pare , che a null' altro pensasse 
fuor~hè alla distruzione dei Gesuiti. Tutto il Re
gno era in disordine, e poco, o niente si pensa
va agli affari politici, economici, e militari . Non 
si sentiva da per tutto , che lamenti de' suddi
ti , e mormorazioni del popolo afflitto per li dan
ni cagionati dal terremoto , e mo lto più ancora 
per l' indolenza del Ministro , che a tutt' altro 
pensava, fuorchè a riedificare Lisbona , ad asco!· 
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tare i ricorsi , a disbrigare i ricorrenti , a prove
dere Je cariche vacanti , e a sovvenire ie mise .. 
rie, in cui tutti , o quasi tutti si ritrova vano • 
Ma eome non doveva esser così , s' egli di gior~ 
no , e di notte non altro faceva, nè d' altro si 
prendeva premura , che d' ideare nuove man'iere 
di screditare i Gesuiti, per vedere se gli veniva: 
fatto di cancellar dal cuore de' Portoghesi t' idea 
vantaggiosa , che d'essi in ogni genere avevano~ 
Cercato già aveva di toglier loro ogni stima con 
tanti scritti, ordini, lettere~ ed editti , come sin' 
ora abbiamo veduto, ripetendo se~pre in' essi gli 
stessi delitti, ·ed esaggerandoli colla stessa falsità, 
e maldicenza. Non contento però di tutto questo 
che nitro gli poteva venir ip. mente per vieppilÌ 
screditarli ? Pensò di stendere un Decreto , che 
fece poi sottoscriver.e dal Re nel dl 28. Giugno 
i 75 9. , col quale dopo di essere stato ripro
vato con termìni i più disprezzanti , e ingiuriosi 
il metodo , che i Gesuiti tenevano nell'insegnare 

~ Ia lingua latina come più adattato a fomentar 1' 
jgnoranza, che a promuovere le scienze , veniva· 
no abolite le loro scuole , e proibito ogni loro 

r Magistero sì nel Re~no, che nei Dominj • Ma 
e ,;iul dirà il lettore: se i Gesuiti erano assediati in 

Lisbona sin dai r ~· Dicembre dell'anne preceden
te, e proibita era loro affatto ogni comunicazio-

n ;ne cogli estranei, se l' istesso era accaduto nelle 
[- altre parti del Regno sin dal Febbrajo dell' istess' 
l- anno '59·, era inutile siffatto Decreto , e super-
·a fluo tutto ,quel carico d' improperj, coi quali si 
o pretendeva pruovare, che le scuole de' Gesuiti era• 
l· no non solo inutili , ma dannose. Se il metodo , 

l CO.Il 
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con cui essi insegnavano la lingua latina, era, o 
pareva cauivo a. Carvaglio, faceva d'uopo, eh' egli 
ne introducesse altro migliore 1 prescrivesse altre 
regole 

1 
desse altri precetti , inventasse altro siste• 

ma 
1 

ma non biasimasse così I' antico, massima• 
mente non essendovi peric0lo 1 che più ciuello si 
~eguitasse 1 attesa la risoluzione, in cui era di esi• 
liare dal Regno tutti i Gesuiti, al quale oggetto 
aveva fin da Maggio noleggiata una nave Ragu• 
sea

1 
che si trovava nel Tago . Cosl dovea egli 

fare 
1 

se unicameote avesse voluto riformare gli 
studj delle scuole basse; ma siceome voleva in
giuriare i Gesuiti 1 e persuadere ai Portoghesi , 
che anche negli studj erano dannosi al pubblico , 
riprovò il loro metodo 1 screditò i loro autori, e 
biasimò- solo il loro Magistero • Nulladimeno le 
perso11e pi~ inteiligenti di lui, imparziali, e spas
sionate ri.fiettenclo 1 che la grammatica, di cui si 
servivano i Gesuiti , era opera di un M.aestro ve• 
netato 

1 
e applaudito in tutte le parti, e che im .. 

bevuti dei precetti, eh' essa prescriveva, erano U• 

scid dalle scuole dei Gesuiti molti uomini , che 
avevano accreditata la Nazione 11ei Tribunali, nelle 
Cattedre 

1 
neHe Religioni, e nelle Cattedrali , 

occupando le ca:riche più luminose, e le più rag· 
guardevoli dignità 1 tanto lontane furono dal ere· 
dere dannoso quel metodo 1 che anzi al contrario 
si confermarono nella opinione, che fosse udlissi· 
mo : e beochè esteriormente nulla dicessero con· 
tro il Decreto del Re, nul12dimancointeriormen• 
te biasimarono l' odio, che in esso mostrava con° 
tro i Gesuiti il di lui Ministro. 

§.xxxv. 
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§. xxxv. 
R.ùolve finalmente Carvaglio di esili are dal Porto. 

gallo, e da tutti i suoi Dominj i Reli!Jiosi deJtq 
Compagnia di Gesi~. 

Persuaso, ma falsamente, questo barbaro, e di· 
spotico Ministro, che attesi gli esecrandi , ed . e
uormissi mi delitti da 1 ui spacciati come ·com messi 
dai Gesuici, tlHti approvertbbero la risoluzione 
di scacciargli finalmente dal Regno , e separar.gli 
per sempre (falla comunicazione cogli altri v;issal~ 
Ii di quella Monarchia, risolvette di venire finalmen
te a questo passo, in cui sempre egli aveva avu
ta la mira fin dal principio. Ho detto : ma faJ .. 
sameme : imperocchè sarebbe accadmo veramente 
ciò, eh' egli supponeva, se i delirti dei Gesuiti da 
lui divLJlgati fossero stati rivestiti di qualche ca
rattere almeno di probabilità; ma avendo essi tutti 
gl' indizj , e i contrassegni non solo di somma· 
mente esaggeraci, ma di affatto falsi, e supposti~ 
nessuna persona imparziale, e eh' era al chiaro di 
ciò, che in quelli infelici tempi passava nel Por· 
togallo, nessuna , dico , pensò ad altra causa do· 
versi attr:buire la risoluzione presa da quel Mi· 
nistro, fuorchè al suo odio, al suo furore, e ai 
~ero suo dispotismo • Egli nulladimeno acciecato 
dalla sua passione, e credendo, che tutti gli al
tri lo fossero ugualmente , suggerì al Sovrano , 
eh' era arrivato finalmente il tempo , in cui Sua 
Maestà dovea dare al mondo tutto un luminoso 
esempio di severità, e di giustizia castigando con 

I ~ un 
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un perpetuo, e totale esilio da' suoi Stati quegli 
uomini, che perduta la vergogua , e messa da par• 
te la coscienza, erano trascorsi in tanto eccessi
vi, ed esecrandi misfatti già pubblici , e noti a 
tutta l'Europa , che pe1ò prima conveniva iufor· 
mare il Papa nuovamente eletto non solo dei de
litti dei Gesuiti , ma ezi:111dio delle risoluzioni , 
che Sua Maest~ per giusto castigo dei medesimi 
aveva pres.e , ed era per prendere , acciocchè il 
Pontefice in vista di qLJelLi, non fosse per disseu· 
tire qa queste • Ma anzi pel contrario le appro
vasse , e conferm:\sse. 

Avendo il Re acconsentito alla proposta , di· 
stese Carvaglio una scrittura lunga non meno , 
che di trent' uno capitoli, nella quale riferiva col .. 
fa solita maldicente loquacità, e coi soliti termini 
~l s'ommo esaggeranti rutti quei delitti' dei Gesui· 
ti, ch'egli aveva finti, e divulgati, e al fìnedel. 
la quale per carpire lapprovazione del Papa sog• 
gil~ngeva: ,, Sperare il Re Fedelissimo, (sono le 
,, sue parole) che Sua Santità conoscerebbe I' in
.., dispensabile necessità, in cui esso ritrovavasi , 
ii ed e rasi ritrovato di riActtere coli' alta stia con• 
,, siçieraziooe a ciò, di cui era debitore a Dio no
,, stro Signore , attese le indispensabili obbliga• 
,, zioni del trono, in cui I' istessa Divina Bontà 
,, l'aveva collocato ; a ciò , di cui era dr;bjtore 
,, all' istes~3 sua reale autorità ; e a ciò ancora , 
,, che da lui attl~n4evano gli altd Monarchi , e 
,, Potentati çli Europa, la di cui sovraoità rima.., 
,, r~bbe offesa , ed a ragione si potrebb.e ]amen
,, tare, se r~stass(! nelle I storie l'esempio di cosl 
,, atroçi

1 
mi~f'ltti senz;icM p.~ll' ~st~sso ie~po vi$.~ 

,, le~-

.. 



tlell' espulsione de' Gesuili, ec. 1 3 ~ 
leaaesse un severissimo corrispondente castibao : 

'~ ::>b A ciò inoltre, di cui era debitore alla conside-
'' razione della tranquillità pubblica de' suoi Re-
'' ani, e Dominj; allo scandalo universale di tut-,, b 

ce le Nazioni colte, e civilizzate~ e finalmen-
'' ,, re a ciò, che da lui esigevano I' esemplarissima 
,, fedeltà, ed aspettativa di tutti i popoli , che 
,, lddio gli aveva affidati , i quali generalmente , 
H e concordemente tanto delle più grandi Cit
" tà , quanto delle più piccole popolazioni chie
'' devano giustizia contro i rei, che avevano mac
'' chiara la loro fedeltà, volendo seppellirla sotto 
,, le rnvine di tutta la Monare::hia, onde col pa
" re re dei santissimi Ministri del suo Consiglio , 
,, e sacro Senato, non méno dotti , che pii , i 
,, quali Sua Santità religiosamente consulterà , e 
,, sentirà su questo rilevantissimo affare , senza ( 
,, ulteriore dilazione applichi a così inveterati, ed 
,, estremi mali quegli estremi rimedj , i quali per 
,, mezzo di una lettera sottoscritta di Regio pu-
'' gno propone a Sua Santità , sperando come Fi-
.,, glio dfvotissirno , e ubbidientissimo di un Pa .. 
,, dre così illuminato, ed amoroso, che Ia sopr.ab-
,, bendante attenzione, e matura riflessione , con 
,, cui Sua Maestà si è portata sino al presente 
,, in questo pressantissimo affare , meriteranno per 
,, riguardo al passato l' Apostolica Benedizione , 
,, la quale di tutto cuore brama, ed implora con 
,, gloriosa emolazione di tutti i suoi Reali Pre-
,, decessori: per r Ìguardo poi al futuro la condi· 
,, scendenza , e cooperazione P,ontifìcia per far 
,, cessare mali cosi rilevanti, e rifiorire di nuovo 
,, fa pubblka quiete dei vassalli di questo Re· 

J ~ u gno, 
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,, gno, e per togliere anche lo scandalo, che in 
,, turto il mondo cristiano hanno cagionato gli ul· 
,, timi anentari, in cui si sono precipitati i men· 
,, rovati Religiosi della Compagnia di Gesù in 
,, Portogaìlo , e in rutti i suoi Dominj ''. 

Data nelt' Agiuda et. u. et. 

Era questo scritto firmato da Don Luigi da 
Cug'na Segretario degli affari esteri , ma dallo stuc
.chevole solito stile chiaramenrè si conosce , che 
fu composizione di Carvaglio, potendoglisi dir pu· 
re come già fu detto a San Pietro : Loquela tua 
manifestum te facit : tanta diffusione infatti, e ran• 
ta confusione non d' altri ei:a propria, che di qt?el 
Ministro . Accompagnava quella .insulsa diceria • 
come dalla medesima si arguisce, una lettera del 
Sovrano, nella quale! ragguagliava il Papa della 
risoluzione già presa di bandire per sempre Ja tut• 
ti i suoi Regni i Gtsuiti, insinuandogli insieme, 
che era punto da seriamente considerarsi, se fos
se espediente estinguere una Religione, che pro
<luceva, e conservava mostri di tanta malvagi
tà; la quale insinuazione ~i deduce dalla risposca, 
che diede alla suddetta lettera il Papa. Poco tem
po prima era stata invbta altra lettera del So
vrano medesimo al Papa, la quale accompagnava 
il ri corso fatto dal Fiscale della C orona per otte
nere un Breve facoltativo, · in virtù cU quale si 
potessero in quel Regno processare , e castigare 
cotle dovute pene tutte le Pers<ine Ecclesiastiche, 
che fossero state complici non solo dell' artenrato 
çontro H Fedelissimo Don Giuseppe I. , ma an-

che 'l 
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che di altri, che per j' avvenire si potessero com• 
meucre. E benchè il Papa _da pripcipio mostras· 
se difficoltà di concedere un Br~ye çosì ampio , 
come gli si domandava, non peri;apro ~i risolvet• 
re finalmente ad accordarlo quando seppe, che la 
Corre di Portog:JllO non si contentava, che il Bre· 
ve fosse ristretto al solo attent:}tO pr~sente , pel 
quale non aveva mostrato diffi~oltà • Qq.ali poi 
fossero le risposte, che Clemente XIII. -diede al
le mentovate lettere, e quale .effetto le JDedesime 
risposce producessero, lo diremo piµ av~nti; trat
tenendoci frattanto ad osservare, quali fossero in 
qtJesto rempo pensieri di CiJrva_glio. 

§. XXXVI, 

Si trova Carvaglio perplesso suita f'/Janim: di ese
guire il JUddctto Dc,reto di 1otale ~ · ~ perpett10 
esilio f/e' Gesuiti, 

Benchè il Ministro sapess~, che il nuovo Pon
tefice :usai proteggeva i Gesuiri 1 pu)Jaqi!Jleno si 
dava a credere, che jn vista dei rappresentad delitti, 
e delle pr(}murose isranze dc::l Re Fedelissimo non 
avrebbe ric4sato di accordare la bramata licenza di 
castigare i supposti rei del preteso regicidio, e di 
discacci:tre tutti gli ~ltri dalla Monard1ia • Su di 
ciò dunque era qu;isi sicuro. Ma era poi irreso
luto sornrnamente e sul luogo• in cui dovesse con
finare gli esiliMi, e se convenisse, o no esili;irgli 
tutti. ~anto al primo considerava, che mandan• 
d@ i Gesuiti nei presidj del Regno , doveva il 
Regio Fisco. poi mantenerli per tutta la vita ; 

I 4 dar 
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dar loro c:rsa , vitto, e vestir o, e provederll di 
tutco ciò, che fosse necessario , o sani fossero , 
opptue infermi, alrrimenti dato sarebbesi al mon .. 
do un nuovo esempio di tirannia, con meccere 
tami uomini in luoghi deserti, e lasciarli poi in 
un perpetuo abbandono, onde morissero di farne 1 
il che non conveniva al decoro del Re , ed era 
affatto contrario afta di lui innata pietà . Ma que .. 
sta sarebbe stata una spesa non indifferente per 
}'Erario R~gio assai esausto per le spese fatte iri 
rjpar~re i danni de I terremoto, e per le grosse som .. 
me, che Carvaglio ne avea levate anche per fai 
stampar le sari:re cont'ro· i Gesuiti , e ~er assegnad 
re buone pemioni a chi i-n Roma ne cercasse , e 
promovesse I' abolizione. Dall'altro canto intirna .. 
re loro 11.esirio, e non assegnare il luogo dove si 
dovessero dirigere,· era- còsrringere i Sovrani, agl1 
Scati de' q.uali arrivassero, a riceverli per compas
sione, a sovvenirgli, e mantenergli, e ciò egli non 
voleva 1 anzi bramando tutto il contrario , fece· 
giunger voce act alcuni PMti, che non era volon
là del Re 7 che gli lasciassero sbarcare. 

Q.u-anro a 1 secondo, se si dovessero, o nò esi
liare tutti, pare vagli grossissimo sbaglio privare il 
Re§.BO di sì gran numero di giovani , quanti vi 
eraao in queHa Religione, tutti scelti, dr ottimo
talento 7 d'indole dolce , di costumi buoni, e pe
rò abili a far gran servigio al pubblico, e gran ... 
dc on0re aJ1a nazione. Oltre di ciò molti di essi 
avevano genitori,, e parenti, i quali non avrebbe 
voluto disgustare privandoli per sempre della lorei 
vista, e della Joro com1rnìcazione. 

Frattanto in .R.oma pensava il .l?a~ a compia .. 
'ere 
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tere il Re, ed a proteggere in qualche maniera,[ 
poveri, e afflitti Gesuiti Portoghesi. Per compia
cere il Re spedì il Breve facolcarivo, acciocchè 
nel Tribunale colà detto la mensa della coscienza~ 
essendo in esso Presidente una Persona Ecclesia
stica coniruita in dignità, potessero essere proces
sati, e condannati, secondo i Canoni però, e le 

' regole, e forma del Diritto Canonico , gli Ec· 
clesiastici rei di Lesa Maestà . Per proteggere i 
Gesuiti, scrlsse due lettere capaci d'intenerire, e 
piegare i cuori più duri, e molto più quello del 
Re di sua n:itura mite, e benigno. Nella prima, 
che accompagna il Breve, diceva in sostanza a Sua 
Maestà : che nel caso , in cui alcuno, o · alcuni 
Ecclesiastici fossero giudicati complici del noto de· 
litto, e come tali rilasciati alla giustizia secolare , 
naturalmente si sarebbe veduta Sua Maestà irre· 
soluta a seguire o il rigore della giustizia , o .gl' 
impulsi della sua reale, e innata clemenza : e in 
tali circostanze si vedeva egli Ponce.lice obbligato 
ad imitare la mansuetudine di Gesù Cristo , di 
cui era Vicario in terra, e per conseguenza , a 
consigliare, anzi pregare la Maestà Sua con quel
le preghiere, che la Chiesa raccomanda ai suoi Mi
nistri, che volesse piuttosto abbracciare il partito 
della clemenza, che quello della severità: nel che 
non · credeva di suggerir le cosa alcuna contraria al
la sua gloria, anzi molto propria del generoso , ~ 
magnanimo suo cuore: essendo intimamente persua
so, che Sua Maestà proverebbe sommo piacere di 
aver quella occasione per poter dare al mondo tut• 
to senza suo pregiudizio un l1UOVO esempio deIIa 
sua innata pietà timettendo la pena di .morte per 

in-
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intercessione di un Pontefice, e Vicario, benchè 
indegno, di Gesù Cristo ad alcuno, o alcuni Mi
nistri del Sanruark>, tanto più immeritevoli di per
dono, quanto maggior era l'obbl igo , che aveva-
110 di non frammischiarsi in somigliami delic .. 
ti ec. 

Alla seconda lettera del Re, in cui questo So. 
v·ra no lo ragguaglia va dell' i menzione , che a ve va 
di esiliare tutti i Gesuiti da' suoi Scaci insinuan· 
dogli nell'istesso cempo il pensiero d'estinguere la 
Compagnia analogamente a ciò, che si rappresen
ta nella surriferita scrittura di Carvaglio; il Pa
pa, dopo aver ringraziata colle più sincere espres
sioni Sua Maestà dell'attenzione, che seco usava 
di {ion voler dare esecu:zione ad una risoluzione di 
così gran conseguenza senza prima sapere il pare• 
re di chi Gesù Cristo aveva costituito Sommo Sa .. 
cerdote, e Capo della sua Chiesa, rispondeva in 
somma quanto alla prima parte: che essendo così. 
grande il numero de'Gesuiri, che attualmente esi
stevano ne' Regni, e vasti Dom)nj del Portogal• 
lo, non era credibile, che tmti fossero colpevoli: 
e però non poter nè approvare, nè consigliare che 
Sua Maestà confondendo i rei cogl' innocenti, fa-
césse subire a questi fa rigorosissima pena di un 
perpetuo esilio, che quelli soltanto meritavano per 
Je loro colpe ec. ~amo alla seconda parte dice-
va: che bisogna va far distinzione tra le persbne, \ 
che componevano la Compagnia, ed il Sacro Isti- I 
tuto, che professav.a1:io: che, se le persone , le 
quali vestivano queU' Abito, fossero molte, o po• 
che, erano colpevoli, era ben dovere, che fosse-
ro castigate; per la qual cosa egli era pwnto a 

dar 
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dar tutta fa mano, e promecceva tutta la coope. 
razione: ma, che essendo poi 1' Isciruto della Com
pagnia così perfèttO, e fondaco in basi così soli
de di vimì, (e quì si diffondeva in distinti elogj 
del detto lsrituco) soltanto 1' intrinseca alterazio
ne delle sue pani, e I' abituale inosservanza dcl 
suo spiri ca non in una sola parte del mondo, ma 
in rucre quante poreva cagionare la di lui corale 
rovina . Aggiungeva per fine , che 1è proponeva 
questi suoi sencimenri dettati unicamente dall'amo· 
re della giustizia, e della vera gloria di S.ia Mac· 
srà, con quella sincerità, ed aAeno, che convenÌ•' 
vano ad un Padre verso un Figlio così riguarde· 
vole, la di cui frlicirà sì temporale , the eterna 
gli sta va tanto a cuore, quanto la sua propria ec. 
~esce due lettere scritte, come fu detto , di 

proprio suo pugno, comandò il Pàp!l, che acclu. 
se insieme col Breve in un pli~ fossero rimesse 
al suo Nunzio in Porcogallo per un Corriere stra· 
ordinario, e che si avvisasse il Sig. Almada, ac
ciocchè, se volesse scrivere alla sua Corre• si po· 
tesse del medesimo prevalere. 

§. XXXVII. 

Effetti, cb' ebbe qt,est' attenzione usata 
dal Papa con Almada. 

Dal detto avviso , dato dal Papa ad .Almada 
n.on solo non offensivo, ma pieno di somma gen
tilezza rimase straordinariamente offeso I'Almada ' montando in furia, perchè il Papa per altra via, 
che per suo mezzo mandava i dispacci in Porto

gallo 
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gallo senza badare , che se ciò era una ingiuria 
fatta a lui, prima l'aveva uguale fatta la Corte 
di Portogallo al Nunzio del Papa non servendosi 
di esso , quando rimise le lettere del Re a Sua 
Santità • Ma altra sorgente aveva questo furore 
dell'Almada, ed era il non poter aver li dispaccj 
in mano, per aprirli, o mandarli a Carvaglio, te
mendo, che i medesimi contenessero qualche CO• 

sa, che frastornasse i di lui disegni • E per ciò 
impedire, immantinente spedì un altro Corrie"re , 
il quale raggiungesse per istrada il Pontificio, e ad 
ogni costo si facesse consegnare il dispaccio, con 
promessa di ~onsegnarlo fedelmente al Nunzio su
bito che fosse anivato a Lisbona . Così fu di fatto 
eseguito: Jnconttati i due Corrieri in Aix di Pro• 
venza, o perdiè il Pontificio fosse veramente ca• 
duro da cavallo , e non potesse seguitare il viag• 
gio, o perchè fosse corrotto dal Portoghese con 
grossa somma di danaro a questo fine datagli in 
Roma dall' Almada , consegnò il dispaccio al Cor
riere Portoghese, il quale arrivato a Lisbona lo 
diede direttamente io mano a Carvaglio , come 
in Roma gli era stato ordinato . Avuta il Mini
stro così opp.~muna occasione di saper ciò, che il 
piego conteneva, giudicandosi superiore a tutte le 
leggi, e però disobbligato di osservare il diritto 
delle genti, laprì, e leggendo le risposte del Papa 
accluse col Breve facoltativo, temè, che a vista 
non solo delle forti ragioni , ma altresÌ delle vive , 
ed obbliganti espressioni, con cui parlava al Re, 
non mutasse questi sentimento, e vedess' egli tut• 
re ad un tratto ire a terra le sue macchine . Per· 
thè ciò non accadesse ricorse ad uno de' suoi so-

liti 
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liti artifizi. Risigillato il plico come meglio potè 
lo mandò al Nunzio, e ne!J> istesso tempo sugge· 
rì al Re, che attesa la difficolcà , e la dimora , 
che il Papa avea messa in ispedire un Breve così 
ampio, che potesse servire non solo per l'attenta~ 
ro presente ; ma anche per quelli avvenire di si· 
mile natura , come Sua Maestà , ed il Fiscale 
ave:ino domandato, gli suggerì, dico, che dicesse 
al Nunzio quando fosse venuto a portarglielo , 
che riceverebbe bensì le lettere di Sua Santità , 
ma che il Breve non gli occorreva più. Così fe. 
ce il .Re , e restando sommamel'lte sorpreso il 
Nunzio pe1' questo inaspe~tato rifiuto , d~bbioso 
di eiò, che dovesse fare; gli ven_ne subito in men• 
te di replicare, eh' egli JlOn poteva aprire Il plico 
diretto a Sua Maestà! però pregava l' istessa Mae• 
stà Sua ad aprirlo, a levar le lettere, e a ridar ... 
gli il Breve, che più non voleva. Ma non aven• 
do il Re voluto fare neppur questo, se ne riror .. 
nò da questa Udienza al suo Palazzo il Nun::.io 
rutto confoso, ed af.flicto. QEindi forse ne segul 
in primo luogo, che non avendo voluto il Re ri· 
cevere il Breve, non furono gi ustiziad li tre Ge~ 
sui ti dichiarati rei del supposto attentato. Il Mat
tos , e l' Alessandro morirono nelle carceri dell' 
lnconfìdenza, senza che mai , come è staro gi~ 
detto, avessero veduta la f.tccia di un Ministro , 
che li esaminasse su di un punto così grave , e 
di sì gran conseguenza; anzi sarebbero morti sen
za aver saputo, eh' erano stati dichiarati rei di tal 
delitto, se gl' isressi carcerieri non J' avessero Io~ 
,:o detto . Il Malagrida r,oi dalle sudd~tte carceri 
trasportato ~ a quelle dell' lnquisi;zione, che in ap-

pressçl 
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presso si accennerà . Ho detto di sopra forse ne 
seguì .; poichè volendo Carvaglio solennizzare il 
giorno di Sanr' Ignazio colla morte de' tre Gesui• 
ti, il Re rimasto sommamente funestato per la 
carneficina fatta degli alcri Signori, risolutamente 
gli disse, che per sua cagione non voleva, che si 
sp~rgesse più sangue ( r ) . Ne seguì in secondo 
luogo, che non avendo Ietce il R.e le lettere del 

Pon-

(I) Sebbene Carvaglio non avesse il piacere di 
effettuare la carneficina, che avea ideato contro i 
Ire Gesuiti dichiarati da lui complici del sz•pposto 
attentato, pwe assai sfogò il suo odio colla morte , 
e/;' egli fe' subire al Mala grida. v1ppena seppe , che 
quel buon vecchio si era impa?:_z_ito nelle carceri aelt' 
lnconfiden'<._a , e come paz.:zo vi avev11 proferiti , e 
scrùti molti spropositi , e deltrj (llieni sì dat vero , 
ma proprj d'un cervello totalmente stravolto, e fuori 
di se, comandò subito, &he foJJe condotto alle c11rce0 

fi delt' lnql'isiz_ione. In e~se dimostrò il vecchio qua/. 
che poco di senno in alcuni lucidi intervalli, e tantq 
bast(J perchè Carvaglio colla solita sua prepotenz.a , 
ed a misura delle sue perfide brame, lo fac1:sse giu. 
dicare eresiaYca, impostore, visionario, ipocrita ec.ec.u. 
e come tale fe' strangolare 111 à' un patibolo , e poi 
hu~ciare zl di lui cadavere. Chi vorrà sapere quanti 
t'aggiri , caba'le , ed artifizi adoperò quel Mmistro 
per dare al Mala.grida morie così infame, affine di 
screditare vieppiù con essa tutti i Gesuiti, legga il 
/Juon Ra'.(iocinio dimostrato in due scritti , o s1tzno 
Saggj Critico v1pologetici ml famoso processo, e tl'll· l 

t,ico fine del fu Padre GabrieJ Malagrida. , 
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Pontefice, non impedì il principale intento di Car• 
vaglio, eh' era di esiliare tutti i Gesuiti del Por .. 
togallo, come brevemente vedremo. 

§. XXXVII I. 

Sottoscrisse il Re il Decreto di snaturaliz:'{l1'{ione , 
e perpetuo esilio dei Gesuiti da tutti i suoi Do
minj , e dà parte di qreest·a sw1 reale determi
nazione aJt' Eminentissimo Cardinale Patriarça Sai~ 
dagna. 

Affinchè il lettore veda , quanto fermo fosse 
Carvaglio nella risoluzione di esiliare j Gesuiti 
basta solo, che sappia , eh' egli fino dal Maggio 
del 1 75~·, cioè quattro mesi prima ; che fosse 
sottoscritto il Decreto, aveva noleggiata una na .. • 
ve Ragusea, che si trovava a Lisbona , la quale 
dovea portargli al termine\ eh' esso avrebbe desti
nato, incerto ancora qual dovea essere • A vendo 
letto poi, senza riguardo al diritto delle genti , 
nelle lettere del Papa, quanto questi si dimostras• 
se parziale de' Gesuiti, intercedendo colle più effi
caci espressioni di benevolenza, e di compassione 
per uomini, che gli erano tanto odiosi, risolvet
te per vendicarsi di lui, e dell' affetto da lui di
mostrato ai Gesuiti , di mandarglieli tutti in rega• 
lo, dirigendoli allo Stato Pontificio, e così offen
dendo con esempio non mai veduto, nè sino al· 
lora praticato tra Principi Sovrani, la Sacrosanta 
Dignità del Papa, o questi si consideri come Vi
cario di Cristo 

9 
o come Signore assoluto de' suoi 

Stati. 
. Giunto 
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Giunto adunque il giorno 3. di Setten1bre r 7) 9 • 

.Anniversario dell' attentato , che si diceva com
messo contro la persona, e vita del Re Fedelis
simo Giuseppe I. , discese Carvaglio il Decreto 
esterminatore de' Gesuid, nel quale facendo a Sua 
Maestà confermare, e sottoscrivere, quanti delit
ii avesse esso inventati, e finti contro i Gesuiti, 
dichiaravasi , che i Religiosi della Società deno
minata di Gesù erano snaturalizzati, e per sem
pre espulsi da tutti i suoi Regni, e Dominj , e 
perçiò si comanda va, che nessuna persona di qua
lunque stato, e condizione si fosse, sotto pena di 
m'brte naturale , e irremissibile potesse dar loro 
ricovero' o avere con essi corrispondenza , o com· 
municazione alcun.a, fosse con parole, o con let
tere , anche nel caso , che tornassero al Regno 
vestiti con abito diverso, o fossero passati ad al
cun altro ordine rèUgioso, non potendosi ammet• 
terli senza immediata , ed espressa licenza sua • 
Ed affinchè non fosse facile il poter contravenirq 
a questa sua reale determinazione, incaricava tut• 
ti i Governatori ad invigilare sulla di lei esatta 
osservanza, e le persone particolari a dover de
nunciare agli stessi Governatori, ed alcri Ministri 
deputati qualunque notizia avessero, che fosse in 
contravenzione di questo sovrano suo ordine. ~e· 
sta è la sostanza della terribile forma del Decre
to nella parre espositiva de' delitti sommamente in .. 
giuriosa, e falsa, nella dispositiva delle pene som ... 
mamente rigorosa, e crudele. 

Nell'istesso giorno 3. Settembre r 75 9. non con
tento Carvaglio del suçldetto àiff~issimo Decreto, 
diresse pure una lettera al Cardinale Saldagna allora 

Pa· 
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Patriarca, cho fece parimenti sottoscrivere da Sua 
Maesrà, ed jn questa ripetendo l' istessa dicéria 
dei delitti gesuitici , di cui aveva empito il De
creto, faceva il Re sapere a guell' Eminentissimo> 
che avendo degenerato affatto dal santo loro Isti .. 
tuto i Religiosi della Compagnia di Gesù , ed 
avendo commessi gli scandalosi, atrocissimi delit· 
ti, che si esponevano, aveva presa l' indispensabi
le, e necessaria riso I uzione di snaru ralizzargli , ed 
esigliargli per sempre tutti dai suoi Stati, onde lo 
rendeva consapevole di questa sua reale determi
nazione n-0n solamente per esser esso loro Supe• 
riore, e Riformatore in vigore di un Breve A posto• 
Iico , ma eziandio affinchò. potesse come Prelato 
Diocesano, esortare i suoi Sudditi Ecclesiastici , 
d1e come buoni , e fedeli Vassalli dessero esem· 
pio di zelo, e fedeltà ai secolari per Ja maggio
re, e più esatta osservanza di questo suo real or
dine tendente alla tranquillità pubblica , ed alla 
pace comune de' popoli , · che lddio gli aveva affi
dati. Per ulcimo diceva a Sua Eminenza, che es
sendo verisimile, che nell2 suddetta Socied vi fos
sero alcuni lndividùi , i quali potessero essere in• 
nocenti, per non aver fatte ancora le pruove ne
cessarie, nè professato solennemente, ed in con
seguenza per non essere ancora consapevoli degli 
{)rribili segreti , con cui i Professi macchinavano 
congiure, ed altri abbominevoli delitti, benchè tut• 

ti i soggetti della mentovata C0mpagnia fossero 
io corsi nelle pene meritate per le colpe, che l'in
tero Corpo aveva commesse contro la sua Reale 
Persona, e contro i suoi vassalli secondo i dirit· 
ti co.m4ni della guerra , e della rappresaglia rice-

K vuti, 

' 
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vuti, ed. osservati da tutte le nazioni, che vivo.., 
no più religios:rmence; nulladimeno riflettendo la 
benignrssima sua demenza alla grande affifzione > 
in cui- si troverebbero i suddetti Individui veden• 
dosi snaturallztati 'f ed espulsi per sen1pre da quei 
Regni come: membri di quel Corpo infetto , e 
questo ,.. senza essere enrrati a pane delle scelle
rate macchinazioni de' loro immediati Prelacì , e 
Soperlori maggiori, acconsentiva,. che tutli quei 
soggetti particolari , . che non avevano professato 
solennemente ,.. i quali ricorressero a Sua Emi· 
nenza ,. perchè gli' dispensasse dai V ori semplici , 
esibendo 1e- di lei Dimissoriali, potessero conser
varsr nel Continente di° Portogallo,. e de' rispetti· 
vii dominj ,. come tutti gli altri vassalli , non 
avendo' altra colpa; personale , e provata , per I<.\ 
quale demeritassero questa grazia. ec. 

Appena ebbe ri'cevuta il Patriarca questa lette-
ra regia , fece subitò una l'unga pastorale , nella. 
quale dopo averla trascritta tùtta, esortava ognu· 
no corr forza di ragioni , e peso di autorità , . sì 
della Sagr:t Scrf'rtura ,. come de' Santi· Padri alla 
pronta, ed esatra ubbidienza, che si deve al pro• 
prfo Sovrano,. pri'ncipalmente comandando cose co• 
sì giuste , com"era. la totale, e perpetua espulsio· · 
ne di una· Religione,. che degenerata affatto dal 
suo Isti'tuto ,, e (quel eh' era più) scordatasi per .. 
fino dell~ leggi' stesse del Criscianesi'mo , . aveva 
cospi'rato contro fa Sacra Persona di' Sua Maestà> 
procurando inoltre di oscurare la di lei ripnrazio· 
ne 

1 
e buorr nome :'· che pe!'ciò comandava a tutti 

i suoi sudditi secol'ari , . ed esortavi! gli Ecclesia• 
$tici a non aver comunicazione di sone alcuna co" 

sud· 
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suddetti sn:ttu ralizzati, eci espulsi, acciocchè non 
$Ì perturbasse di nuovo la pace , e la tranquillità 
pubblica, fa qu:de ttmi dovenno cercar effettiva• 
merre, non solo come veri Cattolici , m_a ancora 
come sudditi fedeli. Aggiungeva finalmente , che 
essendo stata fa Commis~ione di Riformatore de' 
Gesuiti co~l infelice , ed inutile, che in vece di 
produrre in loro una vera emenda , e giusta OS• 

servanz:i. del loro Ist ituto, gli aveva fatti cadere 
in maggiori assurdi, e disordini, pregava umi i 
suoi sudditi, che l' aiutassero colle loro orazioni 
ad ottenere da Dio, che illuminasse quegl' infeli
ci, onde conoscendo i Joro abbominevoli, e indi
scolpabili errori, poressero rimettersi nella strada, 
per la quale li aveva condotti il Santo loro Fon· 
datore coile •ue ammirabili open~, e perfettissime 
massime. Ed affinchè arrivasse ~ notizia di rutti 
questa sua pHtorale, comandava si pubblicasse in 
tutte le Chiese del Patriarcato, e si affiggesse nei 
luoghi soliti cc. 

Giu.ncheyra 5. Ottobre r 7'59· 

F. Cardinale Saldagna. 

Molto tenuti rimasero a Sua Eminenza i Ge
suiti, quando seppero , che non solo gli racco· 
mandava a Dio, ma pregava ancora gli airri, per
chè facessero Io stesso • Ma a questo così grande 
e singolare benefizio ben essi corrisposero, princi
palmcn~e mentre forono suoi sudditi, rendendole 
i~ ~onfracambio / e non cessando di pregare l' Al· 
tiss1mo non solo con fervorose preci , ma anche 

K 2 con 
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con rigorose penitenze , acci occhè si degnasse aprir
.le gli occhi per vedere gl'irregolarissimi passi, che 
factva, operando alla cieca qu:into Je comandava 
un Mi .. isrro decisamec te ingiusto, e maligno. Sen· 
tì Jddio final mente le suppliche di questi R e ligio-

. si; poichè arri\·Ò un tempo, in cuì riflettendo il 
Cardinale ai gravi.s~imi danni di qLtt:lla Monarchia, 
ai quali av~a cooper:uo, e che aveva anche, quan~ 
t0 era stato dal canto si10, cagionati , risolvè di 
mutar sistema, .seguendo unicamente ciò, che gli 
dettava la propria coscienza, non già quello, che 
gli suggeriva l'altrui malizia • Ma se per questo 
motivo finì la vira , come fu detto, In disgrazia 
di Carvaglio, l'avrà finita senz' alrro in grazia di 
Dio '· il quale è pronto a perdonare gli errori 
passati, quando se ne ha un vero pentimento , e 
v' ha un serio, e fermo proposito di emenda per 
l'avvenire. Sottoscritto i'l Decreto di espulsione , 
e datane notizia al Caidinall:! Patriarca Saldagna, 
"come immediato Superiore de' Gesuiti , presta a 
vedersi la maniera, con cui fu eseguito, il che 
sarà argomento della seconda Pane. 
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PARTE SECONDA. 

Ciò, che accompagnò l'espulsione de' Gesuiti dal 
Portogallo, e da tutti i suoi Domini: Violen· 
za, e rigore, con cui s·i eseguì il Decreto del .. 

la r.1edesima. 
§. I. 

Dà Carvttglio gli ordini opportuni pet espellere 
i Gesuiti dal Portogallo. 

!soluto finalmente Carvaglio di confi· 
nare nello Srato Ecclesiastico tutti i 
Religiosi della éompagnia, non solo 
per risparmiare al Rfi la spesa di mante
Jlerli, se gli avesse m:!ndati in qualche

duno de' suoi dominj; ma ancora per fare un di· 
spetto al Papa, e vendic:irsi dell'ingiuria, che se· 
condo il suo parere questi gli faceva protegendo .._ 
soggetti , eh' egli affermava essere affatto indegni 
di patrocinio , cominciò a mettere in esecuzione 
il gran progetto , cl e dal principio del suo mi· 
nistero aveva concepito, e colle. sue ani Machia· 
velliane in pochi anni gli era riusci to di condur· 
re a fine. Non era per anche sottoscritco da Sua 
Maestà il decreto di esruhione , /a di cui data 
è de' 3. Settembre, e gi:\ segretame-nte faceva le 
necessarie disposizioni per effettuarla. Sino da Mag· 
gio, com'è srato già detto, aveva noleggiata per 
suo conto una nave Ragusea , il di cui capita
no era Giuseppe Olielchev ich, per mandarla al ter
mine, che a suo tempo gli avrebbe detto , ~con 

I< 3 patto 
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pacco però, che non ricevesse a bordo persona al
cuna senza sua licenza, e che stesse pronta a par
tire al primo avviso. Arrivaro poi il mese di Set
tembre fece accomodare nella det ta nave cento , 

" e cinquanta letti, e nell'istesso tempo comandò ·, 
che i Gesuiti, che stavano a Elvas , a Faro , a 
Villa Nova di Ponimano fossero condotti da' 
soldati al Coll_egio di Evora. Già preventiva men• 
te si erano uniti nel Collegio di Elvas quegli di 
Porrallegrè, e di Villa Vezosa; e nel dì primo 
di Swembre il Governatore di eletta Citcà d'El
vas avvisò quei Gesuiti , che stessero all' ordine 
per partire dal Collegio, senza dir loro per dove. 
Nel èopo pranzo poi comparve egli alla Porta ria 
scortato da un mezzo reggimento di cavalleria, e 
posti i Sacerdoti in calessi, ed i Laici sopra ca
\talli intimò, che si marciasse. Formava la van
guardia una compagnia di soldati a cavallo col lo· 
ro Tenente, e seguivano immediatamente i ca
lessi, ognuno de' quali aveva un soldato per par
te; appresso i Laici, ognuno pure in mezzo a due 
soldati, e per ultimo nella recroguardia era l'istes· 
so Governatore • Ali' uscire dalla Città, benchè 
fosse già notte, si riempirono le stradt: e.li molci
tudine immensa di popolo , il C!Uale con dirotte 
Iag1 ime, ed altri schiamazzi ben dimostrava il som• 
mo dispiacere, che provava per questa violenta , 
e barbara separazione. Tre giorni si spesero nel 
viaggio, che a tutti fu di gravissimo incomodo , 
e per la scarsezza del vitto, e per la mancanza di let
ti, in cui riposare. Come fu farro in Elvas, fa 
fatto parimente negli altri due luoghi, Faro , e 
Po.a imano. Essendo stati condotti tutti quei Ge .. 

.suic\ 
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suiti nella istessa maniera .al Collegio !11 Evo .. 

ra , 
Era il Collegio d' Evora assai numeroso ., per-

chè era Collegio di srudj, e v'era unito p.ur~ No• 
viziato ; per conseguenza era pieno di mo)ri Ge. 
suic.i giovani , e Novizj , Retorici , Filosofi ., e 
Teologi; ma essendo concorso cos). gran numero 
di forastieri 1 non era pit1 sufficiente a 1·i~verli, 
e sta vano perciò tutti al maggior segno ristretti, 
ed incomodi, Presiedeva ali' assedio di questo Col· 
legio il Ministro Regio Novq.es , il <JUale p.' I o. 
di Settembre separò i Religiosi·, che fatta .aveva· 
no la Professione solenne da quelli, che rion l'ave· 
vano fatta, ed avvisò i primi in numero di 69., 
che facessero i loro fagotti, . e stessero all' ordine 
per partire nel giorno seguente, senza dir loro il 
luogo, al quale andare doyevano. ~esto secreto 
di non dichiarare mai, dove doveva il viaggio diriger• 
si, essendo stato osservato appuntino e.la tue ti i 
Ministri, senza temerità si può creder~, che Car• 
vaglio l'avesse a tutti raccomandato, per tenere 
in maggiore apprensione, e .timore que' poveri Re
ligiosi , e per vedere , se con questo mezzo gli. 
riusciva di far sì , che alcuno prendesse qualche 
strana risoluzione. A ql)elli, che non avevano 504 

lennemente professato ) nulla fu intimato senza 
dui:>bio per la vana lusinga, che tµtti , o almeno 
la Jllaggior parte vedendosi separati .~fai loro Mae
stri, Superiori , e Direttori spirituali ~ i di cui 
C(lnsigli in t\ltto seguivano , più facilmente si ri
solvessero a lasciare l' abito religioso piuttosto , 
che ad esporsi ad un esilio perpetuo 0 e a tutti 
quegl' incomodi , e: disagj, che necessariamente gli 
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tengono dietro-. Nel giorno seguente fece il sudd~t· 
to Ministro marciare i Professi per Lisbona con 
gran numero di soldati a cavallo, e ùffiziali. Non 
è facile ad ispiegarsi il dolore, ed il dispiacere , 
che questi mostravano dovenqo lasciare abbando· 
nati, come orfani , ranci giovani , che in quel 
Collegio si allevavano; e il rammarico, che pro· 
vavano i giovani vedendosi privi dei loro Maestri, 
e Direttori spi rimali , e fo così straordinaria la 
tenerezza di affetto, e il di rotto pianto, con cui 
tra g!i scambievoli abbracciamenti si licenziarono , 
che gli stessi soldati non poterono trattenere le la· 
grime. 

Separatisi finalmente, tre ore dopo mezza not.
te cominciò a sfilare quella lunga processione di 
più di crentà calessi tutti circondati da soldatesc:l 
a cavallo, e in fl.pe di essi il Ministro, e l'uffi• 
ziale maggiore con altri soldati. Fu il viaggio as· 
sai incomodo, e molesto non solo per la mancanza 
dei vi veri per tanta mol tirudinc di gente , ma e• 
zi:rndio per la strettezza de' siti 1 dove si alloggia• 
va di notte principalmente~ avendo ordinato Car
vaglio, che fossero condotti per istrade meno bat-. 
tute, e fuori di mano, e però le più sproviste de, 
comodi necessarj. 

Arri\'aro al Tago dopo quattro giorni di peno .. 
so viaggio, furono ripartiti in quattro barche, e 
condotti alla nave , che li dovea trasportare in 
Italia . Essendm•i arrivati nell' istesso tempo dal 
Collegio di Santarem .z4. loro consocj ebbero l' 
istesso destino , e furono uniti a q~elli d' Evora, 
rna perchè v'erano ancora più comodi nella nave" 
nella notte de' 15., e nel giorno 16. di Settem-

bre 
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bre si levarono dalle varie case , che avev~t 
Compagnia in Lisbona, 40. Soggetti, e con qÙc" 
'6ti si compì il numero di 133· tutti Sacerdoti , 
tucci Professi, e la maggior parte di età assai a
vanzata . E quì innanzi di proceder più olcre due 
cose debbo avvenire: fa prima, che volendo Car
vaglio condiscendere all' istanze di varie persone, 
che ne lo pregarono, liberò dalla pena dell' esilio 
non solo i Gesuiti , eh' erano della prima nobil
tà, cioè il Padre Diego da Camera zio del Con
te da Ribeyra , il Padre Francesco de Portugal 
fratello del Marchese di Vah:nza, il Padre Nuno 
da Cugna fratello del Conte di Povo!ide, e il Pa• 
dre Giovanni di Norogna figlio del Conte dos 
Arcos; ma anche due altri , cioè Felice da Vey
g:., e Gioachino Sa veri o, ben eh è non fossero dell' 
istesso rango: e commutò loro la pena dell' esìlio 
in quella di essere rinchiusi perpetttamente, e con 
rigorosa strettezza in conventi di Religiosi , co• 
me a suo luogo diremo. La seconda cosa si è , 
eh' essendo la maggior parte dei Soggetti, che il 
furibondo Ministro condannò ad una stretta pri· 
gionia, delle Missioni oltramarine, giudico esser 
meglio riferir prima ciò, che patirono gli esiliati, 
e poscia ciò , che soffrirono quelli> che nelle car-
ceri furono dncbiusi • -

§, II. 

' 

\ 
\ 

) 
/ 



Compendio !storico 

§. I I. 

Partono per l'Italia i primi Gemiti esiliati 
dal Portogallo • 

, Nel giorno I 6. di Settembre del I 75 9. imbar
caroosi le prime vittime sacrificate a perpetuo 
esilio dall' odio di Carvaglio senza che sapessero 
di certo n~ il termine del loro destino, nè il mo
tivo per cui venivano discacciati • Non il termi
ne j perchè aveva srretrissimi ordini il Capitano di 
non rivelarlo, se non dopo passato lo Stretto di 
Gibilterra : non il motivo ;. poichè molti giorni 
prima, che fosse pubblicato nel regno il decreto, 
cominciò il Carvaglio a metterlo in esecuzione. 
Tanto era il desiderio di vedere fuori dal Pono
g~llo i Gesuiti, che non gli diede J uogo a riflet• 
tere essere un passo irregolarissimo, ed ingiustis
$Ìmo far soffrire le pene senza avere intimato la 
sentenza. Ma come ave~a da badare a siffatte mi· 
nuzie, chi non ebbe orrore di condannare tutti 
senza esaminare, e sentire neppure un solo! Que
sta era la ID:\niera sua solita di operare violenta, 
e inconsiderata, e però a1f~tto contraria a quel
la degli uomini prudenti , i qual~ prima pensano 
e poi operano: egli al!' incontro prima operava , 
e poi pensava , come saggiamente riflette l'autore 
della sua vita. All'entrare neIIa nave trovarono i 
Gesuiti tre Ministri Regj, che mettevano in no
ta i loro nomi; uno de' quali incaricato di ap~ 
prestare tutte le provisioni necessarie per la navi
gazione, tolta dalia sua tasca una lista di quelle, 
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d1e aveva facte, la mostrò loro: questi però ben
chè la vedessero mancante di molte cose, e prin
cipal memc: di utensili per la tavola, nulladimeno 
stercero quieti, e non replicarono. II fatto poi si 
è , che lacqua era quasi guasta , perchè non si 
era mutata mai in tuna la state , il biscotto ne
ro, e pieno di vermi, il vino , o perchè la pro
v isione fatta fosse stata scarsa, o perchè la sete 
de' marinari, che :ivcvanlo avuro in 101;0 manotut• 
ta la st:irc, lo avesse fatto scem:ue assai , era po .. 
chissimo. Non v'~rano nè tovaglie da tavol~; nè 
salviette, nè colrelii, nè forchette , ma soltanto 
un cucchiajo di legno per ciascheduno. Nell' an
dare a prendere da mangiare si ritrovavano questi 
Religiosi di peggior condizione de' poveri , che 
va o no limosinando per le porte; poichè questi han
no ognuno o una pentola , o una scodella, dove 
ricevano quel tanto, che loro si dà: quelli al con
trario erano costretti a ricevere il mangiare per 
sei, o otto entro un catino, o una teglia , nella 
quale si metteva -i-nsieme minestra, e lesso, e mes· 
si in circolo tutti quanti prendere di n dovevano, 
e mangi:ire. Vedendo un trattamencosì vile l'istes
so Capitano, arrivò a dire, che se il Re diMar• 
rocco avesse esiliati alcuni suoi sudditi, per vili 
eh' essi fossero, Ji avrebbe trattati in miglior ma
niera , I soldati pure, e gli uffiziali, che assistet .. 
tero nella nave al primo pranzo , tanto si mara• 
vigliarono di quella sordidezza , e tanto ne mor.
morarono, che il Ministro fu costretto a manda· 
re in fretta a terra a prendere alcuni bicchieri , 
del tabacco, e alcuni vasi per la notte , poichè 
nemmeno a questo si era pensato : tan+a era I" 
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mancanza di ogni cosa necessaria per una navi .. 
gazione. 

Nel giorno 17. di Settembre fatta vela uscì fa 
nave dal Porco seguica da una nave da guerra, il 
di cui Capitano era Antonio de Bricco Freyre, il 
quale aveva ordine di ~cortarla sino allo Stretto • 
Ar.rivati a questo dopo cinqllt giorni, volle Brfr. 
to licenziarsi dai Padri, e sapere come stavano , 
ed avendo inceso che in somma scarsezza di ogni 
cosa, mandò· loro un cannello di vino, del tè, e 
del 2uccaro, cose tutte, che essi gradirono molto, 
e glie ne fecero mille ringraziamenti . Prolunga
tasi poi 1a navigazione per le calme sopraggiunte, 
furono costretti a pregare il Capitano , che li 
facesse approdare a qualche porto, per provedersi 
delle cose, che erano necessarie per poter conser• 
vare 1a vita; al che opponendosi egli per un oh· 
bligo fatto da Carvaglio, di non farli entrare in 
altro Porto, che io quello di Civitavecchia sotto 
pena di scudi quattrocento in caso di contraven· 
zione, fuori del caso di estrema necessità ; che 
caso appunto di estrema necessicà era quello, re
plicarono i Padri , poichè altrimenti morrebbero 
di fame, e sete. Piegatosi finalmente il Capita• 
no, afferrò il porto di Alicante. Accorsero subi~ 
to i Ministri Deputati della Sanit~ , ed avendo 
sentito, che la nave era carica di Gesuiti esiliati 
dal Portogallo, ad alta voce intonarono più d'una 
volta: In exitu lsrael de lEgypto, Domtts ] 4Cob do 
popuf o barbaro. Per essere già notte nessuno sbar• 
cò : ma si restò di accordo, che la mattina se• 
guente andasse a terra il Caµicano a terra co.n un 
Gesuita chiamato Giovanni Soares a. cercare pro~ 

vi· 
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visioni, e rinfreschi. Così si fece ,; andò il Soa
res in diritrnra al Collegio de' Gesuiti , ed aven-
do esposto a -quel Rettore il deplorabile stato, in 
cui si trovavano 13 ~· Gesuiti suoi fratelli , lo 
pregò a volerlo soccorrere ; il che fece il Retto• 
re prontamente mandando alla nave una sufficien
tissima provisione. Oltre di ciò, essendosi saputo 
nella Città la miseria , in cui erano quei poveri 
esiliati, concorsero subito da terra dei molti rin· 
freschi in carne, erbaggi, quantità di pane , ed 
ogni genere di frutti. I primi, che si distinsero 
in questo caritatevole soccorso, furono gli scolart 
di quel Collegìo, i quali domandarono l icenza ai 
Maestri, per uscire dalle scuole, e danaro ai ge• 
nitori, per comprare qualche cosa da portare ai 
Padri , e tutti insieme andarono a bordo a pre
sentare i loro doni. V o\lero molte per~one , an
che delle più principali , vedere , e conoscere • 
com'esse dicevano, quei Religiosi Confessori di 
Cristo , che tanco pati v mo essendo innocenti , e 
in odio soltanto dc.I santo loro Istituto , però li 
pregarono con premura , che volessero sbarcare 
esibendosi di riceverli nelle loro case, e di pro
vederli di tutto ìl bis0go~vole: ma avendo senti• 
to d:tl Soares, che ciò non era permesso, si con .. 
tentarono di mandar loro delle generose, e ah· 
bendanti limosine, le quali sarebbero anche state 
di più, se il Capitano si fosse trattenuto sino al 
giorno seguente . Ma egli temendo di mancare al 
patto fatto con Carvaglio , prima dello spuntare 
dell'alb1 salpò l'ancora, e uscì dal portQ, Jascian. 
do gli abitanti di quella città sommamente ram. 
maricati <li non aver avuto più tempo pçt soccor• 
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rere largamente quei poveri Religiosi • Nulla di 
meno per quel tanto, che dai medesimi ne rice· 
vetcero i Gesuiti Portoghesi si protestarono ecces· 
sivamente obbligati , e ne conserveranno 5empre 
una grata memoria. Cagionò tanta maraviglia il 
compassionevole stato, in cui erano arrivati a quel
la Città i Gesuiti , che fu scritto a Madrid , e 
da Madrid a Lisbona; ed avendolo saf1uco il Re 
Fedelissimo ordinò subito , che per r avvenire si 
pensasse a provedere meglio di tutto ciò, che puè> 
abbisognare in una navigazione • In fatti così fo 
eseguiro helle susseguenti navigazioni dal P orto• 
gallo in Italia; ma non già in quelle, che si fe· 
cero dagli o!tramarini dominj in Portogallo, nel· 
Je quali i Gesuiti patirono assai di piq, come a 
.suo luogo vedremo. -

Ora ritornando ai nostri primi naviganti, arri• 
vad che furono al golfo Lione, gli sorprese una 
così furiosa tempesta , che gli sbalzò a vista di 
Corsica avendo dovuto perciò trascorrere mÒlto di 
mare, e perdere molto di tempo : onde mancate 
di nuovo le provisioni, furono costretti ad entra .. 
re in porto Spezie, per rimpiazzarle • lvi si tro· 
varono in questo tempo molti Signori Ge11ovesi , 
j quali essendo per la ma,ggior parte amicissimi 
cle' Gesuiti, andarono subito a visitarli dando non 
equivoci segni di loro benevolenza , e mostrando 
gran compassione del miserabile stato , in cui Ii 
vedevano. Vi si trattennero tte giorni per la con~ 
trarietà de' venti, e poterono respirare un poco , 
e rifarsi del molto, che fin lì avevano patito non 
solo per mancanza di viveri , ma eziandio pel 
gra.n caldo , che provavano , per la stagione • 

che 
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che ancora seguitava cocente , e per la strettez~ 
za del luogo, ov' erano ammucchiati , di manie
ra che se non avessero avuto il refrigerio di que. 
sti due porti , sarebbero morti molti , e si sareb
be ammalata la maggior parte. Finalmente dopo 
tanti patimenti arrivarono a Civitavecchia nel gior. 
no 24. Ottobre, dove il S. Padre Clemente XIII. 
subito che n, ebbe l'avviso, comandò, che fosse. 
ro alloggiati decentemeate, e mantenuti , sinchè 
vi si trattenessero a spese delJa Camera Aposto· 
lica. In virtù di quest'ordine supremo furono di
stribuiti per i Conventi de' Religiosi Domenica• 
J1i, Francescani , e di S. Gio: di Dio, e per le 
case dei principali Signori della città , i quali li 
ricevettero con somme dimostrazioni di amore, e 
di carità, e di stima volendo fino degnarsi di ser
virgli a tavola sì a pranzo , che a cena • Final· 
mente nel giorno 6. di Novembre forono condot• 
ti ad una villa , che aveva il Collegio Romano 
sopra Frascati detta la Ruffiaelta , dove furono 
visitati non solo dal loro Generale, ma aoahe da 
varj Cardinali , Principi • e Principesse Roma
ne , che si trovavano in villeggiatura , bramo. 
si di sentire ciò , che avevano sofferto per ter
ra, e per mare, cioè da che erano stati assediati 
in Portogallo, fino a che erano arrivati a Civi
tavecchia. 

§. IV. 

\ 



160 Compendio !storie& 

§. I V. 

Si pubblic~ in Lisbona it Decmo di esptilsio11e. 

Un giorno dopo eh' era partita la nave Ragu
sea sopra mentovata , cioè nel dì 1 8. Settembre 
·si pubblicò in Lisbona il Decreto di espulsione 
de' Gesuiti sottoscritto dal Re ai 3. dell' istesso 
mese. Era esso concepito in forma di una legge 
irrevocabile, per la quale erano snaturalizzati , e 
proscritti da tutti i domini Portoghesi sotto pe
na di morte irremi~sibile, la quale si stendeva an• 
cora a tutti i Bortoghesi, che in qualunque parte 
del mondo a\'essero con essi qualche trattQ, o co• 
municazìone • Per giustificare il rigore di questo 
Decreto si univa in esso la storia di tutti gli e .. 
normi delitti , che in diverse scritture si erano 
!parsi in Portogallo contro i Gesniti ; le finte 
guerre del Paraguay, le usurpazioni di Dominio 
nel Brasile , le ribellioni nel Maragnone, le ne· 
goziazioni, e i traffichi mercantili, la congiura, e 
l'attentato contro la sagra Persona del Re, e gli 
errori empj, e sediziosi , che i medesimi insegna
vano ec. OEeI, che poi fece maggior meraviglia , 
si fu, che nel Decreto medesimo si dichiaravano 
rei i Gesuiti dì Roma pe~ avere sparse atrocis .. 
sime calunnie contro l' alca riputazione del Re 
Fedelissimo, e del suo iJluminato Ministro, qua
si che si volesse alzar Tribunale ancora contro i 
Gesuiti soggetti ad alcri Principi, nè bastando di 
aver discacciata la Compagnia dal Portogallo, vo· 
lesse pure vedersi oppressa in tutto il mondo • 

Ter-
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Terminava finalmente il Decreto dicendo: che la 
' Compagnia era un Corpo inferto, e inemendabi

le, e però incapace già di riforma : che il gua. 
sto, e la totale decadenza dal santo Istituto, che 
professava, erano antichissimi nella Compagnia co
me per la successiva serie di dugento, e più an
ni aveva provato tutto il PorrogaHo , il quale 
non aveva mai ricev uro da questi Religiosi in sì 
gran tempo fuorchè gravissimi pregiudizj , e ir~ 
1eparabili danni; senza accorgersi P irriflessivo mi· 
nistro, che con queste sue iperboliche espressioni 
dettate unicamente dalla passione , e dalP odio , 
c:gli dava una chiara, ed ingiuriosa taccia d' i~
sensati, e di stupidi a tutti i precedenti Monar
chi di quel Regno, che non avevano conosciuta 
sì grande, e così decantata malvagità de? Gesui
ti, anzi al contrario li avevano ravvisati utili, e 
profittevoli , e come tali favoriti , e protetti a 
prt:ferenza ancora di tutti gli altri Religiosi. Ve!" 
niva parimenti a tacciare di cieca tutta la nazio
ne Portoghese, che. ne li o sp:izio di tanti anni non 
aveva mai aperti gli occhi, per vedere tante ri
balderie di quei Rcligiosj, p(t le quali avrebbo-
110 meritata abbominazione, e disprezzo in vece di 
quen> alca ·venerazione, e stima, che ad essi .di
mostrata aveva continuamen1e. 

Dopo tutto questo veniva il più beHo, ed era 
una clausola , colla quale supponendosi innocenti 
quelli~ che non avevano fatta ancora la profes
sione solenne, si dicl>iarava, che questi potevano 
restare nel regno , dove sarebbero trattari c.ome 
fedeli Vassalli, sotto condizione però, che doves
sero cJomandar le Oimissorie al Cardinale Rifor • 
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m.1tore supponendo falsamente , che il medesimo 
in virtù delle sue facoltà potesse dispensare , e 
sciogliere i voti religiosi. In questa clausola si di. 
moscrò Guvaglio più irriflessivo, che mai: poichè 
oltre di avere con esso reso il Decreto incoeren
te, mandò- ad uo tratto in aria tutto quel fascio 
di delitti gesuitici; che aveva affastelfaci di sopra, 
e chiaramente diede a conoscere a tutto il mon
do, che l'unico defitto, che nei Gesuiti ricono
sceva, e per cui li condannava, era Pabito, che 
vestivano, e l'Istituto, che professavano. Ben cie· 
co éonviene che sia chi ciò non vede, al vede· 
re 1 che prima si co·ndannano tutti come rei , e 
poi im1nediatamente si dichiara innocente una gran 
pane; che se non era la maggiore , era almeno 
la metà . It più mirabile si è 1 che l' innocenza 
non aveva- iuogo soltanto ne' non professi ignari 
ancorà degli alti segreti, ma anche ne' professi dei 
medesimi consapevoli; giacchè se tutti questi aves~ 
sero lasciato labito; come Io lasciarono alcuni , 
sarebb·ero anch'essi swi vassalli frdeli' e non più 
ribelli ,. non piÙ' soilevawti de' popoli , non più 
usurpatoti de' dominj, non congiurati, ec. ec. non 
ostante lo spirito di m11cchi11nzinni ; e la scienza 
degli alti segreti infusa loro r.dla Professione .so .. 
lenae . Tanto è vero,. che presso Carvaglio il so• 
lo capo d' innocenza, era: lasciare l' abito , come 
il ritenerfo il solo capo di reicà. Vero è , che 
Esso nel vofere, che i Gesuiti deponessero il re4 

ligioso loro Abito non fu" così empio ; come i 
Parlamentarj di Francia, i quali a viva forza,. e 
senza :mtotità legittima, ma per puro loro c:rpric ... 
cio; e mero dispotismo JJe spogliaronO" tutti i Ge .... 
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~uiti di quella Monarchia, avessero, o nò solen
nemente professato. Ma se il Ministro Ponoghe· 
se non gli uguagliò m:ll' empietà , gli superò di 
gran lunga nell'ingiustizia, onde con uguale di~ 
sporismo infamò, esiliò, e snaruralizzò nmi quei 
Gesuiti, che eiÌStevano nel Porcogallo, e ne• suoi 
vasti, e più rimoti domi nj • 

§. I V. 

Fa Carvaglio usctre z Gesuiti da tutte le lase , 
çhe avevano in Lisbona , e in alcune altré parti 
del Regno, e comanda , che si allmiscano "Itri 
bastimenti d11 trasportarli in Italia. 

Mentre in Lisbona si pubblicava H decreto d' 
espulsione dei Gesuici, e tutto il popolo piange• 
va la loro mancanza, e il loro infelice destino , 
Carvaglio provava alcìssima compiacenza .nel ve
dere finalmente eseguire il suo primo , ed antico 
progetto. Nella qual compiacenza dimostrava due 
pessime qualità a giudizio di tutti i savi; un cuo
re da barbaro, e un animo da traditore: un cuo
xe da barbaro, rallegr.rndosi per quelf> iscesso mo· 
tivo, per cui quasi tutti si rattristavano: un ani
mo da traditore, compiacendosi nel vedere oppres
si per le sue imposture, e calunnie quegli stessi, 
che prima l'avevano e favorito, e protetto. Ap
pena questo Ministro aveva sbrigata la prima man• 
data di quei malfattori (com' egli chiamava i Ge
suiti) che pensò subito a far uscire n1tti gli al
tri, eh' erano in Lbbona, e in àlcune altre parti 
del Regno, dalle loro case , e farli condurre pri-
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giomen alfa villa di Azeyrano, e quiv[ rinserrar. 
li in un gran salone èel palazzo , eh' era stato 
dell'infelice Duca d' Aveyro . Per non ripetere 
qui ciò, che già ho detto in altro luogo, e do
vrò ridire più volte, tralascio di riferire il rigo• 
re, e la barbarie, con cui questi miserabili furo
no condotti in quella carcere , e il molto , che 
alcuni èì essi patirono per la strada attorniati 
sempre da. sol3ati, e costretti a viaggiare di nor .. 
te, e per istrade fuori di mano, acciocchè la· vi.
sta di gente cos\ malvagia non contaminasse , 
come Carvaglio diceva, i fedeli , e buoni Porto
ghesi. Ma il vero mc-ti vo era, affinchè gli abita
tori delle ciuà , e de' paesi pei quali passavano P 

.non facessero qualche tumulro, o almeno co!ledi
rorte lagrìme, e gli alti lamenti, che quasi tutti 
spargevano, non dessero chiaramente a conoscere 
P ace.rbo dolore, che senrivano vedendosi privi di 
quei Religiosi, eh' essi avevano provati così uti
li e per l' educa2ione de' loro figli, e per la dire• 
zione delle loro coscienze . Non riferirò ncmme· 
no quì il molto , che soffrirono in quella carcere 
s\ per la strettezza del sito , come pd pessimo 
trattamento, riserbandomi a parlarne, quanc.Jo trat<: 

terò dei caFcerati • 
Mentre si empiva di Gesuiti Ja nuova carcere 

di Azeytano, fu fatta la seconda spedizione dei me
desimi in Italia. Furono divisi in due navi tutte 
due Ragusee come la prima • Una ne conduceva 
58., l'altra )9• I primi erano tutti Professi del 
quarto voto venuti dal Collegio di Coimbra , do· 
ye si erano lasciati unicamente quelli, che non 
!\v~v;lno professato solenp~rn~nte, coine. era stato 
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(atto nel Collegio d'Evora. I secondi etano le
vaci da Azeytano, e soggetti di diverse ecà, e di 
diversi gradi nella Religione. Non fu la provi
sione di qnesci sì scarsa, come dei primi: poichè 
furono provedutì per fino degli urensili da tavola, 
e dti letti venuri dalle case dei Gesuiti "<li Lis· 
bona . Si diede bensì ordine ai due Capitani-, çhe 
arrivati al termine destinato dovessero fedelmente 
rimandare tutto a Lisbona , senza .dubbio affine 
che servisse nelle altre navigazioni in appresso. 
Che sordida providenza ! che comando vile , e 
affatto indegno della grandezza di un Monarca , 
~er di cui conto correvano le spese di quei tra
sporti! Ecco in che maniera quel primo ministro 
:mendeva al decoro del suo Sovrano, e zela va H 
di lui onore. Comandò poi a' Capitani , che non 
più li conducessero a Civitavecchia, ma bensì a 
Genova. Non si sa ptr qual motivo ciò facesse, 
se per iscemare le spese, se per vedere cosa fa· 
rebbero i Signori Genovesi, dei quali era mal 
soddisfatto, perchè avevano ptoibita l'introduzione 
ne' loro Stati di tutti quei libri saririci _, che in 
Roma nel palazzo di Almada si stampavano con .. 
tro la Compagnia. Risoluzione fu questa di quel 
savissimo Senato, che dispiacque sommamente a 
Carvaglio, il quale aveva per nemico della coro· 
Da di Portogallo chiunque operasse qualche cosa 
in favore de' Gesuiti, benchè Io facesse per titolo 
di giustizia , e per regola di buon ·governo. Ho 
detto per vedera cosa farebbero i Signori Genovesi; 
perchè se questi compassionando l'abbandono, in 
cui si vedevano quei poveri, ed afflitti Religiosi 
gU a vessexo ammessi nella loro Repubblica, e di· 
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166 Compendio !storie~ 
visi pe' loro Stati, si sarebbe confermato nel fa{ .. 

so giudizio, che formava , che in si mii guisa si 
dichiaravano nemici cli Sua Maestà Fedelissima, 
ricettando, e proteggendo soggetti , ch'erano tra· 
dirori, e congiurati contro la di L ei reale perso
na, e preziosissima vira, e in questo caso sareb· 
besi pot~Ho vendicare del l' i ngiuria , che riceveva 
da quel Senato, coi molri Mercanti di quella Re· 
pubblica, çhe J1egoziavano a Lhbona. 

Qyalunque fosse il motivo, il ceno si fu, eh~ 
arrivati questi -Gesuiti da Marsiglia, dove aveva· 
no approda~o, a Genova, i Signori Genovesi, ben
chè a~essero rrima permesso ai Gesuiti dimoran" 
ri in quella città , che poressero ammettere nel
le case, e Collegj i loro socj Portoghesi, nu Ila
dimeno, fivocata al!' improvviso questa permissio
ne, proibirono , che i Portoghesi vi potessero 
sbarcare, e solo fu concesso a un Gesuita Tedesco, 
che tra loro si ritrovava , il poter uscire dalla na
ve, e partire per I' Alemagna. Senz'altro pensò. 
qnel prudentissimo Senato, che in quelle critiche 
circostanze era m~no male mancare in qualche 
maniera alle leggi dell' ospitalirà con quei forastie• 
ri, che esporre tutto il Corpo della Repubblica 
a qualche grave differenza colla Corre di ~isbona ~ 
Ma se i Gesuiti non poterono scendere a terra , 
poterono molti Signori Genovesi andue alle navi, 
visitarli , e provederli di molti rinfreschi, come 
fecero, c}eplorando tutti le loro sciagure, e Jodan· 
do l'invitta loro pazienza, I Gesuiti dimoranti fo 
quella città si distinsero più di tutti nella carie~ 
usata coi loro fratelli, e principalt11enre il Padre 
Giuseppe Solari Rettore del Noviziato . Vedendo 3 
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che non li potevano ricevere nelle loro case, de· 
terminarono di mantenerli a proprie spese, finchè 
Jì dimorassero, e ogni giorno mandavano da ter
ra il pranzo, e la cena per tutti, oltre vai i al cri 
reuali; e così seguitarono a farç per tutti quei 

D • ~ d" aiorni, che \'1 ~ecero 1mora. 
0 Procedette questa dal!' opposizione, che faceva-
no i due Capirani ài condurre i Portogqesi a Ci
vita vecchia , dicendo, e con ragione, che essendo 
stati noleggiati per Genova, non dovev11no, e non 
volevano condurli a<l altro Porto senza nuovo pat, 
r:o, e nuova p:iga, Jn queste circostanze risolvet• 
te finalmente il Senato, che i Portogl~esi si unis
sero tutti in una pave, che li portasse a Civita
vecchia , e che al Capitano si desse certa somma 
di danaro, la quale dovesse sborsare il çonsole 
di Portogallo residente a Genova , e se questi 
non volesse, la sborsassero i G~uiti di Genova. 
Si accordò uno dei due Capitani pagato d~l Con
~ole, e partì. Ma avendo bisogno di lasciare mol
te mercanz.ìe a Livorno, diede fonèo in quel por
to. Quivi ad jmilazione di Genov:i 1 fu proibito 
ai Gesuici lo sbarcare; vedendo però questi, che 
di lì non potevano uscire ranco presto , come a4 

vrebber bramato, scrissero una compitissima lette
ra al Governatore di quella città , supplicandolo• 
che permettesse loro poter metter piede a terra 
per prendere C] ualche respiro, dovendosi trattener 
in quel porto per molti giorni, L~ qual lettera 
crediamo dovere intera quì riferire, e perchè espo• 
ne la misera situazione dei Gesuiti, e perchè scrit
ta con somma proprietà di stile giovà a smentir 
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l'impostura de1l' ignoranza di que' Religiosi da Gat• 
vag1io generalmente affermata • 

ExceJJenrissime Domine. 

Lusitani jernitie centum i psi; & 'Viginti m1us " 
Rege Fidelissimo ex Lusitania ejeéii, Genr1am mis. 
si sumus ob crimina, qt1oriw11 non modo tonscientia; 
sed scientia caremus,. t1tpote ùidicta cau1a damnati, 
Nostram tamen existimationem aliorul'l'Y judhio re/in. 
quimtts; 'ci1m neque revere1Jtia erga Fide/issimum 
Regem patiatu•· , ut innocentiam nostram obtestemur ~ 
nec veritas sinat,. tlt nor reos essé fateamur. 

Genuam delati, quo Rex nor destinaverat , non 
jam ejus imperio, sed nostris 11-urpiciis , et nostro· 
rum 11iajorum auctoritate ,-ad Centumcellas transfre~ 
tavimus: necesse tamen babuimtu in htmc portmn 
divertere, in illoqtre morari, quousque Ragusana , 
9utt vehimur, navis merces hic suas deponat. Htec 
mora, qutt: decern ut minimum diu tene bit, nobis 
opportunissima est, ut e dmtt4rnis navigationis teru.
tnniis respiremus, nosque a squallore, ac sitt1 , qu<> 
immersi mm11r, abstergamur. Ma"ime t11men hoc le
'Vamento eRent perrrwlti senes a/ii q11idem plusqu11m 
octogenarii, a/ii septuagennrii, sexagenariique long1 
majores, quorum vires jam senio alfeélte tot, tan. 
tisque incommodis, ac molestiis e:o:hatuttt: tunt. Setl 
ecce nobis indicitur, ne pedem e na'UÌ efferamus : 
atque itt banc ipsam nrbem , qute cnmmune omnium 
perfugium est, nohis aditus intercluditur. Equiderli 
etsi dù1 assuerimus fortunte injuriis pe>ferendit, htJJc tll.i 
men repulsa tani est ab bujus urbù indole 11/iena, tamqul 

nobil 
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nòhis itìcommoda, ac indecora , ut necesu sit eam 
de precari, & _benefici i loco ab E:· V. posttdare quod 
eommunis equrtas, atque human:t11s postulat, nempe 

14t nouis Religiosis hominibtis in nullo scelere de. 
prehensis , mc Jegitimo judice damnatis id liceat • 
'i''od sectarttm omnium professoribus, qucd pro{ugis, 
atque exptdsis licei, imo longe minus , cum his /i. 
eeat in hac urbe immorari, nobis vero satis sit ad 
tam a&eedere, idque non 11gminattm, sed divisim; 
ut eic hac sentina tantisper emergere , socios nostros 
iwuisere , remque divinam facere possimus • Cum 
hoc postulamus , parum nobis postulare videmur , 
idque consentaneum ht4manissimo -Ex, V, genio, con• 
sentaneurn .Augurt . Principum Imperatorù, impera• 
tricisque voluntati; cum enim prtecipua quadam be• 

,_ nevolentia Soc, nostram ampleélantur , gratu111 ii• 
accidet ~ q11od Ex. V. hac nobiscum humanitttte 14ta• 

tur. Rogarem pluribur E_x. V. si ejus benignitati, 
et pet itionis nostre ttquitati minus fiderem\ ' Pale 
Ex. Domine, nec omitte quttso de hominibus cala
mitDsis Deo 'onsecrntis, 11ç Jesu sociis hmemereri. 

Ex navi Ragusana, cui nomen Bonaventura • 

.u. Novembre 1759. I ' 

Ex. V, ~ 

Rumilimus & Ousequen. Servu, 
Josephus Branco $ocior. Super, 

No.Q 
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Non fu accordata questa licenza , ma fo sola• 

mente permesso , che un infermo con un' altro, 
che Io servìsse potesse dimorare nel Collegio del
la Compagnia, finchè b nave si tratteneva. nd 
porco. Negata questa licenza furono costretti quei 
poveri Religiosi a trattenersi nel porto per un 
.Jnese intiero soffrendo gravissimi incomodi ca
gionati dalla strettezz1 del sito, !n cui ammucchia
ti erano canti corpi. Uscirono finalmente da Li
vorno; ma. dentro poco tempo a motivo d'una. 
furiosa tempesta sopravenura dovettero ritirarsi in 
Portolongone . Qyiv1 ebbero quei miserabili la. 
consolaz.ione di mettere per la prima volta il pie· 
pe in t~rra; ma perchè era una spiaggia deserta, 
nel tempo, che vi si trattennero, non ebbero poco 
da soffrire. Finita quella borrasca salparono, ma 
sopraggiunta on' altra jmJnediaramente , entrarono 
in porto Ercole; d-0nde finalmente uscici afferra
rono Civit~vecchfa nel dì 4. Gennajo del 1 760. 
90, •gibrni cl~ che erano usciti da Lisbom. A mo
·tivo di una così lunga ., e molesta navigaiione 
comparvero quasi tutti fo uno stato così deplora
bile, che movevano a compassione chiunque li 
rimirava. Non mancò loro subito la provvidenza 
del loro Gençrale, nè tampoco la carità di quei 
cittadini in provederli di alloggio, e di ristoro ., 
com'era stato ordinato dal S. Padre Clemente 
XIII. Passa~i alcuni giorni furono mandati a 
Roma , e da Roma a Castel· Gandolfo in una 
ytlla, che vi aveva la Compagnìa destinata dal 
Generale per loro abitazione. 

§·V, 
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§. V. 

Fa C11rvttglio tutte le diligen~e possibili per indurre 
i Gesuiti, cbe non erano professi del <JIMfto Voto, 
ad abbandonare la Religione, e ritornare al Sec.,/o. 

Si lusingava Carvaglio, che attesa la clausulct 
posra nel fine del d~cret0 riguardo ai Gesuici, 
che solennemente non avean professato, turti quei 
giovani si sarebbero approfittati della reale beni~ 
gnicà, e sarebbero rimasti nel regno, come egli 
bramava. Ma s'ingannò fortemente. Vedendo dun~ 
que la ripugnanza, che tutti mostravano di fa .. 
sciare l'abito religioso, e di valersi di una grazia, 
che credevano peggiore d'ogni castigo , adoperò 
tutte le ani per indurli alle sue brame, ordinan
do al Cardinale Riformatore, che li esortasse per 
lettert ad abbandonare la Religione, e scri\•endo 
ai Ministri Presidenci agli assedj , che facessero 
l'istesso. Or prima di cominciare a descrivere que• 
sto lungo dibactimento debbo informare il L-ettorç 
del sistema, che tenevano, e della vita, che me
na1rano questi giovani, dopo che si viddero sepa• 
raci dai loro Maestri , Superiori , e Direttori. 
Tutta la gioventù della Provincia di Porcogall() 
era divisa in due Collegj, nei quali si allevava, 
cioè in quello di Coimbra, e in queUo di Evora. 
A questo presiedeva il Ministro Regio Girolamo 
de Lemos Momeyro sucçecjuto in tale impiego al 
Novaes, che ~ra stato mandato a presiedere ai 
carcerati di Azeyta no; a quello poi di Coimbr~ 
rresiedeva il Ministro Tommaso Antonio c.ie Lim:i. 

e 
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e Castro. Da tutti due questi Collegj erano st:t.a 
ti levati, come abbiamo dettt) , i Religiosi di pro· 
fessione solenne, affìnchè quelli, che non l'avean 
famt, rimase i soli, e privati dci consiglj, e <lellà 
direzione dei più vecchj s più facilmente si moves
sero ad appigliarsi al partito più comodo , qual 
era quello di lasciare la Religione, e ritornarsene 
·alle loro case, Ma tutto il contrario avvenne nelr 
uno, e nell'altro Colleeio , con non poca mera .. 
vigl:a non· solo degli uffiziali s e soldati, che gli 

. assedia vano , ma anche degli esteri, che Io . sep· 
pero, i quali tutti attribuirono ad un miracolo 
della grazia tanta costanza, e risoluzione così eroi~ 
ca in giovani di così tenera età • 

Subito che si viddero soli risolvettero tra di 
Joro concordemente di non alterare in cosa veru .. 
na l'antico sistema di vira, ma segui rare in tutto 
come prima, non solo nel!' applicazione agli studj, 
ma auche nell'osservanza di tutte le regole , e 
leggi del Santo loro lnsriturn. A questo fine tra• 
vandosi tra essi alcuni , che gia erano Sacerdoti, 
e stavano nell'ultimo anno di Teologia 1 elessero 
uno, che fosse superiore di tutti, e un altro, che 
facesse l'uffizio di Ministro . Deputarono inokre 
Maestri, che .insegnassero la Filosofia, e la Ret .. 
torica, e uno per li Novizj in vece dell'antico, e 
diedero tutte le altre providenze, che credettero 
necessarie, ed utili pel buon regolamento do mie· 
stico sì nello sp.irituale, che nel temporale. Con 
,:iuesto metodo seguitarono a vivere quelle due 
~omunità di giovani, uniformandosi l'una coll' al• 
tra, benchè fossero distanti , e non si potesserò 
comu11icare per lettere, essendo queste proibite se~ 

veri\ .. 
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veramente. Ma siccome lo Spirito Santo t4bi vt41• 
spirat, spÌJÒ sù questi giovani, e mosse i loro 
cuoii a seguitare come prima nell' istesso tenore 
di vira, e rigore di osservanza , e se ho da dire 
il vero, in quest(l conf.:~sserò che presero anche 
maggiore impegno; poichè erano tra loro più fre· 
quenti le comunioni, phì lunghe, e più fervoroso 
le orazioni, le Novene, ed i Tridui quasi conti. 
nui, in cui prega vano ld<lio pei loro persecutori, 
e domandavano per se medesimi costanza , e co• 
.raggio, per istare saldi agli assalti, che prevede· 
vano di dover sostenere, e che in farti dopo po• 
c,o tempo seguirono, come ora passo a raci.:onrare. 

Vedendo Carvaglio, che nessuno di questi gio• 
vani si moveva, nè si curava di prevalersi dell' 
offerta fatta nel fine del Decreto, e dispiacendogli 
~ali' altra parte di perdere tanta, e sì fìorit:i gio• 
vencù, che poteva essere di gran vantaggio al Re· 
gno, bramoso di rÌlenerla, comandò al Cardinale 
Riformatore, che seri vesse loro una lettera, nella 

~ quale giacchè nessuno domanda va le dimissorie, 
~gli le proferisse loro spontaneamente invitandogli 
a profittarsene. Ubbidì il Cardinale, e scrisse su
bito uua lettera, che poco onore gli fece e gli 
farà sempre presso le persone pruèenci , e timo. 
rate per essere impropria del suo cuatcere, e in
degna del suo Ministero. In questa faceva tutti 
gli sforzi per isviare dalla strada ·più sicura del 
Cielo tutta quella gioventù invitandola ad ahban' 
donare la Religione, e a mancare alla- promessa 
fatta a Dio di perseverare in essa siao alla mor
te, lusingandola con promesse di grandi onori nel 
secolo. Fu questa lettera çomqnicata nei due Col-

le~) 
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legj a tutti quei, che non erano protessi solenne• 
mente, ma ricevuta generalmente con disprezzo , 
nessuna impressione fece in quei cuori confortati 
dalla divina graz:a. 

Riuscito vano questo mezzo, ricorse Carvaglio 
ad un alcro, che fu di comandare ai Ministri Pre~ 
sidenti, che dessero a quei giovani tutta Ia libertà 
di trattare, parlare, e s<:ri vere a chi volessero, e 
che a nessuno si proibisse lo scrivere loco , e il 
trattargli.· In virtù di questo nuovo ordine co .. 
sì contrario al primo , iu cui si proibiva ogni 
comunicazione coi secolari, fo aperta la strada a 
tutti di poter con essi comunicare sì nel Collegio 1 
che nella Chiesa. Artifizio fo questo suggerito 
veramente dal Diavolo, eh~ diede non poco da 
patire a quella gioventù, fa quale si 'lide tosto 
combattuta da esortazioni, da consigli, da prieghi , 
e da lagrime, tutto per farla abbandonare la Com· 
pagnìa • Non solo gli uffiziali , e i soldati , che 
prima non potevano loro parlare , li esortavano 
allora ad adattarsi al tempo , ed a lasciare l'abi
to religioso; ma anche gli amici, i parenti, i Pa
dri, le Madri, i fratelli tutci cospiravano a supe .. 
rare la resistenza, e a trionfare della costanza di 
quei forti soldati di Cristo. Chi rappresentava 
Joro al vivo i gran disagj 1 ed i gravissimi pari .. 
menti, che necessariamente accomp:ignano un esilio 
perperno: chi metteva loro avanti gli occhi i gran
di vantaggi, che ritrarrebbero vivendo nel secolo 
protetti, e favoriti dal Re; e tutto ciò espone• 
vano con tale efficacia di parole , ed abbondanza 
di lagrime, che mossi avrebbero i cuori più in
$ensibili. A questo stesso fine di sconsigliare fa. 

' per .. 
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perseveranza nella Religione , vollero concorrere 
alcuni Religiosi di altri Ordini, non avendo ros
sore di fJ re una pute così indegna , del loro ca
rattere. ~egli poi , che per Ja distanza , o per 
altro simile impedimento non potevano portarsi in 
persona a qualcuno dei due Collegj , dove ave .. 
vano figli, o parenti, scrivevano lettere piene di 
espressioni tenerissime, e di caldissime 1agrime , 
colle quali non solo esortavano, e consigliavano , 
ma eziandio pregavano, e scongiuravano, che ah• 
bandonassero la Religione , e si risolvessero ad 
andar con essi a vivere nel secolo. Ora qual ef
fetto ebbe sì lungo combattimento? A riserva di 
pochi , che pel loro procedere forse non sarebbe 
passato gran te in po, che sarebbero stati licenziati 
dalla Compagnia, tutti gli altri stettero saldi , e 
costanti. Alcuni davano subito ri.sposte così riso~ 
lute , e decisive , che non ammettevano replica ; 
altri non volevano sentire tali proposte 1 e o voi .. 
tavaoo le spalle , o mutavano discorso; chi non 
1eggeva le lettere 1 e chi appena lette le bruciava. 
subito. 

§. V I. 

Tenta il Ministro altri me-<:z.i per superare 
lt1 coslan'{a delja gioventù Gesuitica. 

Informato Carvaglio de!fa (erma, e santa riso .. 
fazione, in cui erano quei gionni Gesuiti , , CO• 
nobbe, che la sua impresa noh era di così . facile 
riuscimento 1 com• egli si era figurato • Nulladi· 
meno non desistette dell'impegno preso~ e in que• 
$tO volle 6gural' egli stesso ., Scrisse dunqùe una 

let .. 
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lettera, la quale rimise ai due Ministri Preslden. 
ti de' due mentovlti Collegj , imponendo loro , 
c;he subito la facessero leggere a tutti i non pro. 
fessi, che vi erano, si fa:essero dare le risposte 
in iscrino, e gliele inviassero. In questà lettera , 
la quale vieppiù conferma, che l'unico delitto de' 
Gesuiti~ era J' abito, che vescivano , dichiarava 
Carvaglio, che il Re era appieno informato, cha 
tutti quei , che nell.1 Compagnia llOn avevano 
perauche fatta la professione soJ;:;nne, erano inno. 
centi ( e pure era <Jl)esta una parte non indiffe
rente di un corpo affatto guasto , com' egli in tan· 
ti luoghi aveva detro ) che però aveva risoluto , 
che non fossero compresi nel decreto di espuI .. 
sione, anzi li voleva fare restare nel regno , e 
prenderli sotto la sua reale 1u·otezione, purchè d-0 ... 
mandassero al Cardinale Riformatore la Dimisso
ria, che il medesimo loro afferiva . Ubbidirono 
prontamente i due Ministri non solo leggendo fa 
lettera a tutti in comune , ma persuadendo eia· 
scheduno in p~micolare , a voler profittare della 
grazia , che Sua Maestà gli faceva , adoperando 
ognuno in queste persuasioni tutta la sua rettori
ca. Ma tutto riuscì rano: poichè la risposta, che 
quasi tutti diedero in iscritto, fu, che erano ri
soluti a perdere piuttosto la vita , che a lasciare 
la Religione. Alcuni in vece di risposta scrissero 
col proprio sangue la formola dei loro voci, e poi 
si sottoscrissero • Furono tutte queste lettere re· 
spoosive inviate a. Carvaglio, il <Juate benchè da 
principio mootass~ non poco in furia, per le me· 
desime, nulladimeno non isperando ancora di veni· 
re al conseguimento del suo int.ento, ~doperò un 
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altro mezzo, eh' ~gli credette efficace, e fu il più 
sproporzionato , cl1e avesse potuto · ideare . 

Si fiuurò CarvagHo , che molti rimanessero fer-
o • 

mi in non abbandonare la Religione per umore 
di crovarsi forse nel secolo .senza .uno stabile , e 
decente assegnamento. Per rimuovere questo im
i'edimento, e per lusingar.e uell' istesso tempo quel-
la giovenrù foce scri\·ere una Jettera al Cardinale 
Riformatore, nella quale diceva , eh' egli . Cardi~ 
;nale mosso da compassione aveva ottenuto dalla 
regia liberalità, e generosità, che a tutti quei , 
che uscissero dalla Compagnia, si .desse loro vita 
clurante dali' erario regio (in aspettazione dì. qual
che gran cosa starà qnì senz:i. dubbio il lettore ) 
bajocchi dieci al giorno , sotto condizione però .,..,..
( e questo è il più bello ) che dovessero provare 
giuridicamente fa hiro povertà , e il loro bisogno. 
Contemporaneamente a questa lettera, fece sotto
scrivere Carvaglio una dal Re, nella qu~Je si de
putava il Ministro Cordeyro per dover pagare la 
suddetta pensione nella forma prescritta dal Car
dinal.e Saldagna, e per avvalorare viepp~ù queste 
due lettere ne scrisse Carvaglio un' altra di pro
prio pugno :ii due Ministri Presidenti , nella qua-
le loro raccomandava con gran premura , ~ che fa
cessero dal loro canto tutte le diligenze , per in• 
durre quella gioventù a compiacerlo , mettendole 
in vista il gran piacere, che avrebbe provato Sua 
Maestà se tutti lasciassero l' abito , e il molco , 
che iÌ potrebbe sper:i,re dalla reale beneficenza : 

_, Aggiungeva a questa raccomandazione, che tutto 
ciò, che quei giovani chiedessero , e bramassero , 
.si pro.ll\ettessero loro da parte di Sua Maestà , e 
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per fine conchiudeva, che se qbalcheduno si pie .. 
gasse a queste escrtazioni, lo $e parassero subito da• 
gli alrri, e con tutto l'onore lo facesse re traspor. 
tare a certs Ospizio destinaro a questo fine. Ub
bidirono fedelmente i due Ministri, ed eseguendo 
quanto Carvaglio loro imponeva , fecero leggere 
ad, alta 7oce a ttHti quanti le tre sopraccennate 
lettere, aggiungendovi dipoi tmte quelle persua· 
si ve, che credetrero più fon i, e pitì efficaci, Ri· 
ni:1sero soatmarnence offesi quei giovani sentendo 
la vile· offerr.r; che loro si faceva sotto anche di 
una condizione più vile; e afcuni di essi pitì riso
luti rls110sero ciò , che allora risposero a Nabuc• 
co i tre giovani di Babilonia: Non oportet dt haç 
re respot1dere tibi : e tutti con disprezzo rifiuta0 

rono una: simil proposta , protestandosi di non aver' 
fo così poco conro la loro vocazione 1 che la vo· 
lessero rinunziare per uri feccioso paolo quotidia
no. Ecco il motivo,. per cui ho detto da princi., 
pio, che i[ mezzo,. che si credeva più efficace, per 
muovere quei giovani , era stato il più spropor
zionato pet ottenere il fine , che canto si deside 0 

rava. 
§, V I I. 

Segu~ Carvagfio a fare gti stmi tentativi 
coi Noviz.j della Compagnia. 

Perdute che furono le speranze di piegare gfi 
animi inffessibifi dei giovani, che avevano fatta Ia 
professione dei tre voti religiosi dopo il biennio 
di Noviziaro 1 si comincio a S{1al'gere voce,. che an.
c:he questi sarebbew espulsi, ma che ai NovlzJ -1 
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o volessero, o no , sarebbesi lento l'abito , e si 
rimanderebbero alle loro case . Io non dubito pun• 
to, che questa fnsse I' intenzione di Carv:tglio 1 
atteso il noto suo animo ; molto più sàpenrlosi , 
che per ordine suo fu usata una similé violenza 
coi Novizj delle Provincie olcramàrine . 

Nulladimeno in Ponogallo si asrenne di eserci
tare un arto così crudele , e barbaro con quegli 
agnelli innocenti , o perchè non avesse èoraggio 
di farlo, o perchè il Re non glielo permettessi:! • 
Ma non lasciò di tentarli, come aveva già fatto 
cogli altri, che avev/no fatto i voti; lusingando" 
si senza dubbio ; che essendo i medesimi piante 
tenere nella virtù, con maggiore tacilità si potteb• 
bero svellere dalla R~ligione, e ripiantàrsi nel se .. 
colo, donde poco prima erano usciti. biede dun• 
que la commissione al Ministro Castro , che 
presiedeva al Collegio di Coimbra , in cui si ri· 
trova va Ja maggior parte dei N ovizj, essendo ri• 
masto danneggia.co dal terremoto il Noviziato di 
Lisbona. Appena il Castro ricevè l'ordine di Car
vaglio, fece avvisare tutti i Noviij, che 1a mat .. 
tina seguente , ( era questa del dì S. Ottobre ) 
aveva da comunicare loro un ordine di Sua Màe• 
stà, che stessero per(1 pronti per sentirlo ; e per 
eseguirlo. Si figurarono subito i Novizj che or• 
dine fosse, cioè un invito a lasciare la Religione 
come era stato facto ai più anziani ; si disposero 
dunque per sostenere questò assalto cofilu·niéando .. 
si in quella mattina con maggior fervòre , è di· 
\rùzione . A cert' ora gìi fece radunare il ministro 
in una stanza (riferirò più distesaménte ciò~ che 
passò, poièbè tfedo non sata dlscata al lettore un;t 
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narrazione, ohe incenerisce insieme , ed edifica ) 
ed appena entrato nella u:edesima, al \'edersi da
vanti a sì gran moltitudine di giovani , nessuno 
de' quali passava li .sedici anni , tutd cogli occhi 
fissi in terra, e con una modestia da Angeli, che 
innamora va, s'intenerì , e si comosse non poco • 
La prima cosa, che loro disse, fu, che alzassero 
gli occhi,. e lo guardassero 1 ,ma vedendo, che nes., 
su no lo faceva, chiamò a se uno, eh' era tra tutti 
j.! più piccolo , ( r ) e con gran piacevolezza gli 
dimandò: ·perchè non avete alzati gli occhi, quan
do io ve l'ho comandato ? perchè llOn' aveva li ... 
oenza del mio Superiore, rispose il Novizio. Ma 
quì il vostro Superiore son io , riprese il Mini~ 
stro ; alzate· gli occhi, che io ve ne dò licenza • 
Solamente gli alzerò, replicò il Novizio, quando 
me lo permetterà il P. Ministro , a cui ubbidi .. 
sco , e tengo in vece di Dio; e seguitò a tenere 
gli occ11i bassi come prima. Avendo -sentire que .. 
ste risposte il .Ministro Regio , mutò stile, e ri· 
vestitosi di tutta la severitiì , espose- la sua com. 
missione , rappresentando ai giovani da parte di 
Sua Maestà , che se abbandonassero ra ReHgio., 
ne, e r itornassero alle loro case , darebbero con 
cio un sommo piacere all' istessa Maestà Sua , e 
si potrebbero promettere grandi onori, e vantaggi 
dalla reale beneficenza, e Jjberalità : che se poi si 
ostinassero a perseve.rare nella .Religione ( unico 
/meato de' Gesuiti) sarebbero snaturaJizzati , pro• 

scrit-

( t ) Giuseppe Pateieco, che mor~ in Roma nel dì 
3, ,Settembre 1788. 
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~crit ti, ed esiliati senza avere più speranza di 
ritornare alla patria, e di rivedere i parenti: che 
tanto doveva loro intimare : scegliessero perciò a 
qual partito si volessero appigliare , ma che vi 
pensassero bene • Tutti allora concordemente ri .. 
sposero , che già l' avevano pensato molto seria
mente a vanti il Crocifisso i " che provavano gran 
,) dispiacere di dover vi vere per tutta la lor vita 
,, in disgrazia di Sua Maes.tà, la quale non sape4 

va110 di aver offesa in cosa veruna anche mi .. ,, 
,) 11ima, che però spera vano dalla bontà, e pietà 
,, deJl' istessa :Maestà Sua, che non avrebbe a ma• 
,) le, che essi seguitassero a servire Iddio in quel
'' la santa Religione , alla quale Esso gli aveva 
,) chiamati: che in qualunque luogo fossero marldati 
,, in esi Jio, V i verebbero contenti avendo Ja grazia 
,, di Dio, e conservando quell' abita , col quale 
,,, erano risoluti di vivere, e di morire". 

~esca risposta rssendo così chiara, e decisiva-,-
non ammise veruna replica: onde il .Ministro li 
licenziò , e partl non poco confuso . Ragguagliò 
subiro Carvaglio dell'avvenuto, e perchè gli ave-
va fatta non poca spede la sincerità, con cui quel 
Novizio gli aveva detto, che senza licenza dels,uo 
Ministro non avrebbe alzati gli occhi, voUe saper 
chi fosse quel Ministro , e come si chiamava , e 
scrisse a Carvaglio dipingendolo per un seduttore 
di quella povera gioventù, alla quale col!e sue e
sortazioni inspirava sentimenti di contumacia ~ e 
di ostinazione. Tanto bastò, perchè Carvaglio Io 
facesse rinchiudere in una carcere dentro I' istes-
so Collegio , e poi che da esso usciti furono 
i Gesuiti, nel Monastero dei Teresiani, , in cui 
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visse rrattato con gran rigore gli altri r9. anni , 
i;he l' istesso Carvaglio seguitò nel minmero • 
Chiamava.si questi Giuseppe cli Carvaglio giovane 
di onime qualirà, così. editicanre, ed esemplare , 
che subito p:irriri da quel Collegio i Religiosi 
Professi tutti gli abi ebbero per loro secondo 
Superiore , che si chiam;Jva Ministro, acciocchè 
pens~sse alle i::ose domestiche, ed in vigibsse sulla 
regolare· o.ss~ryanza. E in vero per qut:sra ragio .. 
J)e non·cess<iva di esorr~re gli altri, cl1e stessero 
fermi, e ço~tanti nell:i, loro vocazione, mostrando 
in questo pµnto çosì grande zelo , chi'! giunse a 
scrivere una lerrer:J al Cardinale Riformatore, mo. 
des~q sì, ed ossequiosa , ma espressiva in.sh me , 
ed effiqc~, nella quale vivamenre rappresentava a 
quell' E1~1in~nrissimo la gr:t./issima rovina spirirua• 
le, che cagionerebbe rn tlltla quella nu mcrosa gio
ventiJ, se non abbandonava 1' impegno di farle la
sciare la Religione, e man-care alla promessa fat· 
ta a Dio cji perseverar{l in essa sino alla morre .
~esta st~ssa intrepidezza di animo dimostrò egli 
peli' ;Jtto, cl)' ebbe J' avviso di dover essere rinser .. 
raro nella- suddetta carcere , poichè all' uffiziale , 
~be n'eseguì la cattura I' regalò un piccolo reli
quiario di argento, che portava al petto, :Jggiun
gendo, che pon aveva cosa migliore, nè più pre
ziosa da ~fargli per quella sì b~1ona nµova. Prima 
di entrar nella carcere fbbe tempo di apbracciare 
i compagni, e Ifoen~iarsi da tutti, rinnovando in 
quell' estremo addio Je medesime esortazioni, che 
volessero ~mere fedeli a Dio, e che si esponesse,.. 
ro ·a qualpnque NtÌmento piuttosto che abbt1.ndo .. 
JJar~ una Religio.l}r; così santa 1 quaf ~r~ la Com• 
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pagnia di Gesù. Con sì eroica costanza si portò 
quel giovane Gesuita in <JlJelle critiche circo~tan
ze , dt:gno però, che si faccia di lui una partico
lare menzione ue' Fasti della Provincia di Porto· 

gallo. 
§. V I I I. 

Prende finalmente Carvaglio la risolwzione di esi
liare perpetuamente dal Regno uma la gioven• 

:ù Gesuitùa . 

Avendo veduto Carvaglio , che erano riuscite 
vane tutte Je arti da lui adoperate p._er far diser· 
tare dalla Compagnia di Cristo quei valorosi sol· 
dati, che fa volevano seguitare , prese la. risof u• 
zione di esiliar rntti, e cominciando èl.t quelli del 
Collegio di Coimbra nel giorno lO, d( Onobre 
entrò per di lui ordine nel suddetto Collegio il 
Ministro Castro, ed intim.ò a rntti quei giovani 
il decreto di espulsione. Nell'istesso t~mpo tes
se loro due lettere: una del Cardinale Riforma· 
t-0re scritta a quei giova11i, nella quale per l' ul
tima volra lì esortava ad uscire dalla Religione : 
fa seconda scri1ta da Carvaglio allo stesso Castro, 
nella quale dopo di essersi abunente meraviglia
to, che quei giovani facesse~o sì poc~ conto del
la reale clemenza, e benignità, gli diCfva , che 
seriam~nte gli avvertisse , che non pativano per 
la fede, nè morrebbero martiri , corpe forse fal
samente si persµad~•ano; cbe disprez~are' J'offata 
di Sua Maestà non era in loro costanza, ma ben
sì pertinacia , ed ostinazione di animi rivoltosi • 
Finita questa lettura, qqegli, che n' era Superio' 
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re chiamato Francesco Taveyra, rispose per tutti 
in quesci termini ,, che essi provavano un som~ 
,, mo dolore in non porer compiacere sua Emi
,, henza, nè il primo Ministrù di Sua Maescà 

1 
,, che non erano insensibili alla pena del!' esilio , 
,, dovendo abbando1Jare per sempre le loro patrie, 
,, ma che credevano non aver motivo sufficiente, 
,, per abbandonare una Religi.one, nella quale si 
,, erano per sempre consccrati a Dio; e in caço, 
,, che questo motivo vi fosse , ricorrerebbero al 
,, loro "Generale, o al Papa , che erano gii uni
,, ci f che potevano disdorre loro quei ,vincoli 

7 
,, con cui si· erano legati . ~~anco poi al giudi. 
,, zio, che gli uomini facevano della loro <><>scan
'~ za, "non se ne curavano, e ·solo si ti mettevano
" al giudizio di Dio, il quale penetrava nel fon
'' do di/ cuori, e sapeva discinguere :negli o degli uo-
" mini 1 se era costanza lodevole, o pure biasime-
,, yole osd'nazrone il loro proposico. Per fìne sog• 
,, ginnse, che tutti erano ris0Iutissi1ni di essere 
,, esiliati piutwsco che fasciare l'abito religioso''~ 
Sentita dal Ministro Cascrn questa risposta non 
meno santa, che risoiuta 1 Ii avvisò c!i dover usci. 
re dal Collegio nel giorno .i4. del mese di Ot
tobre, aggiungendo per fine con malizia, e ingan .. 
no diabolica 1 che non si credessero di esser man .. 
dati in Italia; poichè non m:incavano al Re iso
fo, e luoghi deserti in Africa, in cui confinarli. 
Qyesce ultime parole furono a guisa di un fulmi· 
ne, che colpì, e <Hterrì i cuori di rutti quei gio
vani in maniera , che due di loro sbigottiti per 
Ii gravissimi incomodi 1 e pericoli di vita , a cui 
si esporrebbero essendo vera quella lllinaccia , si 

fa .. 
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lasciarono vincere dalla tentazione , € fecero fa 
volontà dei tentativi • Ma a confronto della de• 
bolezza di questi <lue , risaltò pi:.ì la cosranu di 
tutti gli altri, i quali contenti di dover qualche 
cosa patire per Cri sto, .si congratula n:10 gli uni 
cogli altri scambievolmente • P.:: questo motivo 
si misero subico in ordine per il viaggiò. V'era
no tra essi alcuni infermi, ed altri di cornplessio· 
ne assai debole, i quali bramosi di seguire gli al
tri, sì m;comandarono al Medico del Collegio t 

pregandolo, che attestasse al Ministro Regio, che 
anch'essi erano in istato di reggere :)Ila naviga
zione, e resistere agi' incomodi della medesima , 
il che egli fece prontamente per compiacergli. 

La mattina dei 2+ Ottobre , essendosi sparso 
per città , che in quel giorno usci vano tutti i 
Gesuiti dal Collegio; fu incredibile il concorso del 
popolo, che si radunò, per a vere la consolazione 
di vederli per lultima volta. Scesero tutti in Chieo 
sa , dove alla presenza d' innumerabile popolo , 
che dirottamente piangeva, presero il pane degli 
Angeli con gran divozione, e fervore per confor. 
tarsi con esso nei travagli , che loro sovrastava
no. Q.uindi avendo il Ministro Regio ordiIJato , 
che facessero i loro fagotti consistenti in alcuna 
poca biancheria, e nient' al ero, così fecero . Ma 
uno più <:oraggioso degli altri chiamato Giuseppe 
Gaetano si azzardò ad èccedere quest'ordine, volen
do portare seco una reliquia , ben ptrsuaso , che 
sebbene Carvaglio lo sapesse, non se ne curerebbe. 
Era questa reliquia quell' istesso Crocifisso , che 
San Francesco Saverio navigando verso l' isola di 
Baranura 1 per una pericolosa tempesta insorta fe' 
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scendere, e . tuffar nel mare, e che poi uscitoli di 
mano, dopo venriq1.1attr' ore , essendo già appro
dato alla suddetta isola , ed invillldosi verso la 
terra di Tamalo , si vide riportare da un gran• 
diio. Per far autentico questo divoro furto chia
~nò alcuni Sacerdoti suoi. compagni, e in Joro pre
senza ruppe i sigilli del reliquiario, e da esso ca

·vò il detta Crocifisso , mettendovi io suo luogo 
un altro del!' iscessa forma, e grandezza, e quel
lo collocq in una cassetti na di !ara col suo cristal
lo d'avanti , e fa sigillò in maniera, c11e non si 
potesse aprire, e volle, che rutti i Sacerdoti as
sistenri col loro giuramento affermassero essere 
quel medesimo s2gro Crocifisso, che tra molte al
tre preziose reliq~ie autenticate nella forma più 
solenne si v~n~rava nelh Chiesa. del Collegi.o di 
Coimbra il primogeniro di tutta la Compagnia • 
In questa mani~ra portò $Cco questo giovane quel 
prezioso tesoro aRoma, dove stette nella cappe!• 
letta di Sant' Ignazio si no all'abolizione della Com. 
pagnia, dopo la quale secondo dicono, se lo pre. 
se l'.Eminentissimo Cardinale Zelada per la sin· 
golar divozione a quel S. Apostolo dell' Indie. 

§. I X. 

P11r1e da Coimbra per la città di Porto 
la giovent1) Gesuitica. 

Cominciando a caricare alcuni strascini del ba
gaglio di quei poveri Gesuiti verso le' ore venti 
una del giorno z4. Ottobre, concorse affollato il 
popolo a!Je vicinanze del Collegio per vedere uno 
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spettacolo, che dalla maggior parte era riputatola 
disgrazia più grande, che pocesse soprayvenire al 
Portogallo. Ver~o sera arrivò alla portei;ì;i il Mi
niscro Ca.)crv con due Nocarj, ed entrando nella 
stania di ciascht:duno , ne fece notare il nome, 
ed intimò a cucci la partenza, avvertendogli per 
l'ultima volra, che se volevano restare nel regno, 
ahcora erano in tempo di dirlo, e di sottrarsi co-
sì agl' innumera.bili p:uimenti, che andavano ad 
incontrare. Non avendo etforto alcuno questo nuo-
vo avvertimento , si unirono tutti, calarono in 
Chiesa a visitare , e prendere la benedizione da 
Gesù Cristo Sacramentato , e di là s' inviarono 
alh pon~rìa in numero cli I 45. Quivi appena il 
numer<'SO popolo c0ncorsovi vide dispP'9ti a par• 
tire quegl' illustri .soldati di Cris~he non do
'\leva mai più rivedere , cominciò a pi·angere <lirot
ta mence, ed erano .sì ;\Ire le strida, che rutta l' 
aria d'intorno ne rimbomba va. Chi benediceva ld
dio per la pazienza , che da va ei suoi servi, e chi 
malediceva gli uomini per fa crudeltà , con cui 
tratravano quegl' innocenci. Tuui clolevansi 1 tutti ' 
piangevano, foorchè i Gesuiti , i quali nei loro 
volei davano ben a conoscere la pace, e tr:rnquil
lità di animo, con cui soffrivano il peso gravissi· 
mo di quel!' amara tribolazione , 

Erano in ordine sedici ca.lessi, e una Iettica , 
in cui misero i più cjeboli e i nfcrmi : ttmi gli 
altri montarono a cava!Jo, e con buon ordine si 
cominciò a marciare essendo gi3 qu:isì mezza not
te. Andava nella vanguardia un sarg91te con al·· 
cuni soldaci a cavallo, seguiv:wo immediatamente 
i calessi coll~ lettica, ognuno de' qual.i aveva due 
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~oldati ai fianchi, appresso i ca valli cinti di sofdà.i 
ti a piedi, e di tratto in tratto alcuni a cavallo 
con torcie a vento; in ultimo due Ministri Re .. 
gj in un calesse, e neIIa retroguardia il Coman-

/ ~fante della cavalleria con un buon numero di sol-
dati a cavallo, dopo i quali venivano i carriaggi. 
Soltanto dopo che uscirono da Coimbra, seppero 
quei Religiosi, che andavano nella città di Po~ 
to, dove avrebbero trovato bastimenti da traspor• 
tarli al luogo del loro esilio. Nel viaggio da Coim
bra al Portç;> si spendono ordinariamente due gior
ni., ma in questo per la moltitudine, e perchè si 
camminava lentamente, si spesero quattro. Lascio 
quì di riferire iI molto, che in questo vjaggio pa
tirono quei meschini, sì pel çlisagio, e strertezza 
degli alberghi, e scarsezza di viveri, come pel fred
do, e pioggie, che in quei gior.ni caddero abbon
danti, essendo facile al lettore il .figurarselo. So
lo dirò j che ovunque passavano, si popolavano i 
paesi circonvicini , .per venirgli a vedere compas
sionanqo tutti il miserabile staro , Jn cui quelli 
erano, e piangendo il totale abbandono, in cui es .. 

J si restavano . Finalmente nel dì ~ 8. di Ottobre ar
rivarono aHa cittl di Porto essendo già la notte 
inoltrata, e furono rinchiusi nel Collegio, che vi 
aveva la Compagnia, dove restarono consegnaci al 
Regio Ministro Manoele Gonsalves de Miranda, 
che era il Presidente del suddetto Collegio insie· 
me col Colon!i!l!o Antonio de Alencastre • 

§, X. 
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§. x. 
Sono mandati parimenti nella Città di Porto i 

Gerniti di Braga , e di Bragan'{a. 

\ Nell' istess0 tempo, iq cui furono fatti uscire 
i Gesuici dal Collegio di Coimbra, escirono pari
mend quelli dei Collegi di Braga, e di Braganza: 
èi maniera che poco dopo l'arrivo dei primi alla 
Ciccà di Porto , vi arrivarono anche i secondi; 
EJUelli di Braganza in numero di 16, e quei di 
Braga di 40. Onde il Collegio di Porto, che ap• 
pena era capace di ricevere 30. individui, si vi• 
dc in questo te.mp0 ripieno nO'n meno che di 230. 
Religiosi , i quali dovettero perciò abitare ' in 
somma strettezza , e per conseguenza con grandis
simo i11cornodo. ~ei di Braganza furono condot
ti .dal Regio Uffiziale R.aymondo Coveglio, e 
Melo, uomo assai scortese, e nience caritatevole, 
il quale per far un pfacere a Carvaglio, e forse 
anche al Vescovo di 1'1iranda, e Braganza, ambe .. 
due giurati nemici de' Gesuiti, trattò quest·i con 
somma inum:Jnità, e barbarie. Basca dire, che es .. 
sendo essi soltanto sedici, li condusse in mezzo 
a sessanta soldati , facendo suonare le trombe in 
tutti que' paesi, per dove passavano, quasi che con· 
ducesse una truppa di fiere, o di .assassini di a~sas .. 
sini di s~rada . Essendo le strade, che dovevano 
fare, incomode per se medesime, le fece lor an· 
cara più disastrose col molto, che li fece patire• 
in guisa. che appena arrivati a Porto , uno di 
questi chiamato (ìiu~eppe <le Mesquita qov~tte 
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esser subito mùnito dei Sacramenti, e immediata• 
mente morì. ~1elli di Braga furono più forru.na• 
ti, mentre dimorarono colà, poichè a'era Presi.., 
dente jl Regio Uffiziale Antonio Leyre Campos, 
uomo prudente, e assai da- bene . ~~sci benchè 
nel/' esterno eseguisse tutto ciò , cht: gli veniva 
comandato, nulladimeno, perchè conl')sceva , ed 
;ibominava insieme l'ingiustizi:i, con cui opera vasi, 
cercava quanto era dal c:rnto suo , di alleggerire 
quella tribolazione, non già di aggiugnere nuov:t 
tribolaziorie agli afflitti. Sapendn, che uno di qud 
giovani vacillava ne!Ia vocazione, dopo aver sen• 
tito il terribile decreto di espulsione, lo chiamò 
in disparte, e l'esortò a star saldo, ma fu senza 
frutto questa sua esorrazione. Sarebbero stari fe• 
lici quei Gesuiti , s~ fosse tocc:ito a questo Mi· 
nistro il condurli alfa città di Porro ; toccò però 
ad altri, essendo stati chiamati due uffiziali déll' 
isressa città di Porto per quella condotta-. Puro· 
no questi Ferdioand-0 Leyte Lupo, e Ar1toni0Sà 
Nogueira tutti e due disul}lani, e crudeli, i qua .. 
li in un viaggio iton molto lungo diedero non 
poco da soffrire a quei poveri Religiosi. Per un 
piccolo saggio basta sapere f che il Lupo volendo 
far vedere, ch•era tale non solo di nome, ma an. 
che di cuore,, mostrò 5Ì grande avversione a quel· 
la mansueta greggia, che ali' uscire dalla città di 
Braga nemmeno volle soffrire le dimostrazioni di 
:tffetco, e di dispiaéere , che il popolo faceva per 
1o partenza di quei 'Religiosi 1 éhe tanto amava: 
poichè comand.ò ai soldati 1 che colle spade sfode• 
rate facessero ritirare turra quefl:t moltitudine ~ 
onde né restarono alcuni feriti; ed essendosi ac• 
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corto, che alcune donne si raccomandavano alle 
loro orazioni, ordinò, che i soldati spianassero a 
que!Ia v~ gli schioppi. Ognuno sa , che è di 
qualche consolazione agli afflitti il -vedersi com
p:issionati , e che si mitiga in qualche maniera il 
dolore, che si prova in una partenza, sfogandolo 
col pianto. Ma in questa occasione per fio di que
sto piccolo sollievo volle privare quel barbaro uffi
ziale i Gesuiti, e gli abitanti di Braga, vietando 
a questi le pro.prie lagrime, a quelli l'alcrui coin· 
passione. Da così disumano principio può il Let• 
tore facilmente infei·ire il progresso, cd il fine di 
quel viagg~o sino alla circà, di Porto, dove final
mente arrivàrono; come Dio volle , ad accrescere 
il nurrtero, e fa strettezza ·degli abitan~i di quel 
C ollegio . E quì fa d'uopo a vvertlre, che ritro• 
trandosi nei sopraddetti due Colleg; di Braga 1 e di 
nraganza ·alcuni Gesuiti esuli dal M:uagnooe , ed 
~Itri espulsi da Lisbona , non volendo Carvaglio 
mandarli in IcaHa, furono trasportati alla Fortez
za di Almeyda, ed altre carceri, come altrove in 
luogo proprio diremo, restando affatto vuoti quei 
due Collegi . 

Ma ritomàndo af Collegio di Porto , si fecero 
irt questo glt uft.imi sforzi, per indurre i giovani 
non professi so!enneme'nte ad abbandonare fa Re• 
Iigione, e tre se n~arresero ai veementi àssalti con 
Mn poco dispiacere degli altri compagni. ~l pure 
si vide un alcro raro f'enomeno 1 e fu ù~a lette· 
ra del Cardinale Riformatore 1 nel!a quale dava 
facolcà ai protessi di quarto voto di pocer passare 
ad altro ordine Rel!gioso 1 oppuré restare nel se4 

colo, come loro più aggridisse ; facoltà 1 '"' di cui 
11es• 
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nessuno vol!e valersi, ma eh.e sempre pit\ coofer· 
ma. ciò, che già è staco detto , vale a dire, che 
l'unico delitto·, che avevano i Gesuiti, era l'abi. 
to, che portavano addosso. Poteva Carvaglio in 
vero risparmiare tanca carra , ch'empì di delitti 
Gesuitici, tanta spesa nello stamparli, e divulgarli, 
e anche tanta derisione, che si guadagnò colle sue 
incoerenze. In queste poche p:irofo poteva sbriga.. 
're tutto l'affare: l Guuiti q11ì non iÌ vogliono: chi 
vuol Jas.ciare di esserlo, resti; cbi vuol segni tare ad 
esserlo, pana. Che serviva voler buttare la poi ve. 
re sugli occhj, e dar ad intendere al mondo tan• 
ti delitti, se poi coi fimi si dimostrava tutto il 
contrario? 

Nel giorno 5. di Novembre avvisò l'uffiziale 
Miranda tutti i rinchiusi nel Collegio di Porto, 
di dovere star pronti a partire nella nor)e seguen
te, sellz'a dir loro per dove. Allegri per un cale 
avviso q.uei Religiosi sbrigarono i loro fagotti, e 
neIIa sera .si radunarono tutti nella Chiesa, nella 
q.uale cantarono il Te Deum in ring.raziamento 
a Dio del m olco, che dava lo ro da patire, e del
la grazia, con cui gli assistcv~ , per sopportare 
con pazienza. Finito questo lodevole atto , e fat· 
te prima per ordine del Ministro diligenti perqui., 
sizioni nei fagotti , che porta vano , quasi sulla 
mezza .notte furono fatti incamminare a piedi ver
so il fiume Douro in numero di 216., dei qua
li quasi solamente ventidue erano Sacerdoti. Gli 
infermi furono mandati alcuni ne• Conventi ·di Re· 
ligiosi, altri non si seppe in qual luogo, (1)Ar· 

ri-· 
(i) I Gesuiti infermi er~no Giuseppe de F•·~ytas, 

Ma- . 



de/J' 11p11lsione de' Gesuili, ec. 1 9 3 
fivati alle rive del fiume furono divisi in tre 
barche piccole, e lorde, nelle quali andarono sino 
alle foci; ma ritrovandovi il m:ire sommamente 
gonfio non poterono andare avanti, e furono co
scretd a star nelle barche medesime non meno di 
otto giorni , nei quali soffrirono sì grnndi , e sì 
gravi incomodi, che appena si possono credere, e 
1100 è facile nurarli. Il luogo descinat.P per que
sti miserabili era la pane inferiore de:!le barche, 
poichè la superiore era occupata dai soldati, e uffi .. 
ziali , che li guardavano. In queste sentine peg
giori delle care.eri pi Lì tee re , oscure, ed orribili 
erano quei poveri Religiosi così stretti, che per 
forza dovevano gli uni dormire addoss.o agli altri, 
poichè nè per dormire, nè per mangiare v'era luo
go alcuno comodo; il vietò poi, oltre d'esser po
chissimo, era di qualich così cattiva , che non si 
dava peggiore ai galeotti . Ma più insoffribile di 
tutto questo era l'aria , che si respirava, puzzo· 
lentissima non solamente per la traspirazione di 
tanti corpi racchiusi in un sito così angusto, ma 
anche per le alcre immondizie , e sordidezze pro
prie dell' iscesse barche , e che di più vi si dove
vano aggiungere , come il Lettore facilmente può 

ngur~rsi. 
Fu creduto, che tutto questo tormento fosse 

<liretw a provare, se con tal mezzo vacillava la 
costanza di quei giovani, la quale fin lì non ave
va ceduto klè alle promes&e, nè alle min:lGeie, Il 
certo si fu, che senza motivo, o bisogno alcuno 

. N fu 
M,anoello Loho, .Antonio Giuseppe Francesco de Barros, 
Fr11nfmP de t/Jf(lidç , e Manue/11 dfl Cqst11 ~. 

' 
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fu fatto loro soffrire .sì. gravi incomodi, che avreb.s 
be potutO' ben risparmiare il Miranda, se gli aves
se inviati a Lisbona in trna nave poco prima di 
là venuta per ricondurli. Vedendosi i Gesuiti in 
uno srato sì deplorabile, dir·e~sero un memoriale 
al Presidente def Senato dclf a città di Porto Fran
cesco da Serra Eresbek Carvaglio, in cui lo pre
gavano~ che· avesse compassione della loro situa
zione; e che lor permettesse di potere scendere a 
terra . 

Non' e&6e rescritto questo memoriale : ma co .. 
minciando· ad ammalarsi i soldati , esposti conti• 
nuamente alle dirotte pioggie ,. che di quei giorni 
cadeva·no; ed avendolo saputo il Governatore del· 
Ia citt! Giovanni de Almada , comandò· subito, 
che I Gesuiti di notte, e con tutto il silenzio 
dal1e b:trdìe fossero condotti alla vicina fortezza 
di S. Giovanni . Quì. stetrern quegli afflitti Re~ 
liglosi per altri dieci giorni quasi neW isressa ma• 
nie.ra, che ndfe barche; poichè era· simile la stret• 
tetza; essendo tutti quanti rinchiusi in un salone, 
e niente migliore if vitto, poichè poco , e mal 
condito .. Finalmente nel gforno u . di Novembre 
messi in alcune galere , dopo due giorni d' in
comoda e pericolosa navigazione arrivarono a 
Lisbona . 

§. XI. 

Paru per- l'ltalia la Gioventù Jel Colleglo Jl 
Coimbr~ .. 

Si ritrovava di già aflestita a Lisbona una na.,. 
ve Svedese 1 che li doveva trasportare a: Genova d 
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Jell' espulsione de' Gemiti, -u. I~ 5 
In questa si fecero subito tutti imbarcare ; ma 
frac ranto che dalle galere erano trasportati in pic
cole barchette alla 1rnve, fu condotto a terra con 
inganno uno di quei giovani chiamato GiuS'eppe 
Regis, e benchè piangesse, e si protestasse che 
voieva andare esiliato cogli altri , nulladimeno 
spogliato per forza dell'abito Religioso , fu con• 
segnato ai Parenti, che ardentemente Io brama
vano. Or siccome quella nave con i 15'. Gesuiti 
si credeva ancora capace di altri otto; furon que" 
sti condotti dalle carceri di Azeytano, e così in 
numero di u 3. partirono da Lisbonà a' .2 8. No· 
vembre i 7 5 9. Fu <] uesta navigazione sotnmameh~ 
te rincrescevole; e perico1osa. Rinctescevoie per 
alcune calme sopraggiunte, le quali tenendo !nchio ... 
data fa nave senza un respiro di vento; cagiona
vano non poco affanno di cuoJ"e , e Iangùidezzà 
di forze, alle quali cose succede per conseguenzà 
l'abborri mento del cibo; pericolosa poi per alcune 
futil)Se burasche, che incontrarbno principalmente 
i1el golfo di Lione , nel quale morì un Gesuita 
chiamato Giovanni Morivi, com' egli stessò àve• 
va predetto essendo ancora in Portogallo;' e tro
vandosi già indisposto. I compagni gli cantarono 
l'Uffizio secondo il solito della Chiesa , e dòpo 
tu buttato al mare iJ di lui cadavere. Sebbene iÌ 
Capitano della navè fosse Luterano di setta i nul· 
ladimeno perme~teva ai Gesuiti tutti gli àtti di 
pietà s e di Religione, In ogni giotno j che if 
mare lo permetteva, si dicevà messà in un de~ 
cente Altare, e almeno due volte fa settimana si 
Comunicavano quei; che non erano S:tcetdod, Nell' 
istessò Altare era esposta continilàtneilte unà lnt, 

N ì ma• 
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J 96 <iompendio [storico 
m:igiae di Maria Santissima, avanti la quale ogni 
sera .si cantavano le Litanìe. Si facevano orazio~ 
l·:i , esami di coscienza , lezi on i spiri mali , e si 
esercitavano quasi lutti quegli atti, che si soglio
no pr:iticare in un Collegio osservante. Celebra., 
rono la Festa di S. Francesco Saverio con tutta 
ta maggior solennità, che poterono, e l'istesso fe
cero in quella di Nacale. Passata in questa guisa 
la navigazione, finalmente l'ultimo di Decembre 
approdarono a Genova. ~ivi essendo stati pel 
vil!ggio visitati dagP Inglesi , ed essendo morto 
u no di loro, fu ordinato dai Deputati della sa. 
nità, che stessero jp contumacia quindeci giorni . 
!11 questo mentre morì un altro çle' loro compa ... 
gni chiamato Luigi Ribeyro, giovine sommamen-: 
te amato da tutti per li suoi ottimi costumi; e 
per li suoi rari talenti. Po~se.:leva la lingua Ebraica, 
Greca, e Latina, e parlava l'Italiana, la Fran
cese , e la Spagnola come la propria • Nel la su~ 
morte oltre quella poca biancheria necessaria pEr 
mutarsi, nòn altro gli fu ritrovato , che il ciii, 
cio, e le discipline. 11 suo cadavere con permis-r 
sione del Senato fu portato a terra per seppellirsi. 

Terminate che fu il tempo della conçumacia, 
speravano quegli esiliati con ansietà di uscire a 
~erra; ma fu loro vietato dal Senato Io fsbarco: . 
con qual dispiacere ricevessero questo comando, è 
facile i'imqiaginarselo, ma finalmente ci si acco• 
modarono : no11 feci! già così il Capi rano della. 
nave. ~esti vedendosi ingannato da Carvaglio, 
ricercò dal Console Portoghese d'essere pagato ·se., 
condo i patri fatti a Lisbona di condurre i Ge,. 
sµi~i ~no a Ge1~ova. I)..ipugn_ava il Console a pb 

~:irJq 
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~arlo s'egli inolrre non li conduceva a Civitavec
chia. Decise il Senato la lite , come aveva già 
fatto in altra occasione , costringendo ii Capitano 
al nuovo viaggio~ e a dargli nuova paga il Con
sole 1 al quale pure comandò , che facesse nuove 
provvisioni per li naviganti a spese della Corona 
di Portogallo• Così fu fatto: ma essendo queste 
provvisioni un poco scarse , furono largamente ac
cresciute dai Gesuiti di Genova, i quali pure pra
ticarono con questi loro fratelli molti atti di ca
rità, e di compassione. L'istesso fecero molti Si
gnori Genovesi; portandosi continuamente alfa M.

ve Cavalieri, e Dame, per vedere; e venerare il 
Crocifisso di S1 Francesco Saverio ; di éui · sopra 
abbiamo parlato , Tutti dimostravano gran com
passione del loro stato, e molti mandarono loro 
delle abbondanti limosine, e dei numerosi rinfre
~chi . Perchè si ser!'e nella eittà, che questi R l,) 

Iigiosi portavano seco una piccola divora statua di 
Maria V ergine, bramose ceree Religiose dL ve
derla j la mandarono al lYlonastero , dal quale fu 
rimandata alla nave con un nuovo j e prezioso 
vestito. In questa maniera pieni di benefizi , e 
finezze questi Religiosi lasciando akunì infermi 
perchè si ristabilissero 1 nel noviziato~ che ivi an:• 
va la Compagnia, con buon vento partirono da 
Genova per Civitaveèchia nel dì 1 8. Gennaro 
1760. Sic-come però per alcune tempeste insorte 
furono costretti ad approdare prima a Gorgona, e 
poi a Livorno°, non arrivarono a Civitavecchia 
.se non à 7. di Febbraro un giorno dopo cheera· 
;20 arrivati quelli di Evora, de' quali ora passiamo 
a parlare. 

N 3 §. XII. 
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§. X I I. 

E} m11ndata a LtJbona la Gioventù Gesuitic{l del 
~ . 
çof legio di ~'ljora, e di là parte per l'Italia, 

In questo Collegio pure furono fatti gli stessi 
~entativi, che di sopra abbiamo detto del Coll~
gio di Coirnbra , tanto per parre di Carv<1glio 1 
Allanro per parre del C~rdin11-le Rifonnatore ~ ac-

/ ciocchè J~ gioveqtù, c~e vi era, abbandonasse !"
Religione.)~ vaglia il vero, in quest0 Collegio 
sorriropo miglior effeçto , che in quello pi Coim::
pra; poichè quì fu maggiore il numero di quei 1 
~he per le diligenze ~ei .renratori , e pel ~apivQ 
esempio dei · tentati, nel cui ppmero en.trarono du~ 
Profrss~ dì quarto voto 1 si arres~ro vilmente , e 
lasciarono I~ Compagnia 9i G~.:;ù , Se poi quest~ 
giovani , passato alç:un tempo, si pentissero, non 
saprei piri o~ So bensì, che rutri quelli, che ri
~orsero aJ çardinale Riformatore per le Dimisso
rie, furoµo dal medesimo accolti con grandi di· 
mostrazioni di benevolenza, e di stima: so altresì? 
che furono _ loro promessi dei grandi onori, e van
Uggj in pr~mio della loro condiscendenza, ma so 
parimente, che si trovarono delusi, e che di sì 
liberali prom~sse, neppure il misero paolo 1uoti· 
diano pòrerono ottenere. A riserva. poi di questi 
pochi, che più presta, o più tardiavreb.bero forse 
lasciata la Religione, tutti gli altri stettero saldi, 
~ pers~v~rarono costanti i11 resistere tanro alle pro~ 
messe, qu~nto alle minaccie , ~he per parte di S. 
M. Io, o s1 facevano. Non la lascia va il R egiQ 

Mi-



del/' espu!siont de' Gesuiti, u. 1 99 
Ministro Girolamo de Lemos Monreyro subentrato 
ntlla presidenza di ·questo C ollegio in vece del 
Novaes passato a pre~iedcre ai carcerati in Azey• 
uno, non Ias<;iava dico, di far leggere puSblica
menre a tutti le letrere sì del Riformatore , che 
di Carvaglio, ma come prudente, e cattolico, che 
egli era, non finiva di lodare in~ieme la risolu· 
zione, che prendevano di voler essere piuttosto 
esiliati, che secol:irizzati. Una f.il sa nuova fu loro 
data dagli' uffiziali, e soldati, che non poço li fu
nestò, e fu, che in Coimbra umi quelli del Il lo
ro età, e del loro stato avevano 1asci~H:J Ja Re· 
ligione, e che in un sol giorno n'erano .uscici non 
meno di trentanove, Notizia fu quesp, .che mol• 
to gli attristò, ma non fu yalev,ole a rimuovergli 
d.-:l loro santo proposito. 

Non restando <iunque altri tentativi da farsi, 
fu loro intimata la partenza , la quale in effetto 
seguì nel dì .u. di Decembre .del 1759. Usciro
no d'Evora in numero di novanc'occo, dei quali 
tre soli erano Sacerdoti , Luigi di Vasconcellos, Gio. 
Carrillo, e Gio. Baretto, tutti tre Prof.essi solen· 
nemence rimasti in quc.l C o!Jegio, perchè si tro• 
va vano incomoda ti, allorchè gli altri ne partirono. 
La loro condotta sino a Lisbona fu assai fdice; 
poichè erano divisi in quarantanove calessi non 
tanto scortaci, <]tianto serviti da un gran numero 
di. soldati. I Ministri Regj Romano Giuseppe, 
e Giuseppe Ignazio Bricco , a' quali eran? con
segnati, soggetti di gran pontà, e prudenza, li 
trattavano con· buona maniera, e molta corcesìa. 
In Monte 1vfaggiore, ove pernotarono, furono 
fatte loro gran dimostrazioni di stima da tutti i 
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principali Signori del paese, e particolarmente d:ì 
uno chiamato Marcino Giuseppe Liboreyro , il 
quale volle perfino servirli a tavob. ~ivi ttn Ce" 
suica ,. che era di qud paese di famiglia ass:ii il
lustre ebbe licenza da quei Ministri per andare a 
casa a prendere gli uldmi congedi dalla madre , 
e dalle sorelle , forse coli' imenzione , che ri· 
solvesse a restarvi: ma esso prevedendo il gran· 
de assalto che darebbero al suo cuore le lagrime 1 
e i preghi del-le medesime, per !sfoggi rio, non si 
volle prevalere de11a suddetta licenz~. Arrivaci :t 

Aideagalega paese dirimpetto a Li:ibona , furono 
jmmediatamente condotti in barche alla nave Sve· 
dese,. che li doveva· ttaspottare in Italia. Vi si 
aggiunsero· alrri 19. da/te carceri dr Azeytano.; 
onde in numero di II). nscirnno dalle foci det 
Tago a' 5. Gennaro I 760. Prima di questo gior
no sì era più volre· salpa-ta l'ancora, e fatto vela,, 
ma- fosse imperi.lia dei piloti , o contrari·età dei 
vemi non si er~ mai potuto uscire dal porto, an
dando a~anti , e :rddiecro per quel gran trarto,. 
che da LJsbona corre sjno all'entrare nell'oceano . 
Nd dì 4. si era creduto di super:rre questa diffi
colrà , ma nem'tneno si potè , dovendo restar !a 
nave suli' ancora tutta quella notte in vicinanza 
delle foci con non piccolo incomodo, e non mi· 
nore pericofo, correndo rischio di andare ad urta• 
re ogni momento nei mofci cogli , di cui abbon
dano '}\lel!e vicinanze. Finalmente la mattina se· 
guente u-scì la nave in una maniera veramente mj., 
rabile; perocchè rotta 1a gomena da qualche ta· 
gliente sasso, senza vento alcuno spinta d:dJa sola 
t;orrente deUe acque, · si ritrovò in i~ezzo al c:i~· 
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dell' espulA011e de' Gesuiti, ee. ~o f 
Jia!e formidabile per i grandi scoglj, su cui sono 
piantare le due Fortezze; che lo fiancheggiano, e 
da esso placidJmente uscì al contrario di tutti gli 
altri basti menti , cioè colla poppa verso l'oceano: 
e la prora 1•erso il fiume. Di questo ritardo pro· 
fatò il Regio Ministro, €he con alcuni soldati 
guardò i Gesuiti ; siocbè si trattennero nel f ago, 
poichè parlando con tutti quei '.giovani con som• 
ma famigliarità~ e piacevolezza, ne indusse due 
a lasciare la Religione, essendo stati costanti in 
essa fino a quel punto , e seco li condusse a t~r
ra come in trionfo per presentargli a Carvaglio • 
Mirabile al contrarip fu la costanza del Gesuita / 
Luigi de Vasconcellos • ~esti essendo venuto 
dall' Asia, ov' era stato molti anni Missionario ; 
per trattare in Ronia varj affari della sua Provin• 
eia; e per la .sua n1olto avanzata età , ed abitua-
li indisposiz.ioni, essendo rimasto in Lisbona Ret-
tore nel Noviziato· de Aroyos, fu poi uno di quei 
tre traspo rtati da Evora 1 dov' era andato a fi-
nire il suo governo • Ora a questo vecchio de~ 
crepito , pieno di anni , d' infermità, e di meri• 
ti, fu offerto per parre di Sua Maestà il · permes-
so di poter restare in Portogallo coll' abico di Ge-
suita in qualunque con ve mo dì Religiosi , ah' egli 
scegliesse. Ma il buon vecchio non volendo ab-
bandonare quel tenero gregge, da cui era amato, 
e venerato come proprio padre, e pastore , volle 
piuttosto andar con esso esiliato , che profic tare 
della grazia esibitagli • 

La navigazione di questi non fu delle più in .. 
fdici. Ebbero bensì una burrasca nell' Oceaòo, e 
delle piccol~ calme nel Medi terra.neo~ dopo le qua.. " 

li 



zo~ Compenàio !storica 
!i eQtrarono felicemente in Genova P ulrimo dì di 
Gennaro. Q.tiodi dopo aver ricevuti da quei Ge
suiti, e da tutta quella Nobilrà Je solire dimo
stra• ioni di affètro, e distima, provveduridaime
desimi di alcuni rinfreschi , partirono per C ivita
vecchia, dove diedero fondo a' 6. Fcbbr:tro un gior
no prima , cbe vi arrivassero quei di Coimbra • 
Sbarcare qqesre d4e numerose Comunità , furono 
alloggi;iti i soggetri al solito, e mantenuci secon
do gli ordini dtl Ponrence a spese della Camer:i 
Apost~ca ; e passaco qualche giorno di riposo , 
cominciarono ad inviarsi a Rorna . I primi furo
no i Cjl}attro N0vizj, che a,ncora non avevano .fi. 
nito il biennio cd Noviziato, ecj erano Alessan
dro d~ Sii va, Giovanni da Cettem, Giovanni de 
Suosa studenti, e Giuseppe Ignazio Van~lla Lai· 
co, i quali frJrono mandati al Novizi:ùo di Sant' 
Andrea a Monte CavaJlo ; per ivi terminarlo • 
Nel!' istessa casa furono parimenti mandati gli al
tri, ehe aveyano fìniro il biennio, per comincia
re, o segui care lo srµdio della retrorica ~ molti de' 
quali non .avev4no per anco fatti i voci Religio
si, per essere stata da tanto tempo in Portogallo 
impedita la comunicazione coi Superiori maggiori, 
che ne d:i,vano la facoltà, ( 1) Gli altri, siccome 

erano 

(I) Nel tempo , .che questi giovani arrivarono al 
NovirJato fuddetto, vi fi erano ritirati dallo /Jrepito 
'anaevalefco gli Eminemiffimi Signori Carlo Rezzo
nico, nipote di Sua Santità, e Mare' .Antonio Celon
n11 col'fuo fratello Monfignore Panjilj Colonna allora 
nominato Nun~Jo a Parigi, e poi anch' egli Cardina-

le 
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,Jell' espt4lsiont de' Gesuiti, ec, :.o; 
erano quasi rutti st4denti , furono mandati parte 
>'ll Co!Jeoio Romano , e Noviziato per seguitare 
j risperrfvi sttJdj . Donde poi andarono a Roma 
nel p.dazzo del Collegio Inglese , ridorco come 
meglio si era potuto a forma di casa religiosa • 
E perchè si credeva, che dierro a questi venisse
ro rutti gli alcri de' dominj oltramarini , si co ... 
minciò, per alloggiarli, a prepar:ue il gran palaz. 
zo detto di Sora vicino alla Chiesa Nuova. Per 
pii dqe spedizioni nel giudizio di Carvaglio di 
malfattori , e di vittime innocend nel giudizio di 
Pio 

1 
resçò aff~nto yuoto di' Gesuiçi il Continen. 

H~ 

le di Santa C hlef a 1 e vi attet1devanr> ti fare con fari!., 
ma efemplarità gli Efercizj Sp;rituali di_ Sant, Igna. 
-zio. Ora quefli Perfongggj infor111ati de' patimenti, 
~he quei giovani avevano /offerto per la Religione , 
e del/a co/ianzy in/ìeme, onde aveano virilmente re
Jìflito ai forti ajJalti, accioccbè lnfciafJero i' abito re
J:giofo, '/)o/Jero cono/cedi, e jì degnarono efercitare de
gli atti eroici e di ttmi/1~ J e di carità, nel Jervirli 
a tavol"' colle maggiori dm10/haz/oni di benevolenza. 
Effe gt1ardavano qiiegli ejìliati in11ocemi cot11e altret-• 
tanti imit4tl)ri di San Stanislao Ko/lk.a, cbe ft4peran. 
do e IH./ingbe , e minaccie fçelfe di vivere , e di ma-
1ire pove1·0 in quella ft.effa ca fa, an-zicbè riçco e co
modo tra gli agi I/ella pqterna. 

Non mancQ a11cora tra ; Prelati dome/lici di Sua 
Santità cbi efercitaffe verfo la Yf}edejìma gioventù lo 
flef[o atto di cavità, e quello ancora di lavarle i pie
di, fubitpcbè di mano in mano prrÌ'f}(rva da Civita. 
'Ve"bia. 
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te del Portogallo; poichè sebbene alcuni ttbn fos• 
sero esiliati, restarono nondimeno o carcerati in 
orride prigioni i o rinchiusi in Conventi sen2:a 
speranza di mai pitì uscirne , come a suo luogo 
vedremo . 

§: X III . 

. Sono mandati a lis6ot1ti i Gesuiti dei dominj o]ò 
tramarini appartenenti alla Provincia di Porto
gallo , e tra questi sono i primi qi1elli, cbe sta
vano i1ella Fortez~a di Maz..agano . 

Nel tempo medesimo, che dal Portogallo si df .. 
scacciavano i Gesuiti , furono mandati dal fori .. 
bondo Carvaglio gli ordini più press:tnti ; perchè' 
si facesse l'istesso in tutti gli altri dominj oltra .. 
marini appartenenti a quella Coron:t. Per proce
dere con precisione, richiede il buon' ordine, che 
prima riferiamo ciò, che accadde nelle parti più 
vicine appartenenti alla Provincia di Portogallo ; 
e dopo ciò, che!: seguì nelle più rimote, che for• 
mavano altre Provincie • E cominciando da Ma· 
zagano, avevano ordinato i Monarchi Ponoghesi

9 

che in queIIa Fortezza vi fossero sempre due Ge~ 
5uiti per dirigere le coscienze di quei soldati , e 
per insegnaré 1a lingua latina ai loro figli, e pe
rò vi erano ,!llaotenuci a spese del regio eratio • 
Allora vi si trovavano due, che già da sett' anni 
vi erano; chiamati Benedetto da Motta, e Tomft 
maso Henriques 1 ed esercitavano qnegl' impieghi 
con non piccqlo incomodo loro, ma con gran van .. 
taggio di tutto quel presidio • Or questi · quando 
meno se I' imm1ginavano furono chiusi nella loro 

;ibi .. 
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abitazione dal Governatore della Fortezza D. Giu• 

5
eppe da Cugna fratello di D. Luigi da Cugna, 

çhe allora era Segretario degli affari esteri: il qua-
le vi appostò dei soldati per guarqarli a vista • 
Non aveva quel Governatore ricevuto ordine ve
runo per ciò fare; ma avendo saputo, che così si 
era fatco a Lisbona, per piacere a Carvaglio, voi. 
le di mostrarsi più diligente in fare la di lui vo
lontà, eh? est i non era stato in palesargliela • E 
)1leno male avrebbe fatto se avesse seguito in tut
to l'esempio di Lisbona, dove ai Gesuiti assediati 
si passava un paolo al giorno; ma egli contentan~ 
dosi solo d' imicare 1' assedio, levò ai Gesuiti tut-. 
to affatto quel!' ;tsscgnamento, che dava il Re , 
senza lasciare loro cosa alcuna, di · che potessero 
mantenersi ; onde sarebbero morti senza dubbio di 
faine , se non fossero stati sov11enuti lar.gamente 
dall' Eminentissimo Signore Diego de Mendoza 
Corte Reale già SegretHio di Stato, che si tro
vava rinchiuso in quella Fortezza per odio, e ma
levolenza di Carvaglio . Passati alcuni mesi in 
questa prigionia, e in un totale abbandono, arri
vò ordine al Governatore d'inviarli a Lisbona; il 
che egli fece con non poca inumanità , costringen· 
doli ad imbarcarsi in una piccola barca, senza dar 
loro provisione alcuna pcl viaggio , il quale ben
chè si possa Care in tre giorni, se il tempo è buo .. 
no , nondimeno in questa occasione fu di tredici, 
per la contrarietà de' venti, e per la furia del ma• 
re: onde arrivarono a Lisbona più morti~ che vi~ 
vi, ~ per gl' incomodi sofferti , e per la miseria~ 
in cui erano. In questa guisa furono .ricomptwsa .. 
ti ~uesti due Religiosi dei gran ser\'igj , che in 

/ tan~i 
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tanti anni avevano prestaci ai soldati di quel fa 
Fortezza. Arri vari che furono , gli mandarono al~ 

\ la casa, eh' era stata Noviziato della Compagoia 
1 

e coi primi paùirono per l'Italia. 

§. X I V. 

Dopd un lungo assedio partirono per Lish011a i 
Gemiti 1 che stavano ne/t'isola Madera. 

Nel Colleglo della citra di Funcial Capitale 
dell' isola Madera stettero i Gesuiti per tredi
ci mesi in l111 rigoroso s e stretto assedio 
~on guudie si pu6 dire quasi a vista coman. 
date d:t uo certo Antonio Simoens Lobo, cui era: 
stata data la c6m:missione di eseguire i Regj ot
dini toccanti i Gesuiti. Era stato questo sogget
to in altrct tempo itssal beneficato da que' Padri , 
ma allotà scordatosi dei benefizj, che aveva ricevu
ti, gli trattò co11 tanta arroganza , e insolenza 

1 
che si tirò addosso l'odio di tutto il popolo. Pro• 
curb, che nemmeno potessero trattare; e parlare 
tra di loro 1 tenendo per questo fine per gran 
tempo una sentinella alfa porta della stanza di eia' 
scheduno. Gli spogliò di tmre le provisioni, che 
avev:ino in casa per loro mantenimento! non man .. 
cò però loro la providenza divina f e la carlr~ de' 
fedeli in sovvenirli. li Governa tor dtll' ]sola l'Ec
cellentissimo Signore Giuseppe Correa Sà grande 
amico dei Gesuiti, e che molto li stimava, a fac· 
eia scoperta li soccorreva, e non permetteva; che 
si sparlasse di loro in sua presen2a • Turti gli ahi.
Unti deH' iso!t alfezio:1arissimi ai Ges11iti Ii ptove'a 
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devano del necessario in tanta abbondanza , che 
potevano fare anche parte agli scessi soldati, i qua
li vedevano morire di fame, percbè non erano pa
gati. Dalle stesse li.111osine , che loro facevano , 
soccorrevano certi Religiosi mendicanti, com'era
no soliti di fare per lo passato, benchè sapessero, 
che in quel tempo i medesimi sparlavano non po
co di loro. Gli stessi Inglesi benchè fossero dico~ 
munione, e religione diversa; mandavano loro dei 
regali , e per mezzo dei soldati Ii avvisavano con 
lettere segrete di tuttociò, che passava, e si face~ 
va a Lisbona • Soltanto il Vescovo di quel!' isola 
Gasparo Luigi Costa Brandano i che doveva esse·· 
re il primo nell'aiutare quei Religiosi , i quali 

con tanta loro fatica, ed inc0n1odo l'avevano ser~. 
vico nella coltura spiricuale della sua Chiesa , e 
.biocesi) atterrito dagli editti, e ordini del formi6 

dabile Carvaglio si dimostrò loro assai contrario , 
poichè non solamente non fi sovvenne in cosa · ve· 
runa, m:t pubblicè) in olcre Pastorali poco deco
rose contro i rnede~imi. Sapevano tutti nell'isola, 
che quel Prelato er:t sraro Crearura: del Moreyra, 
mentr' era Confessore del Re, poichè per di lui 
consiglio era stato innalzato a quella dignità : te· 
mendo però 1 che per questo motivo Io credessero 
parziale dei Gemici, pet levare ogni sospetto ere• 
dette bene di dichiararsi loro nemico 1 senza ri• 
flettere; che la gratitudine, e la compassioòe non 
furono mai biasimace, nè riprovate; ma che ciò 
accade alli ingraritudine, la quale non solamente 
è detestata dagli uomini 1 ma a:ncJie· da .Ùio . 

Essendo vissuti questi Religiosi nella: manieri f 
cb• abbiamo detto 1 arriva finalmente aU' isoI:t nel 
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dl t 3. di Luglio una nave da guerra, che dovee 
va trasportare a Lisbona tutti i Gesuiti non so
lo deIJ' isola istessa , ma anche di cutte Ie altre 
degli Azori. Era C apicano di guesta nave Gio· 
Vanni da Costa Britto, uomo, come già abbiamo 
detto , assai dabbene , ed affezionatissimo ai Ge
suiti, ma non perciò potè impedire la crudelc;'1 , 
con cui gli trattò il Conte di San Vincenzo , a 
cui era scata dara J' incombenza del loro mtsporco. 
Q!!esto s(gnore a?pena arrivò al Funcial, intimò 
ad essi subito Ia partenza ; ma il Governatore non 
permise, che uscissero senza che prima fossero pro
vedud qi qualche cosa per vestirsi, nel che fare si 
spesero tre giorni, onde a1 18. dello stesso mese usciro· 
no dal loro Collegio in numero di 1 8. dieci Sacei:dori, 
due Maestri di gramatica, e sei Laici, :e scortati da 
numerosa soldatesaa, e compianti generai mente da tut ... 

ta la città arrivarone al porto. Appena enuarono 
nerla nave furono confinati nel luogo inferiore del!" 
Ja medesima, minacciandosi pena di mone ai sol
dati di sentinella, se avesser permesso, che ne u .. 
scissero, benchè fosse per un sol momento . Era 
il sito stretto, ed in comodissimo , ma ciò non o
stante· più avanti veàremo , che vi si costrinsero 
ad alloggiarsi non meno èi sessanta due , ed es• 
sendo 1a stagione caldissima , in quella strettezza 
soffrivan0 così eccessivo caldo, che appena pote· 
vano respirare. Si aacresceva alle volte questo tor
mento per il bisogno, che v'era di chiudere gli 
sportelli dei cannoni a riguardo delle burrasche , 
onde oltre il restar privi di quel poco respiro~ ri
man.evano affatto al bujo. Sentiva sommo dolore 
il Capitano Britto nel vedergli patire tante angu .. 

stie, 
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s.tie, ma non gli poteva ajutare, toccando al Con· 
te il comando; manda V!\ }oro nondimeno ogni dì 
qualche piatte della sua tavola , che era l' unica 
cosa , che poteva fa.re . Finalmente dopo dodici 
giorni di sì penosa navigazione nel giorno :i.3. di 
Luglio vigilia del S:imo loro Fondatore ar.rivaro• 
no all'isola di Fayal • 

§. X V. 

Si riferisce lo stato de' Gesuiti in quest' isof (1, 

e la loro partenza per !,isbona. 

Nel Collegio di Fayal, dov' erauo dodici Ge. 
suiti tra Sacerdoti, e Laici, o fosse per mancan· 
ia di soldati, o perchè da Lisbona non era ve
nuto ordine per assediarli, godevano questi Reli. 
gios.i la loro antica libertà, ma soffci•1ano nell'.istes· 
so tempo una fiera persecuzione mossa contro di 
loro non solo <l d V e scovo D. Antonio Gaetano 
da Roccia , ma eziandio d.i alcuni Ecclesiastici 
Regolari , e non Regolari , a' quali erano uniti 
varj Signor.i Secolari, di maniera che meno sen• 
sibiJe, e dolorosa sarebbe stata loro la prigionia , 
che la libertà, che godevano. Non dirò quì qual 
fosse il motivo, per cui soffrirono una simile tri
bolazione, per risparmiare il rossore a quei , che 
.:Qe furono i promotori . Dirò soltanto, che il V e. 
sçovo non solo gli sospese dai sagri ministeri di 
predicare, e confessare, ma inoltre proibì a qualun· 
que persona d'aver con essi commercio, ben eh è fosse 
J'Uramente civile, e ciò sotto pèna di scom1,lllica. 
Rigore fu questo? elle ol~r~ l1 essere contro J'uma-

0 ni .. 
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nità , cagionò non piccoli disordini , e sconcerti 
nella città . I Sacerdoti secolari con non piccola 
pane dei regolari, a cui erano uniti mold seco. 
lari discoli, spargevano per la città tante, e così 
inginriose satire contro quei Religiosi , eh" essi 
credevano meglio di essere chiusi nel loro Colle. 
gio, che di farsi vedere in pubblico • La nobiltà 
per alcun tempo stetre ferma, e costante nello sti· 
marli, e ossequiarli, ma dopo che vi si seppe , 
che a Lisbona erano stati dichiarati nemici del 
Re, e congiurati contro la di lui sacra persona , 
cominciò a vacillare, ed essendosi divulgato nella 
città , che si faceva una lista da inviar.si a Car• 
vaglio di tutte quelle persone, che frequentavano 
fa loro Chiesa, e facevano loro qualche dim'oscra• 
zione di stima, cominciò anch'essa ad allontanar
si per la maggior parte. Ho detio per la maggior 
parte , poichè alcuni Signori vi furono , i quali 
disprezzando sì fatti timori si mantennero sempre 
costanti nell'amicizia dei Gesuiti. Il popolo poi, 
clie suole misurare la bontà dei Soggetti dal be
ne, che dà loro riceve, non I asciò mai di stimare, 
e di venerare come prima quei Ministri di Dio , 
dai quali aveva sempre ricevuto e consolazione, e 
soccorso ne' suo.i 

0

bhogni sì spiritoali 1 che tempo· 
rali . Due gran flagelli avevano travagliata <Juell' 
isola pochi anni prima: una orribile peste, ed un 
veemente t erre moro, che aveva ridotte ad abitare 
in campagna ru rte queITe persone , che avevano 
scam pato il r ericolo di restar seppellite sotto le 
rovine degli edifizi. In tutte e due queste occa
sioni i Gesuiti, ~ quasi solameore i Gesuiti , e 
quasi solamente i Gesuiti ; si videro vronti , e 
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so!Jecici ad a i utare e soccorrere i bisognosi sì spi
ritualmente, che temporalmente non risparmiando 
perciò nè fatica, nè spesa . Or facendo maggiore 
impressione negli animi di questi fa propri.a spe
rienza, che le mormorazioni altrui, lasciavano di
re i malevoli, e seguitavano ad amargli, e vene
rargli come già prima . In questo stato si ritro
vavano quei Religiosi, quando, come si è detto, 
arrivò nel dì 30. di Luglio a quell'isola la nave, 
che li doveva trasportare a Lisbona . Subito il 
Conte uscì a terra, e andò in dirictura al Colle
gio accompagnato da molti soldati , i quali fece 
'quadronare avanti ~a ponarfa del medesimo , e 
chiamò ad essa i1 R~ttore con tutti i suoi suddi· 
ti. Scesero questi prontamente, e subito che ar· 
rivaro110 alla presenza del Conte , cominciò que· 
sti a rimproverarli come se fossero i ro1ggiori 
malfattori del mondo, e ciò con voce così alta , 
e con termini così improprj , che piuttosto pare
vano da villano, che da cavaliere . Indi intimò , 
che senz'altro indugio, così com'erano, uscissero 
dal Collegio , e andassero ad imbarcarsi , ordinan· 
do insieme , che appena salici nella nave fossero 
rinchiusi nell'istesso angusto sito, ove stavano gli 
altri. Sicchè se i primi stavano già assai male, con 
questa nuova aggiunca restarono molto peggio. Il 
giorno appresso mandò loro a!Ia nave i Breviarj , 
e la poca biancheria di loro uso. Egli fra tanto se 
ne rimase a spogliare i11 ©'ollegio di quanto v'era, 
e finalmente nel giorno 7. d' Agosto fece salpar 
l'ancora, e far vela verso lisola T erzera • 

o .i §.XVI. 
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§. xv 1. 

Plirtc110 pu,e da rpmi' ilo/a ' Gemiti. 

Aveva la Compagnia Pella città di Angra Caq 
pitale del!' isola Terzer11 un Collegio, in cui v'erano 
19. Religiosi r 4. Sacerdoti, 2. Maestri, e 3. Laici, 
Questi, bt:nchè non fossero assediati , soffrivano 
nultadi1neno quasi l' istessa persecuzioi1e, che quel .. 
li <le!P isola Fayal. Mercechè Monsignor Roccia, 
a cui ancl;ie quest'isola era nello spirituale soggetta 11 

'"benchè si protestasse di esser debirore ai Gesuiti di 
tutta q uagta la Stla forttJ na, e gli avesse favoriti 
sino a quel punto più che ogni altro ceco di Re· 
golari 

1 
nondimeno per tiroor di Carvaglio , ~i era 

poi dichiarato loro n~miço, e col suo esempio fa,. \ 
çeva,. che molti secolari libertini satirizzassero nei 
loro di scorsi ; e mo! ti Regolari infamassero nelle 
lorn prçdiche questi stessi Religiosi , che poco 
prima veneravano çome Ministri di Dio i più 
:ielanti del suo oqore , e deHa salute delle ani-
me . Non si porlÒ però cosl il niagistra1 
to della città , giacchè colla maggior pane del
la noniltà seguitò s~mpre a trattarli colle stes
se dimostrazioni di stima , ~ di b~nevoleaza • 
Avç nç1o i Monarchi çli Porçogallo conosciuto per 
prova la fedeltà dei Gesniti , avevano ordinatç> , 
che .ne! l9ro. Collegio ~i) mettesse la cassq 1 in cui 
si çl~positavano le entrate ' "che la Corona ritrae-
va da q~ell' isola , il c~e si f~cfva, pari~en~i ~n 
molti altri luoghi di oltremare . Or essendo ve., 
nuto ordine cfa Lisbona , che ~uesça cassa si le., 
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vasse dal Collegio, e si collocasse alrrove, il Go. 
vernarore a vendo riguardo alla riputazione de' Re
liO'iosi, volle, che prima di levarla si rivedessero 
i ~onci , i quali si trovarono esattissimi , ed ag .. 
giustarissimj. 

Giunta finalmente ad Angra 1a nave col Con. 
te suddetto; intesero subito i Gesuid il motivo , 
per çui veniva, e però distribuiti ad alcuni biso· 
gnosi, e ad altre persone amiche i poYeri mobi .. 
li , eri altre bagatelle di loro uso , si dispo• 
$ero alla partenza. In fatti la sera di quell' istes
so giorno cb' era il I 3. di Agosro, venn~ il Con
te puntualmente al Collegio- accompagnato da gran 
soldatesca, ed appena battè alJ..a porta, · che gli fu 
aperta, e vi trovò tutti i Gesuiti , che lo aspet• 
tavano in atto di partire con mantelli, cappelli , 
Breviari in - mano, e crocifissi al petto. Sorpreso 
da prima il Conte, ed indi montato in furia per 
così inaspettato incontro, dopo di averli facto se
gnare in lista, gli fece rirornare alle loro stanze 
mettendo alla porta di ciascheduno una sentine!Ia 
con ordine di non lasciarli parlare tra di loro • 
La notte seguente, eh' era dei I 3. Agosto ritor
nò al Collegio, e dopo averne fatta la i-assegna , 
li fece condurre tra i soldati alla nave. Quivi 
messi nell'istesso sito degli altri compirono il nu
mero di 48., ed accrebbero I' incomodo t l' affii .. 
zione, e 1' angustia di tutti . 
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§. X V II. 

) Parte l' istews nave per J• istessa isola di S. Michele 
a prendere i Gesuiti, che &olà risiedevano. 

Essendo l' isola di S. Michele soggetta all' istes. 
so Vescovo, e ritrovandosi io essa .alcuni Rego. 
lari impegnaci in i-s~reditare i Gesuiti, erano que· 
sti in uno stato poco differente da quello degli 
.altri .de.Ile altre isole. Aveva il Vescovo mandato ivi 
pure a pubblicare gli stessi editti, e però non ces. 
sa vano i malevoli per mezzo di satire, e di mor· 

' morazioni di insinuare nel popolo l'avversione ' e 
l'odio contro gl' Individui della Compagnia. Con 
tutto ciò la maggiore , e miglior parte degli abi
tanti conservò per essi sempre l'istesso amore, e 
rispetto, e in questo particolarmente si distinsero 
molto le Monache , le q:.iali con fervorose ora
zioni, e rigorose penitenze non cessavano d' im
plorare la divina clemenza, perchè facesse cessare 
la persecuzione, che pativano quegl' innocenti suoi 
ser\'i. Così vivevano questi R eligiosi oltraggiati 
da alcuni, e stimati dagli al cri, quando .arrivò ai x 4• 
di Agosto la nave col fiero già noto Conte. Su· 
bito nell' ìstessa notte gli fece questi imbarcare , 
e mettere insieme cogli altri; restando così compito 
il numero di 62. Mandò Joro di poi i letti, ma 
perchè non era possibile accomodarli in siro così 
angusto, ritornarono di bel nuovo al Collegio . 
In ques.to egli rimase per vendere, o a meglio di
re, per dissipare, quanto vi si crov.ava. Si seppe 
con certezza,· eh.e comprò per se molte cose pre• 
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ziose , di cui gli venne voglia ; la qual compra 
ognuno si può figurare, come sarà seguita, essen· 
do egli stesso e venditore, e compratore. Final. 
mente dopo aver terminata {luesta gloriosa com. 
missione con tanta esattezza, ma cerrameme con 
non molto suo onore, ai z.z. di Agosto partì da 
quell'isola per Lisbona. 

Fu questa navigazione sommamente incomoda , 
ed angosciosa non solamente per la Strettezza som· 
ma, in cui erano i Religiosi, dormendo in lettic· 
ciuoli sulle corde collocati gli uni sopra gli alcri, 
e perchè questi nemmeno per tutti arrivavano, 
essendo alcuni costretti a doriniry/ sui mattarazzi 
stesi sul tavolato ; ma eziandio per l'intollerabile 
puzzo cagionato dalla traspirazione di tanti corpi, 
e quel eh' era peggio , dagli stessi vasi immondi 
11ecessarj per le corporali indigenze, giacchè niu
no ne pareva uscire nemmeno per soddisfare a 
questi indispensabili bisogni della natura. Aggiun
gendosi a questo sito sommamente angusto l' ec
cessivo caldo della stagione la più cocente dell'an
no , era il loro vivere un vero , e continovato 
martirio, in guisa tale, che uno di essi confessò 
dopo, che grande pane della pelle gli era caduta 
abbrostolita dal calore ardentissimo , che provato 
aveva in quel luogo peggiore assai della più te
tra, e più orrida carcere. 

Fu anche funesta questa navigazione per quei 
Religiosi per la morte accaduta in essa di un lo· 
ro compagno !=hiamato Pietro Teodoro passato da 
questa ali' altra vita a ricevere il premio c!elle non 
volgari virtù, di cui era adorno , principalmente 
della carità verso i poveri , e della pazienza nei 
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p:Himenti. Arrivò fi .. almenre al Tago questa na• 
ve, e dopo di essersi posta sull'ancora , non so. 
hmeme non fu permesso ad alcuno landare :t ter• 
ra, ina furono loro chiusi i noie re gli sportelli dei 
cannoni, accioccbè nè vedessero, nè fossero visti. 
Dopo di questo chiamando il Conte ciascheduno 
in disparte propose a rutti la clemenza, che il Re 
voleva usare loro, se si risolvessero domandare al 
Cardinale Riformatore la dispensa de' voti, per la 
quale. disse, che aveva la facohà dal Papa. Alcu· 
Ili, tra' qHali un p,rofesso, rimasero ingannati da 
questa falsirà. Gli altri però essendo fermi, e co
stanti il'l non volere abbandonare la Refigione, in 
numero di 5 z . fur'Ono trasportati ad una nave 
O landese, che li doveva condurre in Italia • Ma 
siccome nell'ultima rassegna fattane fu trovato ~ 
che due er:mo Inglesi, ed uno Spagnuolo, furono 
questi condotti ad Azeytano, e gli altri in nume
ro 49. fecero vela a' q. di Settembre. Volle Id~ 
dio compensargli del molto , che avevano patito· 
dalle isole sino a Lisbona, dando loro una navi
gazione felicissima sino a Civitavecchia; dove ap· 
prodarono il df primo d'Ottobre dell'anno I 760-, 
~ivi fu;ono costretti a fare la contumacia per 
undici giorni , dopo i quali alloggiaci nel palazzo 
Pon65cio, e mantenuti come gli altri dalla Ponti• 
licia munificenza, ebbero luogo di riposare, e fi', 
aversi dagli stenti patiri . Finalmente condotti a 
Roma furono distribuiti in varie case d~Jfa P r()vin
cia Roma.na,, 

g. XVIII. 
' 
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§. X V I II. 

Conçepisce C11rv11glio nuovo fttrore &ontto Papa C/e. 
mB11te XIII. , e cerça pretesto di r1tt11ra colla 
Corte di Roma. 

Sdegnato al sommo Carvaglio contra Papa CJe. 
mente XIII. per le risposte mandate a Sua Mae· 
stà favorevoli ai Gesuiti, e molto più per la buo
na accoglienza, che il medesimo Pontefice aveva. 
fatta a quelli• eh' erano arrivati a Civitavecchia , 
1e quali cose tmte egli giudicava una manifesta in· 
giuria fatta al Re di Portogallo, e non già, co• 
me l'erano realmehte, un' effetto del cuore com .. 
passionevole di quel Pontefice, il quale imi cando 
Gesù Cristo, di cui era Vicario, trova vasi obb!i· 
gato a compassionare tutti i fedeli , e principal. 
mente poi quei poveri afflitti, ed esiliaci , eh' egli 
giudicava innocenti: sdegnato, dico, Carvaglio per 
tutte queste cose cercava occasione di romperla 
colla Corte di Roma , e gliela presentò l' fospe~ 
rato matrimonio del fu Re D. Pietro colla attua· 
Je Regina Fedelissima seguito di quei tempi, cioè, 
nel Giugno del 1760. 

Avvisati con biglietto di Segreteria di Stato tut .. 
ti i .Ministri esteri residenti in quella Corte di sì 
fausto avvenimento , solamente col Nunzio Pon· 
titicio Cardinale Acdajuoli non si usò una tale 
attenzione. Sorpreso al sommo il Cardinale per 
questa ingiuria fatta non solo al di lui carattere j 
ma anche al Papa, la di cui persona rappr..esenta .. 
va, conrnltò tutti gli altri Ministri esteri quel , 

che 

• 



,_:r,g Compendio !storico 
che fare dovesse in così criciche circostanze, e tUt· 

ti concordemente lo consigliarono a non illumina
re il suo palazzo , nè fare le solite dimostrazioni 
di giubilo. ~esco appunto voleva Carvaglio, per 
prendere da ciò occasione di scacciarlo dal Regno• 
e romoerla affatto con Roma. Non mancò il Car. 
dinalé: come accorto ch'egli era, di portarsi subico 
a Palazzo, e per mezzo dei Ciamberlani sì del 
Re, che dell'Infante di far le sue scuse, e pale· 
sare il motivo, che aveva avuto per non unifor
marsi agli alni Ministri esteri, non essendo egli 
stato considerato come essi. Nulla ciò 1 gli giovò ; 
poichè Carvaglio prevenutolo, aveva esagerato al 
Re la gravissima ingiuria, che il Nunzio gli ave• 
va fatta mancando con iscandalo di tutta la Corte 
(I) a quella indispensabile dimostrazione di gioja, 
e in conseguenza lo aveva persuaso a discacciarlo 
dal Regno, il che fo eseguito con inaudita viole11za. 

Fu dunque nel dì 14. di Giugno I 760. man
dato un biglietto al Cardinal Nunzio , nel quale 
gl' intimava , che uscisse subito dalla Corre , e 
dentro di giorni quartro da tutto il Regno ; e 
.a-ffinchè non soffrisse qualche insulto per viaggio 
dal popolo, gli fu significato , che sarebbe stato 
scortato sino ai confini dai soldati • Dimandò il 
Nunzio un poco di tempo per iscrivere al Segre
urio di Stato, e gli fu negato: volle anche sen-

tir 

(1) 'Nessuno nJ in Lisbona, nè fuori emsurò la 
. tondotta del Nun~_io; essendosi suhito reso pubhiic~ 
il giusto motivo, ch'egli 11wva i1vuto per di portarsi 
in quella maniera. 



de/t' esp11lsione de' Gesuiti, ee. ~ x 9 
tir la Messa , nemmeno gli fu concesso: onde 
fatte alcune proteste sulla violenza, che gli usa. 
va con manifesto disprezzo non solo della sai ' -dignità, ma del Papa medesimo, che rappresenta• 
va, in compagnia di un uffiziale di milizia, che Io 
doveva accompagnare, salì sul palischermo, che 
già era in ordine, e tragittato il Tago, trovò i11 
Aldegaleg:t trenta soldati Dragoni, i quali sul fai, 
so pretesto di guardarlo, lo condu$sero veramente 
carcerato sino ai confini. 

Per non attediare il Lettore col riferir cose , 
che subito si resero ben note, lascio di trascrive .. 
re quì i manifesti, che per motivo .di tale espul· 
sione stampò la Cone di Porrogallo , e anche 
quella <.li Roma. ( 1) ~elli di .FonogaIIo pieni 
di affettate espressioni <li filiale venerazione al 
Papa , ma nell'istesso tempo ingiuriosis~imi ai di 
lui Ministri, e sommamente infedeli nelJ' esposi
zione de' fatti . ~elli di Roma al contrario sin
ceri, ed esatti in questa medesima esposizione, 
ed evidentemente dimostrativi . dell' eccessi1·a con
discendenza, che il Papa :i veva usata con S. M. 
Fedelissima , e dell' esemplare moderazione, con 
cui a ve va sofferte manifeste ingiurie ; e tutto affi
ne di non dar a quel Sovrano il minimo motivo 
di disgusto • 

Lascio parimenti di riferire i termini incivili, 
e l'arroganza , con cui in quelle circostanze si 

portò 

(1) Chi li vorrà le.ggere, li troverà tuttz m qutt* 
ltmqt~e delle qt-4attro EdizJoni della 'Vita del Mar• 
&hefe di Pombal. ' • • 
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.do Compendio !storie<> 
portò in Roma l'Almada Ministro della Còrre dì 
Lisbona, il quale arrivò a domandare al Papa il 
poter trattare gli affari di Portogallo con altro 
M!njsrro di S. Santità , che non fosse il suo- Se
gretario di Staro il Cardinal T orreggiani t preten • 
.sione nuova, e sino a quel tempo inaudita , ma 
che anche il Papa concesse: volendo piuttosto di• 
sgustare un sU-O Ministro fedele, che sdegnar un 
alieno, e furioso. 

Passò più olcre la temerità del!' Almada, il qua• 
le distribuì a turci i Ministri esteri residenti in 
Roma le lagnanze del Re Fedelissimo contro il 
Papa, altera ce nella sostanza, ed esagerate da Car• 
vaglio colla solita insignificante ldquacirà , tutto 
a fine di ricoprire la rottura , che meditava di 
fare colla corte di Rotrta, e che in fatti fece pub .. 
blica nel giorno r 4. Luglio l 76 x. Vendicatosi in 
<Juesta maniera quel fiero Ministro del Papa, se .. 
guicò a mandargli altre rimesse di Gesuiti , che 
vedremo nei §§. seguenti • 

§. , XIX. 

Si spediscono ordini relativi alt' espulsione 
at CoJ/egio di .Angola. 

Aveva 1a Provincia di Portogallo un sofo CoI~ 
Iegio in Affrica nella città di Angola Capit aie del 
Regno dell'istesso nome, e anche in questo ben• 
chè fosse così discosto dal Portogallo si trovavano 
Gesuiti , che nella nòtte de' 3. Settembre 171 g. 
congiurarono cwntro il R€; e Jo vollero privare 
della vita, e della corona , poichè anche a questi 

este$e 



de/I' esp14/sione de' Geirn1tì, te. i.n 
estese il formidabile Decreto di per.petuo esJHo ~ 
Per tal morivo fin dal dì I 1. di Maggio, jn cui 
fu posro un rigoroso assedio a quel Collegib, fino 
ai r 8. di Luglio, in cui furono fatti imbarcare 
i Religiosi, che nel medesimo dimoravano in nn. 
mero di q., furono trattati così vilmente , e 
con tanto disprezzo, come se stati fossero altret• 
tanti schiavi nativi del paese. Oltre di questo, 
dopo avergli spogliar i di tutto ciò, che avevano• 
fecero tutti gli sforzi i Ministri Regj, per ispo• 
gliarli ancora dell' abito Relìgioso , il quale solo 
copteneva nme le malvagità, che · Carvaglio divi
sava ne' Gesuiti. Furono tanti, e çosì diversi gll 
assalti, che dieàero alla costanza di quei Religio
si, che alcuni atterriti dai travaglj , e sciagure, 
ehe loro dicevasi sovrastare, cederono finalmen'te 
con non lieve dispiacere di tutti gli altri, ch'era
no stati forti in resis tere ai tentatori. Si rattristò 
più di tutti per questa loro debolezza un fratello 
coadjutore chiamato Sebastiano Pereira Religioso 
di g ran virttì , come si vedrà da -....ciò, che son per 
soggiungere. Pel gran dispiacere da questo vero 
figlio della Compagnia dimostrato , perchè quei 
pochi avevano abbandonato la Religione , entra
rono in maggior impegno i Ministri di farla 2b
bandonare a lui stesso. E' incredibile pertanto l'i~ 
numanit~ e il rigore, con cui lç? trattavano , fa
cendogli da una pane grandi offerte, dall'altra 
minacciandogli severissimi castighi. Vedendo poi , 
che nè con quelle Io allettavano , nè lo atterri., 
vano con questi, Io separarono dagli altri compa
gni, i quali furono· mandati prigionieri al B~asile, 
e Jo fecero solo imbarcare in una-nave, che an· 

' dav~ 

I 
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dava carica ali schiavi Mori a S. Sebastiano, o sit 
nume Gennaro nel Brasile medesimo. In questa 
nave fu messo senza provisionc veruna, e senza 
cosa alcuna di suo proprio u ~o , ma so1tanto coll' 
abiro, cte ave va indosso, ordinandosi al Capitano, 
che lo trattasse, e gli desse da mangiare come 
agli altri schiavi, che poco prima erano usciti 
dalfe boscaglie. Così fu fatto ; essendo il buon 
Religioso costretto a stare, mangiare, e dormire 
per 15. giorni, che durò la navigazione, tra quella 
vile , e dispregievole moltitudine di Neri , non 
solo come se stato fosse uno di loro, ma il più 
$ce1lerato malfattore • 

Arrivato in questo stato a S. Sebastiano nel di 
7• di Settembre, mandò il Governatore a bordo 
un- Tenente con due soldati a fargli questa im• 
basdata: che se voleva lasciare l'abito Religioso, 
.si portasse da lui , e in lui troverebbe un Protet• 
tare; sé poi persisteva a volerlo ritenere , si di
sponesse a vivere per sempre in una carcere. A 
questa ambasciata egli mandò per l'istesso Te-
11ente la seguente risposta • " Che ringraziava il 
,, Signor Governatore della protezione , che gli 
,, esibiva, ma che non poteva prevalersene, seni• 
,, essere infedele a Dio, e alfa Religione: Quan
,, to poi alla carcere , che gli minacciava, che fa. 
,, cesse pure quel che fosse per piacergli, giacchè 
,, sperava dalla Divina Bontà , che siccome gli 
,, aveva data pazienza per soffrire i travaglj pas
,, sati, gliela darebbe pariment.e per sopportare i 
futuri" . Sentita dal Governatore questa 1isp'osta, 
lo fece subito condurte in una Fortezza posta in 
certa Isola, che colà chiamano Jns C<J6ras, cioè, 

dei 



àell' esp11lsio11e de' Gemiti, ec. 2. ~ 3 
dei serpi. In questa carcere egli s•incontrò con 
due a/cri Gesuiti celebri Missionarj nel Brasile, 
Manoelle da Sii va Portoghese, e Pietro Tedaldi 
Icaliano. ~esti dopo aver menata' una vita da 
uomini veramente Apostoli~i negl' immensi, e va
stissimi deserti dell'America, appena seppero, che 
i loro Socj erano assediati nei Collegj, e che per 
ordine Regio ne dovevano essere espulsi , usciro
no dai boschi, ne' quali si erano inoltrati per cer
care a guisa di cacciatori anime da condurre a 
Dio a costo d'innumerabili patimenti, di fame, e 
di sere, e di continui pericoli della vita. Siccome 
però, quando arrivarono a S. Sebastiano per co
stituirsi di loro libera, ·e spontanea volontà pri· 

· gionieri èogli altri, già questi erano uscici da quel 
Collegio, il Governatore li rinserrò nella suddet
ta. Fortezza , ove li trovò il Pereyra cosl consu
mati dalle fatiche, e così male in forze, che pilt 
sembravano cadaveri, ~be viventi. Erano somma• 
mente estenuati e macilenti colla barba così lun
ga, che mettevano orrore , e cogli abiti mezzo 
logori, e mezzo mal rattoppati. A così miserabile 
stato si sarebbe ridotto anche il Pereyra ~ se vi a· 
vesse dimorato per più lungo tempo. Ma ai 18. 
di Marzo dell'anno seguente furono tutti e tre 
mandati in Portogallo sopra una nave da guerra, 
che doveva scortare la flotta sino a Lisbona. ~ì 
giunti nel giorno z5. di Giugno furono poco do· 
po trasferiti alle carceri di Azeytano , e da que
sre finalmente passarono a quelle della Fortezza 
di S. Giuliano alle foci del Tago. Io questo luo~ 
f!.O morirono i due Sacerdoti; e vi continuò il 
Pereyra a star~, sinchè la Regina Fedelissima Ma· 

ria 



u4 Compendio Istoritt' 
ria Francesca salita al Trono fece mettere in H. 
pertà tutte Je innocenti vittime della crudeltà di 
Carvaglio. In tale maniera si compensarono le fa, 
tiche di que' Religiosi , e i pericoli , ai quali si 
erano esposti per mare, e per terra , affine d'im

4 

piegarsi in un clima così. pernicioso , quale è 
quello di Angola, nell'istruzione de' Portoghesi, e 
nella coltura de' Neri, de' quali colà si fa un traf· 
:fico straordinario. Rimasti senz:i. i Gesuiti tutti 
i Collegj, e le case, che formavano la Provincia 
di Portogallo, come abbiam0 veduto, resta ora a 
v~dersi, quanto accadde ne' Collegj, e ndle case, 
Ghe formavano altre Provincie, co!ll' erano quelle 
del Brasile, del Maragnone, e le tre dell' Indie 
Orientali; e sebbene ciaschequqa di qpeste darebbe 
da se sola bastante materia ad un grosso volume 
per le molte ingiustizie, che vi si commisero, e 
per le grandi crudeltà , che vi si praticarono coi 
Gesuiti delle medesime, parte per il comando e
spresso di Carvaglio , parte per barbara esecuzio
ne di alcuni Regi Ministri, nulladimeno mi ri
stringerò ad una breve narrazione di quei soli tat• 
ti , che meritano una particolare memoria , e deb
bono eccitare una maggior compassione. 

I 

§. xx. 
S'inviavo ordini in .lfmeric" per 1• espulsion~ 

di qtiei Gesuiti • 

Tra le Provincie, che la Compagnìa aveva nei 
dominj oltramarini del Portogallo, hanno il primo 
luogo il Brasile, ed il Maragoone, doè quell' im

menso 
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1nenso tratto dJ America meridionale , che forse 
anche ai gjoroi d'oggi non sarebbe cristiana , nè 
soogerta alla Corona di Portogallo , se i Gesuiti 
a ~osco di sudore, e di sangue non vi avessero 
piantata la fode , e non si fossero innoltrati con 
zelo infaticabile dentro a quei vasti, edfocolti de
~cni per levare i barbari da quelle tane , in cui 
vivevano a guisa di bestie, e ridurgli all' ubbidien
za della Chiesa, e alla soggezione de' Monarchi 
Portoghesi. lo non dico cosa, la quale non costi 
dalle !storie, e non sia nota a tutto il mondo : 
ma da questo medesimo si conosce quanto sia sta
ta più rimarcabile, e più da detestarsi , non so se 
io debba dir l'ingratitudin.e , o la barbarie di Car• 
vaglio, il quale in nessun conto '.avendo tai:iti, e 
sì rilevanti s~rvigj fatti alla Corona Po.rtoghese 
in quella parte di Mondo dai Gesuiti per l'avver
sione, e per l'odio , che ad essi portava , s'impe• 
gnò a discacciarnegli, come s.e vi fossero stati non 
solo inutili, ma sorpmam.e nte dannosi. Abbiamo 
già veduto la maniera villana e crudele, con cui 
esigliò quelli della Provincia di Portogallo: ve• 
diamo ora come si portò con quelli della Provin-

cia del Brasile. 
Prima che arrivasse alla città di S. Salvatore 

Capitale di tutto lo Stato del Brasile il decreto 
di espulsione già tutte le case , e Collegj de' Ge• 
suiti erano scati cinti di soldarescl, già erano sta· 
ti confiscati i loro beni , ed assegnato a ciasçhe
duno un pllplo al giorno per viv~re , e ciò non 
già per ordine, che colà fosse stato speçlito palla 
Corte, m~ peq:iò çhe vengo ad esporre • Colla 
flotta, che da Llsbona ··~vi!, a Per,u3mbucco nel 

~-- Mag-
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Maggio del r 119· ricevetre il Governatore di quef .. 
la città lettere particolari, nelle <JUaii gli si nar .. 
rava ciò, ch'era stato fatto a• Gesu iti nel conti• 
neore di Portogallo. Si volle subico quel Gover. 
11atore uniformare al procedere della Corte , ben .. 
chè non avesse avuto alcun'ordine dalla Segreta~ 
rìa di Stato. Siccliè fece assediare i Gesuiti, che 
stavano nel distretto di sua giurisJizione, confiscò 
loro tutti i beni , ed assegnò il solito paolo quo. 
tidrano per loro mantenimento, come si era fatto 
a Lisbona. Non contento dì aver operato così in 
Pernambucco, ragguagliò subito it Gov~rnatore di 
S. Seb-astiano e delle notizie avute , e dei passi, 
clie io conseguenza delle medesime egli aveva fat
ti. Lo imico in tutto il Governatore di S. Seba .. 
stiano, ch'era Gomes Freyre de Andrade fuorchè 
nel!' assegnamento quotidiano, poichè in vece d1 
nn paofo ne fece dar tre. Ambedue questi Gover
natod avvisarono D. Marco dr Norogna Gover
natore di S. Safvatore di cio, che a\"evano fatto;. 
esortandolo ad imitarli. !\fostrò da principio gran 
difficoltà q-uesto Cavaliere forniro di gran senno~ 
e di somma bontà di usare una tafe violenta coi 
Gesuiti, ch'egfi stimava,. e proteggeva, prima, che 
ciò gli fosse com~ndato dalla Corte , e rispose 
indiftro, parergli un passo irregofarissimo il pre .. 
Tenire in caso così odioso gTi ordini deila Segre
taria di Stato. Nulladimeno passaco poco tempo 
pensando che il non eniformHsr aglf afcri poteva 
essere causa di rovina e a se, e a tutta 1a su;: 
casa, atteso il noto furioso dispotismo di Carva• 
glio, prese finaJ'mente la risofuzione di fare, 52ua.rn• 
U» si er~ fatto in Li:;bona:, · 
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Het giorno 7. di Gennaro 1 760. arrivò a S. SaÌ· 
\ratore una nave d1 guerra, nella quale era il Mar
chese di Cavradio successore nel gòveroo al sud-> 
derto D. Marco di Norogna, e Utl Coionello, a 
cui Carvaglio in Lisbona •veva data la commis· 
sione di mandar via da S. Salvatore i Gesuirì ., 
ed invescendolo di così ampio ed illimitato po· 
tere; che in cale atfate non doveva essere sogget• 
to neppure ali' istesso Governatore. Destinato 
dunque a fare siftrna esecuzione, e mimico per 
tit1 fine di tutte le facoltà qtiesto Mili rare, appe· 
na uscì a terra, che domandò in quale stato si 
trovava S. Salvatore per rapporto ai Ge~tiid, e se 
in loro difesa 1 o per ia foro taùs:i era succeduta\ 
alcuna sollevazione? o tumulto; e trovando che 
tutta la città era in pace, e soltanto sommame.nte 
tammaricata ~ perchè vedeva gÌi amati suoì Ge. • 
suiti afRitti per quell'assedio, si quietò, e pensèi 
ad eseguirè gli ordini, che avèva di discacciarnegli. 
Ma prima di passare più oltre, è bene di riferire 
il motivo, per cui richiesto aveva appena sbarca0 

to; quale fosse lo stato della città relativamente 
ai Gesuici. 

Pochi anni prima eta partito da colà per Roma 
un Gesuita chiamato Giovanr.i Honorato coll'im
pieg? di Procu.raror <?enerale del!~ Provincia . det 
13ras11e. QEestJ porro seco a Lisbona un Me
moriale di un suo fratello , il quale rappresen
tando a S. Maestà i servi"gj; che aveva tanto es-: 
so P,restati, quanto suo Padre stato Colonello di 
tio Reggimento, domanda va per sè l'istessd postd 
cli Colonello. Si prevaise i'Honbratb' in Lisbona 
del Gesuita Moreyra , eh' era ancora Oonfessote 
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del Re, di cui abbiamo già parlato, ed avutone 
per di lui mezzo un favorevole rescritto dopo sbri
gati gli affari suoi in Roma , ritornò al Brasile, 
cd avendo quivi eletto al fratello, che il Moreyra 
gli aveva ottenuta la grazia bramata, stimò egli 
un suo dovere scrivergli lettera di ringraziamentQ. 
Siccome però è costume d'esibire la propria ser.. 
vitù , e quella ancora di tutta la famiglia massi
mamente se si scriva a persone , alle quali si pro .. 
fessano obbligazioni, così fece appunto il nuovo 
C olonello , e per abbondare in gentilezza esibì 
anche quella de' suoi soldati, concbi udendo la Jet• 
tera con protl!starsi eh' egli, e tutti i soldati del 
suo Reggi:nenro erano disposti ad eseguire i co .. 
mandi di sua Paternità Reverendissima. Intercet
tata questa lettera come soleva farsi di tutte quel
le, che venivano dal!' olr remare dirette ai Gesuiti 
in tempo di questa persecuzione, capitò nelle ma .. 
ni di Carvaglio, il quale leggendo in essa il com· 
plimento del nll0VO Colonello' senza javere altro 
fondamento, si persuase, ch'egli per l'obbligo, in 
cui era col Moreyra , avrebbe suscitato qualche 
tumulto in S. Salvatore in favore dei Gesuiti, ser ... 
vendosi a tal uopo de' suoi soldati . E guai a quel. 
la città, se qualcuno vi avesse alzata una voce 
in loro favore, giacchè avrebbe fatta in essa l' j. 
stessa, o forse ancora maggiore carneficina di quel· 
Ja, che fec~ nel fa città di Porto pel tumulto po
polare eccitato contro 1a Compagnia dei vini: tanto 
era facile la mente çli Carvaglio ;t figt.Jrarsi sotle .. 
vazioni , e ad accreditarle. Or questa ch'egHs'im• 
maginò in S. Salvatore, la credè così sicura , e; 
r;-.ena , cbe appen~ lena la lçttera Nivò $'ll.bitç> del 

post() 
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,Jell' espulsione de' Gesuiti, eç. ~ ~ 9 
posto ~uel Colonello, e in sua veoe nominò l'al• 
tto, che abbiamo decto essere stato destinato a 
discacciare da S. Salvatore i Gesuiti, come di fat• 
to esegui , il che or:i vedremo. Persuaso costui, 
che abbisognassero molti soldati per assediare più 
strettamente il Collegio dei Gesuiti, com' egli de
~iderava, li fece passare tutti in una notte alla 
casa del Noviziato, dove con meno soldatesca , e 
più sicurezza li poteva terier lontani dalla comu .. 
nicazione coi secolari . I malati furono trasportati 
in portantine, gli altri per mare essendo lontana 
quella casa dal Collegio per ben due miglia . Fin· 
chè non arrivarono alla spiaggia per imbarcarsi, 
furo1io sempre accompagnati , e guard:1ti da solda
ti cogli schioppi carichi a palla , e bajonetta in 
canna. con ordine espresso, che se alcuno volesse 
fuggire, gli si tirasse sopra. Arrivato colà il Co
Jonello mandò via sul momento tutti i Novizi• 
e benchè ques[i inviassero subito una tenerissima 
supplica al Marchese nuovo Governatore pregan
dolo che li lasciasse andare in compagnia degli 
altri , dovunque fossero mandati, anche -sotto con• 
dizione di servirgli in gualirà di garzoni per tut
to il viaggio; nondimeno non potendogli il Mar
chese favorire, perchè solo in quell' atfate aveva 
il porer di disporre l'inumano Colonello, fu di
sperso quel gregge d'innocenti agnellini, molti de• 
quali essendo nati in Portogallo , e non avendo 
i vi nè parentela, nè cognizioni furono costretti ad 
andar raminghi a!Ie pone per chiedere a titolo di 
carità, dove alloggiar quella notte. Per questa 
ragione non vennero in Italia quegl' innocenci 
grovani i dare l'ine1$0 esempio di costàn;za , 
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/. 30 Compendio !storico 
~ di amore alla Religione , che diedero i No~ 
vizj della Provincia di P or rogallo 

1 
dei quali non 

si ricordava mai il Samo P ontefice Clemente XII!~ 
che non piangesse per tentrezza 

1 
e dicesse al Ge

nerale della Compagnia: ,c;rande onore ba fatto a/1'1 
vostra Religiom: questa g10venrù ! essa ha fatto ·ve .. 
dere non solo la /mo1J11 educazione , che aveva, m4 

a~che quarito sia pzù p1Jtente di qualunque forz.4 
~tmana la divina grflz_ia. 

Date queste previdenze ritornò l'uffiziale al Col· 
legio; e cominciq ~ levare quantQ in esso trova!" 
vasi, .e specialmente nelle stanze, dalle quali era~ 
no usci ti i Religiosi: i n<li passò alla Chiesa , e 
alla Sagresrìa a far borrino di quanto eravi di 
preziqso, di candelieri [ la rqpade, calici 

1 
patene~ 

pissidi, ~ per ~no del e corone 
1 

che avevano in 
iesta le lil}agini dei Santi, e tutto mandò a Car
vaglio p~r saziare, Q a meglio dire, per dare un 
tenue pascolo alla insaziabile cupidigia di quel Mi~ 
nistro, e percqè ne façesse moneta, onde pagare 
i satirici~ ~ le satire , che in Roma, e in Por
togallo furiosamente s~:-ivevansi contro i Gesuiti: 
Finchè si trattenne nel C ollegio, npn lasciò d'an
gustiare qqelli, che stavano in Noviziato coman
dando agli u'ffiziali, cbe rivedessero ~ttenc.unente, 
e con somma esatttzza tutto ciò , che vi entrava 
per m:pHenimenro dei R eligiosi, onde avveniva, 
c:he il pane, il pesce, i frutti, /a carne :irriva11a
~10 o in pezzi, o pure dal tanto manrggiarsi cosj 
schiffosi, che non da van vogli<J. a mangiarsi. Due 
vo.fte al giorno si conra vano i carcerati. Assiste
ya a questa rassegna un Ministro 'I'ogato col suo 
i'Jot<Jro, on C~picano ~ e l!n AJqere l e tucti q 11e-:-

, · s~i 



elell' espulsione de' Geruiti, ec. ~3 t 
ni ~i sottoscrivevano in un attestato , che ogni 
volta si faceva, affermandosi di aver veduti, e 
contari i Gesuiti rinchiusi vi. Così si praticò per 
quattro interi mesi, che tand passarono finchè fu
rono imbarcati per Li~bona • 

Mentre il Colontl!o trattavp in questa guisa i 
Gesuiti nella città, spedì Ministri , soldati , ed 
altra gente a1 alcune lJ'lission i , e Residenze affine 
di trasportar di colà i Gesuiti, che v'erano. E• 
incredibile quanto patissero quei poveri Sacerdoti 
in questo trasporto. Essendo quelle missioni, e Re
sidenze assai lontane da S. Salvatore, dovettero 
fare alcuni quattrocento , altri ottocento miglia 
condotti sempre tra soldati come si farebbe coi 
rei dei più atroci de lit ti. Essendo l'annata asdut
tis5ima furono obbligati a fare tratti i1pmensi di 
paese disabitato\ e deserto talor per novanta, ta
lora per cento miglia senza ·rrovare mai acqua, nè 
foraggio pel bisogno dei cav:llli. A ciò si aggiun
geva , che correvano allora i giorni di quaresima, 
onde volendo , come sempre fecero, esaw1mente 
osservare il digiuno, grandissimo incomcdo dovean 
provare, perchè 11on potenJo se non molto tardi 
nella mattina porsi in viaggio per dovere aspettare 
i cavalli mand:iti a trovjlr pascolo nelle macchie 9 

solo due 'ore dopo mezzodì si fermavano a ripo· 
sare, ed a prendere qualche poco ci cibo sotto 
l'ombra d'un albero, la quale però non bastava a 
difendergli dagli ardori del Sole cocentissimi in 
quei paesi nel la stagion , che correva, e molto 
pit\ in quell' anno di grande siccicà ed arsura, 
come abbiamo sopra accennato, sicchè stanchi del 
cammino, ed affievollti dal caldo ecce~~ivo neppur 
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2 3 2 Compendio lstorieo 
pote vano per ordinario mangiare fa. poca provisio .. 
ne, che nulla trovandosi in quei deserti, avevano 
seco recata. Fu così travaglioso , e molesto que. 
sto viaggio, che tutti giunsero a} fine d'esso am
malaci, e giunti vi sarebbero morti, se in un luogo, 
in cui entrarono, non avessero incontrato un buon 
Sacerdote stato già Agente delJ:i. Compagnia , n 
quale li ricevè in sua casa, fece loro applicare dei 
rimedj, e li trattò con vitto proprio da ammalati v 
onde· si poterono un poco ristabilire. Favore mo! .. 
toJa loro convalescenza la notizia avuta in quel luogo 
da I M inistro condottiere, ch'erano già partiti da 
S. Sahatore i Gesuiti , per fa qual cosa non st 
diede gr$11 fretta a partire 'I e nel rimanente del 
viàggio non fece far mar.cie forzate, . trattenendosi 
in alcuni siti due giorni, e negli altri dando sem .. 
pre tempo per prendere qualche riposo. In questa 
maniera arrivarono finalmente in un gtan paese 
detto }a Caccioeyra • 

Ebbero qu1 per carcere il palazzo pubblico, sot• 
to cui erano le pubbliche carceri del paese : u1al-· 
grado però la maggiore comodità, con cui si era. 
verso rI fine fatto il viaggio, erasi gravemente in.
fermato if Padre Francesco de Sampayo Saperio
re degli altri , e volendolo ciò non ostante tra
sportare per mare a San Salvatore, dist:tnte quat
tordici leghe,. ricorsero i compagni al Governato• 
re dd paese rappresentandogli iJ perico!o.ro stato ,. 
in cui -era quel Reiigioso, e l' evideme rischio di 
fargli finir h vita nel mare • Mosso da questa 
rappresent:!'Zione H buon Gov~rnatore , non sola
mente ordinò,. che non si movessero, sinchè non. 
fos..se ristabilito,. ma inolue IO coni:!umt i.o 'ua ca .. · 
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sa , dove medicato da un valente chirurgo, ed as .. 
sistito con rutta la carità dai domestici, ricuperò 
in breve cempo la primiera salute. Faui in segui· 

. to tutti imbarcare arrivarono dopo un giorao , e 
mezzo a San Salvatore, dove sbarcati di notte fu. 
rono condotti in mezzo ai soldati alla casa degli 
Esercizj. Appena arrivati fu loro fatta una diii· 
gente ricerca di tutto ciò, che portavano in pre· 
senza di una compagnia di soldati , che in quella 
casa gli scava actendé.,ndo, la quale seguitò a guar• 
dargli a vista per lo spazio di sei mesi , e quat· 
tro giorni, quanto ivi dimorarono. In quella not· 
te non fu loro dato nulla da cena ,, nè nulla da 
pranzo nel giorno seguente. Tre Sacudoti, e un 
Laico, erano già rinserrati in quella casa, ai qua• 
li dopo si aggiunse un altro chiamato Domenico 
de Mattos, che essendo lontano cento leghe da 
San Salvatore, storda cosi il Colone Ilo di mandar• 
lo a prendere , tostochè seppe essere stati esiliati 
i suoi socj, partì per San Salvatote, e spontanea· 
mente portassi a costitursi prigioniere. Tanto Jon· 
tani erano quei Religiosi da fare rivolta contro i 
perse~utori, che anzi potendo facilmente fuggirne 
$Ì andavano a mettere nelle loro mani . Procurò 
il Colonello esecutore di ottenere dal Vicerè Mar .. 
chese di Lavradìo il permesso per togliere r ar~ 
me di Sant' Ignazio, che stava sopra la porta di 
quella casa , forse affincbè nei tempi futuri non si 
giungesse a sapere, che in essa solevaoo i Gesui• 
ti dar gli esercizj spirituali del Santo loro Fon• 
datore, ma non potè conseguire il suo intento • 
Lascio di qwì riferire il molto , che soffrirono i 
.Religioii ÌJX queHa prigion~ ) emendo le finestre in-

d?.io-
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i H Compendio !storie" 
,::hiodate, onde non ricevevano, che uno scarso fu. 
me per qualche gelo.sia, non avendo comunicazìo~ 
ve con persona alcuna , fuorchè con un uffo.iale 
della guardia, il qu:tle aveva seco un soldato de .. 
scinato ad esplorare, se discorreva fuor di bisogno 
coi carcerati. Passo anche sotto silenzio le mise. 
rie, che provarono in quanto al vieto per non ri· 
petere 1' istesso, essendo facile a ciascheduno l',u. 
gome~tarlo , specialmente da ciò , che sono ora 
per dire. 

E' ben vero, che dopo 7-4.cre di digiuno, as
segnò il Colonello a ciascheduno dei Religiosi tre 
paoli al giorno, pensione, che sarebbe stata suffi. 
ciente, se tutta si fosse impiegata nel loro vitto, 
e vestiario, ma è vero altresì, che la minor par
te era quella, che s• impiega va per essi . lmperoc
chè avendo per provedergli del bisognevole depu .. 
tato un Procuratore secolar~ , a questo doveva 
ognuno dare bajocchi sei al giorno, e mantenere 
insieme un di lui schiavo, che ponava la robba; 
dovevano inoltre pagarsegli quaranta scudi per una 
porzione della pigione di casa . Erano obbligati a 
$pesare due schLl vi carcerlti ancor essi, perchè gli 
servissero ; finalmente dovevano mantenere un 
vecchio di ottantacinque anni benefattore insigne 
della Compagnia chiamato Antonio Ferreyra de 
Armonde nativo dell' isola di Terzera , il quale 
aveva fatta donazione de' suoi beni al Collegio di 
San Salvatore, coli' obbligo di essere alimenraro 9 no che viveva, di essere vestito con abito da Ge. 
suita, sebbene di colore diverso, e proveduto di 
tutto il resto, che gli fosse abbisognato , e con 
promessa, che all' ora della morte gli avrebbero 

fatti 



àe/J' espulsione de' Gesuiti, ee, i 31 
fatti fare i voci religiosi . Bramava qt;esto buon 
vecchio di seguitare i Gesuiri, e d) essere anch' 
esso a pare~ dei loro tra vagli, ma a vcnpogli detto 
il Colontllo, che nè accompagnati gli avrebbe ~ 
nè avrebbe avuta la. pensione come essi avevano, 
non altro factva, che pi~ngere amaramente. Fu
rono ~sposte al Marchese V icerè le cqndizioni , 
colle quali q4esto veccpio dona~i aveva tutti i suoi 
beni a qi;el Collegio , onde di qllesti essendpsi 
impadronico il regio fisco, era esso in obbligo pi 
prenderne cura ; ma nulla si por~ ot~epere; poi,.. 
chè sebbene il V icerè conoscesse la ragione , gli 
si oppose fortemen~e il Colonello prinçipale ese .. 
cutorç degli ordini di Carvaglio , addpcendo l'esem
pio dei Novizi, eh' egli aveva licenzìa~i, e fu pe
rò forz~ di cedere al suo volere 1 Onde non altr~ 
potè fare il Vicerè, che açcord~re al veci:I1io il 
permesso di stare in compagnia dei Gesuiti fin
chè questi .si trartcneva1.w ad aspettare il basti
mento, che doveva trasportargli a Lisbona . Noi 
fractanto per ora lasciando questi, passeremo a ve
pere il fine , eh' ebbero qu<:gli , che scavano nel 
Noviziato. 
~anto essi provavano d' angustie , e cf inco~ 

modi nella loro prigionia , tanto er:rno forremen
te , e frequenremente tentati a<l abbandonare la 
Religione. Era sobentraro nel!' impiego èi Rifor· 
matore dei ·Gesuiti in San Salvarore ( deposto , 
che f~ da Carvaglio da quella sede Arcivescovile 
Monsignore Botegl io ) il decano del Capitolo .. 
cl,e insieme era Vicario Generale p. Errimanue• 
le Fernandes . Or questi e d·1 se stesso , e per 
mezzo di nr; Canonici, ai quali dava licenza dl 

par-, 
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& 3 5 Compe11dio !storie~ 
parlare coi Gesuiti, in esecuzione degli ordini rio 
èevuti dalla Coree, non cessava di persuadergli 
a dimettere l'abito, ora lusingandogli con promes• 
se di grandi beni, or atterrendoli con minaccie di 
grandi mali: procurando di far credere parcicolar
mente a quelli, che fatta ancora non avevano Ja 
professione solenne~ che perseverando nella ReJi. 
~ione, sarebbero dichiarati rei d'alto tradimento , 
e che confiscati perciò resterebbero i beni dei lo
ro parenti. Ai continui assalri degli emissari, al
le preghiere , e lagrime di molti parenti , ed al 
timore deila minacciata confìscazione , alcuni di 
-;iuei giovani cederono ; ma la maggior p:me resi
.stè a tutto, e si mantenne costante . In quest() 
proposito diede un luminoso esempio non so se 
io dica d'ignoranza , oppure d' irreligione il Ve
scovo di San Sebastiano. ~esti non contento di 
:aver accettato il titolo di Riformatore dei Gesui
ti dopochè erano già assediati , e separati da tutto 
il commercio umano per ordine del Governacore 
Gomes Freyre , nè tampoco di avergli infainati 
con Pastorali ingiuriosissime benchè sino a quel 
punto gli avesse sempre impiegati nella direzione 
spirituale delle anime, passò con abuso sacrilego 
del suo potere ad intimare scomunica a tutti quei 
Gesuiti più vecchj, che esortassero i più giovani 
a perseverare nella Religione ; e perchè seppe , 
che alcuni li persuadevano ad eleggere piuttosto 
l'esilio, che mancar a. Dio della promessa , che 
fatta gli avevano coi voti religiosi, Jj dichiarò ia· 
corsi nella scomunica, e prevalendosi del Gover
natore li fece racchiudere in una Forzezza • Sei 
fuso.no i çarcerati per sì lodevol motiv0, <JUattro 

di 
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di professione solenne , cioè Ignazio Antunes , 
Franceico de Silveyra, Ignazio Ribeyro, e Cri-
1toforo Cordeyro , e due, che non avevano anco. 
ra professato solennemente Gabriele Campos , e 
Francesco de Moura • L'ultimo dei suddetti quat• 
tro, cioè iJ Cordeyro era stato fino a quell' epo• 
ca T eologp dell' istesso V escavo , « suo Consi .. 
gli ere sì intimo, che non determina va cosa alcu. 
na di qualche rilievo, se prima non sentiva il di 
lui parere. Olcre a tutto questo, per levar le oc
casioni di si mili esortazioni, fece condurre tucti i 
giovani al Seminario di S. Giuseppe diretto da Pre
ti secolari, dove con lusinghe, con promesse , e 
eon minaccie per mezzo ~e' suoì emissarj gli riu
scì di pervenirne quattro· con sommo rincresci
mento degli altri , i quali, vittoriosi , e costanti 
ritornarono ad unirsi coi loro compa~ni per uni. 
tamenre imbarcarsi. 

L' istesso rigore, e la violenza istesst, che si 
usò in San Salvatore, si praticò parimenti dagli 
altri Ministri Regi esecutori degli ordini di Car• 
vaglio in San Sebastiano , in P ernambucco, e nel. 
le aie re case, e Collegi, Missioni, Residenze, e 
popolazioni, ove erano Gesuiti, facendoli soffrire 
moltissimo colla ignominia, e col disprézzo, con 
cui gli conducevano da un I uogo all' akro, collo ' 
spoglio totale anche delle più piccole bagatelle di 
loro uso, e colla strettezza , con cui li tenevano 
rinchiusi , finchè non compa riva bastimento per 
trasportarli a Lisbona • N el giorno I 9. Aprile 
I 760. tutti i Gemiti, eh' erano in San SaJ;rato· 
re, e i11 altri Cullegj vicini, in numero di' I .z i . 

sotto la score.a d' im dista~ça,mento dl soldati con~ 
dote! 
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datti furono al mare , e di visi in due navi , in 
una delle quali ritornava a Li~bona D. Marco dì 
Norogna) partirono per Ponoga/lo. Gli altri che 
arrivarono più tatdi a San Salvaror~ ; e furono 
rinchiusi com'è stato derte, ne Ila casa degii Eser-

...cizj, partirono sei mesi dopo in un2 na\'~, di cui 
era Capitano Giuseppe Marcinz, il quale benchè 
non 1i lasciàsse mai uscire dalla camera 1 in c!li 
erano chiu3i f nè permettesse , che per!assero 
con p·ersona alcuna ; nulladimeno nel resto non li 
trattò male; ed arrivato a Lisbona domandò lord 
scusa di avergfi tenuti in quella maniera; perchè 
così gli era staro comandato a San Salvatore. 

Priri:1a petq di riferire jf viaggio di tutti questi 
esuli tino a Lisbona'· non voglio passare sorto si.: 
ienzio ciò ; èlle soffrirono i Gesuiti d~1 Cof
Jeglo di San Paolo; e quelli ; clie stavaM nelle 
Missioni ; Residenze , e tenute appartenenti al 
sùddetto Co!Iegio ; mentre di là si andavano :rd 
1.ttJìre ag!i dtr1; che stavano in S:tn Sebasti'ano • 
Fatta la confocazione di tutto ciò , che avev~no' 
dal Ministro Custodio de Arauggio Salaza:r colfà 
stessa formalità, rigore, ed esattezza , che abbia
mo veduto eseguito negli al cri Jooghi; e che pet 
brevità fascio quì. di ripetere, nei dì z r. di Geo.; 

naro 1760, usdrono d?.lfa dttà, e Collegio dì San 
Paofo i Gesuiti,. avendo neIIa vanguardia per mag• 
gior loro ignominia cinque ma:ifattorì parre neri; 
parte mula ti (cioè figli di nera , e bianco) i q uaH 
n Governatore della città Alessandro Luigi cfa. 
Suoza, e 1'..1enezes poco prima avet'a fatti carce· 
tare per defirti, che avevan commessi. Ql_!esti in 
çate.ne erano condotti da un sargente a cavallo ~ 
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(On afcuni soldati a piedi tutti coil' armi. Segùi .. 
vano immediatamente i Gesuiti , i quali erano 
condotd in reti, sostenute per le punte da India· 
ni ( maniera col;\ molto usata di viaggiare ) in 
numero di due, o quanro, ed ogni rete aveva al 
nanco un soldato . Nella retroguardia veniva il 
Gotrernatore con due altri Mìni;rri tutti e tre a 
cavallo, col rimanente dell' infanteria in ordinan· 
za, la quale mardava a suon di tamburo. 

Camminando in questa guisa , tre ore dopo 
!llezzo giorno arrivarono ad una tenuta dei Padri 
Benedettini, dove furono fatti fermare 7 per pren
Giere un poco di riposo. Stava quì ii Padre A:ba. 
te ton due alcri Religiosi aspettandogli 1 e 
gli ticevetcero colle lagrime agli occhi 1 le quali 
dimostrava-no la: compassione , e i l dolore f che 
provav:rno di vederli in uno stato sì umiliante 1 e 
$Ì viTe senza alcun delitto. Per mancanza di co
modo diedero loro alloggio nel1a Chiesa , nelli 
sagrestia, e nel coro, e gli rrat~arono a ce11a con 
quella carità. religiosa , eh' è proprio de!I' iudiro 
Ordine di San Benedetto, onde gli afflitti prigio• 
11ieri restarono loro sommamente obbligati. Sul far 
del giorno si pose in ordine Ia milizia, mentre i 
Religiosi facevano una piccola colazione,, e s' i~ 
cominciò poi la marcia come nel giorno antece
dente. Due ore dopo mezzo giorno arrìvarono a 
Rio Piccolo, e mentre tmti i Gesniti, soldati, e 
Indianì aspettavano, e bramavano di fermarsi pef' 
rimettersi dalla no)a , e dalta stanchezza Ior cagio~ 
nata da un viaggio incomodo al maggior segno 1 
~ttese le pessime , e fangosissime strade, senza far• 
gli rinfrescare 1 nè riposare un momento, fu inc;,, 
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mato, che si proseguisse il cammino, adducendo. sr per motivo il timore della pioggia, ch'era im. 
minente. Così si fece, ma non andò guari , che 
gl' Indiani caricati delle reti dei Gesuiti , non 
avendo mangiato nulla in tutto quel giorno , CO• 

minciarono a indebolirsi in modo , · che ad ogni 
passo cadevano, non potendo fermue il piede in 
quei pantani difficili sempre di loro natura , e 
molto più allora per la dirotta piòggia, che attual .. 
mente cadeva: onde cominciarono a gridare , che 
in quella maniera era impossibile seguitare il viag
gio. Non essendov i però altri, che potessero su
bentrare al lor peso , i poveri G esuid furono co
stretti a scendere dalle reti, met tersi anch> e~si a 
piedi, seguitando così il viaggiO con quell' inco .. 
modo, che ognuno si può immaginare, essendo egli .. 
no ugualmente cleboli, e dovendo camminare fra 
r acqua' e sopra immenso fango. 

In questa maniera si perturbò alquanto l' ordi. 
ne deJla marcia. Ebbero però sempre i Gesuiti due 
soldati ai fianchi, che gli guardavano a vista , e 
così continuamente scortati arrivarono alla famosa 

; Serra di Paranampiaca vicino a notte; come poi 
questa passarono tra la fatica , il timore, e il di
sagio ess~ndo venuti a piedi senz' aver mangiato , 
e in una notte tempestosissima , può argomentarsi 
dal solo sapere, che la detta Serra. mette orrore 
anche quando si passa di giorno, in tempo asciut• 
io, e con comodo. Finalmente dopo infiniti pati
menti arrivarono al porto chiamato Cubatano , 
mancando solamente due vecchi, i quali non pote• 
1000 affatto fare Ja strada, e pernottarono in mez., 
.zo alla Serra , non senza pericolo di p~rdere I~ 
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vita , essendo accaduto a molti il morirvi per l'ec
cessivo freddo, che vi si pruova. Di mano in ma· 
no che arriva vano, passavano sopra barche ali' al
tra parre del fiume, ov' erano case, eh' erano sta. 
te dei Gesuiti , e in una di quesre a1Ioggiarono • 
Furono tutci rinchiu~i in una camera a pian ter
reno, perchè le stanze sup~riori, che non eran() 
poche, si destinarono pel Governatore, per i Mi~ 
nisrri , e per Ia loro comitiva • Nella suddetta 
stanza bastante appena per ventitre Individui, nul
la si t:ruovò, e neppure una sedia, ove potessera 
riposare, onde così bagnati, com'erano, si stese
ro sul pwimenw , il quale servì loro di sedia , 
di lettQ, ed anche di tavola per mangiare. Arri
vati finalmente i Regj Condortier,i , ed avendo 
saputo, che i sopraddetti due Religiosi erano ri
masti alla Sena, vi spedirono subito soldati , e 
Indiani con fiaccole accese per ricondurli: ma nul
la giovò tal diligenza, poichè arrivati questi colà, 
avendo veduco l' impossibilità di tornare indietro 
in quella notte , vi ri rnasero anch' essi sino alla 
mattina seguente. Mancava f'OCO a mezza notte , 
e non essendo peranche arrivati gl' Indiani, che 
i•orcavano le pro~isioni da bocca dei Gesuiti , si 
truovavano questi in un' escrema debolezza non 
avendo in quel giorno pranzato, del che informa
to H Governatore foce dar qualche providenza ; 
ma per le circostanze del luogo fu assai scarso 
per tan ti ciò, che si potè preparare. 

NeUa seguente mattina dei z 3. Gennaro gior• 
no dedicato allo Sposalizio di Maria Vergine do
mandò il Superiore licenza per dir egli 1a Messa, 
e farla sentire agli altri , gli fu però negata per 

Q. la 
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fa. non meno ridicola , che sciocca ragione , che 
essendo ivi molta gent·· , il dirvi la Messa in 
presenza di molti sarebbe un comunicar con 
essi , il che era severamente proibito. Sconsolati 
dunque per questa negati va passarono mestamen
te tutta quella mattina, che fu non poco nojosa 
per Ja gran pioggia , e per li° conti 11 ui t noni , 
che in .quel luogo pitÌ che altrove si rendono spa· 
ventosissl111i ~ Ebbero però la consolazione di ye
dere· arrivare salvi i due compagni rimasti alla 
Serra; benchè sommamente bagnati, e mezzQ mor
ti per la stanchezza. A mezzo giorno posta una 
stuora su[ pavimento servl questa di tavola dove 
presero qualche ristoro, il quale non consistè in 
alno,. che in po::a carne irt umido mal condico ; 
qu.an:h poi tutti pensavano di non dover uscir· 
iie in quel giorno a motivo della pioggia , che 
tutta via cadeva, pure in mezzo ad essa si fecero 
imbarcare sopra palischermi , nei quali entrarono 
ancor Ie milizie destinate per loro guardia. In que
sta maniera bagnati, ed esposti al rigore del tem. 
po, che sempre seguitò piovoso, arrivarono fìna1ft 
mente a bordo di una na vicella del Re, :d di cui 
Capitano nu no consegnaci, fattane prima da lui 
la ricevuta Due giorni si trarteflnero nel porto 
incentro Snntos . ( r) Nel giorno poi z.6. del 
mese Istesso di Gennajo safparono, ma di 11 a po· 
co, mancato il vento, diedero fondo di nuovo in· 
contro alla Forrezz:i d' Irapima due teghe discosta: 
da Santos , Uscirono finalmente- nel dl seguente 

con 

( r ) Villaggif1 assai grande tosi c6iamatu, 
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con prospero vento, e dopo una felice navigazio
ne, benche incomoda per la srrettezza in cui era• 
110 1 essendo piccola la navi cella per tanti Reli
gio5i 1 e soldati, che li accompagnavano, a' 2. Feb
braro quattr' ore dopo mezzo giorno approdarono 
a San Sebastiano, 

Ntl giorno appresso si portò al loro bordo jf 
Ministro Regio Agostino Ftlice Capello Presi
dente del Collegio di S. Sebastiano cou palischer
mi per fargli sbarcare. 1'1a prima avendo chiama· 
to nella camera del Capitano tutti i non ptof'essi 
del quarto voto gli esortò nuovamente a lasciare 
la Re!iginne, ma avendo tutti resistito alle di lui 
persuasi vt: scesero ne' detd palischermi', e scottati 
dal!' istess;i solditesca $ ed in mezzo ad unà dirot• 
ta pi0ggia; durame la quale sbarcarono; andarono 
ai Collegio 1 dove furono ricevuti dal Maggioré 
Alpuim, eh' era il coma ndante della guatdia. Qu} 
fu di nuovo riveduto e ricercato tutto ciò j che 
penavano, e furono lor tolti tutd i libri; e scrit
ti 1 che avevano, benchè avesse accordato loro dt 
portarli il Mi11istr0 esecutore del Collegio di S. 
Paolo. Un alcro assalto t:bbero quì i non professi 
per lasci:tre la Religione, e benchè fossero molri, 
cedè un solo laico alla diabolica tenta~ione in 
quest.' ultimo conflitto . Condotti finalmente tutti 
dal Collegio di S. Paolo a quello di S. Sebastia· 
no, resta ora a vedersi il successo della naviga-
2ione , che fecero sino a Lisbona , 

Fu questà riguardo alla prosperità de' venti , e 
tranquillità de~mari favorita dal Cielo (1) 1 poichè ia 

. Q z· 
(I ) IJ Conte d' Arcos D, Marco 

meno 
de Norogna seri .. 
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rpeno di due mesi fu terminata, QueJii però, che 
erano partici da San Stbastiano ne spesero quasi 
tr~, e~s~ndosì imbarcati nel dì 1 6. di Marzo , ed 
essendo giunci a Lisbona ai 6. di Giugno. Ai z 3, 
dell' i,cesso mese vi arrivarono ancora quei di Sa<l 
i?a lv~tor~, ~ ai I 9. quei di Pernambucco. Riguar .. 
do poi alla maniera con cui furono trattati , noq 
poteva essere pii'1 dura, poichè volendo i Regj So
praintendenti eseguir~ appuntino ~li ordini del 
Car1•aglio , Il tràttarono cpp tanta inumanità , 
~uanca non si usa mai neppure cogli stessi schia• 
~il ~ coi condannati alle galere. Correva la sta .. 
gione più q)da delP anno, la quale in qtiella par .. 
te d~ll' Oceano , che rese~ sono alla Zona torri .. 
qa, ~ assa i più sensibile , e nulladimeno si tene.., 
yarÌÒ chiusi nella parte inferiore dell~ navi in sito 
~ngusto ~ di sort~ che quello occupato dai Gesuiti 
di S. S~bastiano er~ non più lungo di so. palmi, 
e largo 40., e così poço più , poco meno, era il 
sito degli ~Itri, nè contuttociò era loro permesso 
cli s;i.lir~ s4 allo scoperto dell~ nave p~r respirare 

un 

<tJendq d(I Lùbona a .r. Salvator6, d' omlc era partito 
Ìp compagnia de' Gesuiti, descrivendo la felicità del
la t111vigaz.{one, fi .!.piegava i~ qteefli termini: La 
nav~gatione fu così felice, e con mari così placi
di, e tranquìIIi, che senza paura veruna si pote• 
ya n_avigare iq palischer~i: ma come non doveva 
esser cos), se le navi erano le pitÌ ricc~e di vir
tù , e ~i santità , che abbiano passato l'oceano ~ 
fo 'pruovo un sommo contento di esser venuto iu 
cos~ bµona cornpa~nia ~c. Co!$ t.g_N \ · . · 
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n.n poco d'aria . Per quesco motivo se ne amma
larono canti principalmente nella nave , che porta· 
va quei di S. Sebastiano, che il chirurgo temen~ 
do c!i qualche epidemia, fece, qualche volta nf,l u
scissero a mutar aria. Ali' ingresso de l luogo, ov' 
erano ristred , stavano continuamente soldati di 
guardia colle sciable sfoderare, come se guardasse~ 
ro una carcere, ove fossero detenuti i rei pili vio .. 
lenti, e più sanguinarj. In questa mani.era aggùet
riva Carvaglio le eruppe Portoghesi, l1cendole ad
destrare nelle gloriose imprese di gu2>rdare ReJi .. 
giosi inermi, e mansueti neil' isressa forma, e ·col· 
le istesse precauzioni, con cui si guardereb~e una 
piazza in faccia al nemico • 11 vitro , che loro si 
da va, era una scodella di legumi molte volte cot .. 
ti nell'acqua 4lel mare, e per bere si passavano u .. 
nicamenre tre bicchieri d'acqua al giorno per cias~ 
cheduno . Per sì grande scarsezza d'acqua Ìn tem
po, ed in luogo, ove t:lnto si appetisce, era cosl 
eccessiva la sere, di cui ardevano, che alcuni del
la nave di Pernambncco non avendo altro con 
che smorzarla arri varono ( innonidlsca al .solo ri· 
cordarlo il pensiere ) a bere la propria orÌna • 
~indi non è meravigli:t, che in questa stessa na· 
ve ne morissero cinque ; ma è meraviglia bensì , 
che arrivassero gli alrri vivi. Passb ancota più ol
tre la barbuie dei crudeli ministri , poichè i pri· 
mi e.li quei naviganti, che arrivarono a Lisbona , 
dovettero t rattenersi net Tago per moÌti giorni , 
~spettando che arrivassero rutti gli àltri , ~d in 
questa non breve dimora non solamente non fa 
loro permesso i• uscire a terra , o salire allo sco· 
peno ~dla nave a rçspirare , m1 di più fu loro 

Q.. 3 tolto 
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tolto I' unico refrigerio, che avevano, della poc• 
.aria e luce, che ,ricevevano dagli sportelli dei can
noni, i qµali ( giunca appena la nave in porto·) 
furdno inchiodati> perchè nè potessero vedere, nè . 
essere visci • In questa guisa oltre i gruissimi in· 
comodi g~lla strettezza , delle sentinelle, del ca!. 
do.., del pGzzo , ebbero di più il tormento di star· 
vi s~mprç at bujo > e tra le tenebre • r\. cagione 
dj tanti· patimenti sofferci arri yarono alcuni più 
morti , che vivi, onde convenne l<JsciarJ j in Lis· 
bona , e poi trasporta.rii , acciocchè si ria ves.sero 
~11<1 delizi~ delle carceri di Azeyt:ino, Usata quest' 
i1pera di straordjnarja carità cogl' infermi , .subiro 
i;he arrivaropo gli ultimi , nel più alto silenzio 
della none, .essendo riuscito prima ai Mìnisp·j dj 
sedu.rr~ aJcuni a lasciare l'abito, gli trasportarop.o 
tut~i ad µna pave Geno vese , in cui gli sravano 
già aspetrando altri arrivati da diversi porti d'A,. 
plerica, e in numero di i.66. parrirono dàl Tago 
nella vigilia di S. Pietro p~r G enova, dove arri
varono felicemente dopo z). giorni di naviga zio.,. 
ne . Sebbene 11011 fosse loro jn quel porro perl.}les .. 
so sbarcare per gli stessi motivi alcrove accennati, 
~bbero .n.ondimeoo la consolazione , e il comodo 
.di esser provveduti ~di .abbondanti rinfreschi man
dati loro non solo d'ai Gesuici ·di quella ciuà, ma. 
anche da varj Signori , e persone caritatevoli di 
quella R~pubblica. Tratten utisi un giorno foronp 
.divisi in cipque barche , e partirono per Civita,. 
vecchia, .o.ve arrivarono sulla fine di Luglio, m~ 
.cos} deboli, e pieni di scorbuto, e di altre infer• 
mità _, che di là poi trasportati a Roma, e ,divisi 
pçi due palazzi foglese , e di Sora dentrò pocQ 

tempo 
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tempo ne morirono molti , panicolari:nentç i più 
yecchj • 

§. X X I. 

Si riferisce I' espulsione de' Gesuiti dnl 
Maragnone , e dal Parà. 

Nel giorno 7. di Giugno I 760. ,?rrlvarono al 
Ma ragnone due navi, una delle quali di.edc fondo 
fuori del porto, e su biro spedì a terra un Capira
no accompagnato qa alcuni soldati per consegnare 
al Governarore dt.lla cim\ il deGh::to q1 ~silio de' 
Gesuiti, il che seguirn, partì pel ,Parà a fare al
trewrnto . Il Governatore èe-1 Maragnone appena 
lesse il Re~io èecreto, fece subico battere il tam
buro, µer radunar la milizia , colla quale mandò 
un suo figliuolo Capitano ad assediare- il CoUegi~ 
coll'istesso rigore, che in altri luoghi abbiamo de
scritto. Spedì poscia soldati per arrestare, e con
durre al Collegio tutti gli alrri Gesuiti, ch'erano 
dispersi per varie case , e residenze , da~ quali 
pilÌ presto , o più tardi secondo la rnaggioie , o 
minore distanza si videro veni're tra soldati per 
mezzo <lella città, che cuna piangeva èirottamen• 
te , vedendo quei Religiosi tanquam agnos inter 
fopos in sì luttuosa comparsa. Furono immediata" 
mente rimandati alle lor case gli al unni del Semi
nario, dolendosi questi, per dover Jasciare i loro 
maestri , pon meno che i loro padri per yederli 
abbandonati, senza avere a chi affidarJi. 

Oltre di ciò a suon di tamburo; e per voce di 
banditore fo pubblicato il decreto d' espulsione , 
11el quale cucci i Gesuiti si dichiaravano traçiitori, 

Q_ 4 fal-
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falsari, nem1c1 del Re, e del Regno, rei di lesa 
.Maestà,. e di tucri gli altri delicri, che Carvaglio 
ritrovava neI loro abito. Chitrsc nme le porte~, e 
anche quella della Chiesa, restò aperta soI.1meme 
la pon.a-ria comune , per la qnale nulla er.crava, 
o usciva, che non fosse visto, .e rivisto con som
ma esattezza. Si di mandarono i libri dei comi, e 
si. prese possesse di tutto quanrn v'era deht'ro, e 
fuori appartenente ai Religiosi, e ciò fatto foro .. 
no esjr condotti in numero di 86. circondati d:t 
trup

1
J?a. armata rrna a·lla spiaggi<!, e di là in palis· 

chermt alla nave , che da Li~bo1~a a qu~sto fine 
era venma in compagnia dell'alcra p:trdra gi·à pel 
Parà. Entrati nella nave forono messi nella parte 
infèriore "1' destinata per le mercaozie, onde H siw 

( 

che restava, ,libero, era ass.a.i risHecco, e incapaee 
di· rrcevere con comodo cainte persone. Non v'era 
aitro letto, cI1e il p.t vi menro; su cui poco prima 
era stato il sale , e nemmeno v'era una finestra. 
da ricevere fa Ju·ce,, eh~ ponetrava solo in quella, 
stanza d2lla cararatta , o sia a-percura, per cui si 
scendeva al!a pxrre inferiore dlìlla nave , e questa 
anche era scarsissima,. percbè la p:ine superfore era 
piena di majali, di bovi, e di castrati, e la metà. 
della cataratta re~tava occupata dal palischermo 
defla nave. In questo luog<) pitì incoJJerabile de.J..i 
la piò orrida e più tetra C'arcere passai ono quel ... 
la. flotte senza dormire 'f gronò311ri di sudore , e 
pel ca-ld0 della stagione ; e p€r l'angustia del si
to, nel qu:rfe sfava no come Hanno i mattoni ne1-
Je fornaci-. Nei due giorni seguenti mentre fa na• 
ve stette a vista della città, non fu dara loro cos~ 
alcuna da mangi.a.re, onde patirono sì- cruda fame, 

;· che 

·. 
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che uno di essi per la gran debolezza svenne, e 
cadde rramorrito ; e l' isresso sarebbe accaduro a 
tutti , se i soldati che stavano di sentinella alla 
cataratta, non li avesse soccorsi di nascosto con 
qualche tozzo di pane , e con qualche pezzo di 
carne ( 1). 

Finalmente nel dì t 4. di Luglio la nave salpò 
l'ancora , e fece vela pel Parà • Quando furon_o 
in alto rnare , perdura già di vista la terra , fu 
loro permesso il poter uscire da quella oscura pri· 
gione, e salire su allo scoperto della nave a res
JlÌrare laria libera ; ma fu fotta loro severissima 
proibizione di non acco~arsi nè afla poppa , nè 
alla prora, e di non tra tare con persona alcuna 
della nave , neppu·re e i soldati , o marinari. 
Era,. è vero, quel luogo desrinaco per pigliar aria, 
a proposito p~r un tal fine ; ma vi era anche il 
gral'issimo incornodo di essere pieno di bestie·, che 
ii vortavano per provisione della nave , ed era 

spec-

( 1 ) Non mi fare6he torto il lettore, se o non ere• 
Jeffe , o giudicaffe uaggerato quefto racconto, I tanti 
11/tri, che in apprejJo faremo ; p1>ichè sembra 'Vera
mente incredibile, che in una na'{_ione così .colta, CO• 

me la Portoghese, fi t~ova Jlero_ r1omini corì spietati, 
ihe las&iaffero quafi perire di fame, chi altro delitt" 
11on aveva, che ~ffere Gest1ita. Ma tant'è , il fatto 
è 'Ueriffimo, e lo atteflano ma'fti aneora viventi, j 
'}t1a/i tanta crndeltà sperimentarono. E che altro it~ 
fatti fi poteva aspettare dtrgli emiffarJ di Carv11glio, 
ihe da lui sperando qualche avanzamento' er11no fiçu .. 
ti di çosì farfi gran merito? 



\ 
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~pettacolo compassionevole vedervi uomini canuti, 
pieoi di meriti, riguardevoli per nascita , per sa
pere , per virtù, stesi chi sulle go1.1ene , chi sui 
cannoni , chi sul pa\"imenco medesimo lordo per 
le sozzure di tante bestie , e anche accanto allè 
medesime dormire sonni dol..:issimi, per rifarsi dei 
tam i perduti nelle notri antecedenti. Nel tempo, 
che durò la navigazione, il vieto, che loro passa
vasi, era vilissimo, e mal condito, e dentro un.i 
caklaja si calava loro giù per una corJa, acciocchè 
se lo divides~ero • Oltre di essere cattivo , er:i. 
sempre stomachevole, principalmente in tempo di 
tena, essendo quello il tempo destinato per pulfre 
i vasi immo.ndi, che per P angustia del sito si' te• 
llèvano in quel luogo medesimo, dove manglavasi. 

Navigando in metzo a tanta sordidezza, e mi. 
seria, si viddero inoJrre nel quinto giorno della 
navigazione , cioè a' 19. Luglio in un manifestò 
pericolo cH naufrag~re; poichè avendo la nave 'toc

çaco il fondo incagliò, e rialz:uasi illesa, mercè il 
continuo Busso, e riflusso andò ad incontrare un 
rischio ancora maggiore , essendosi nel seno di
.:Maracao.à trovata in luogo circondato all' incorno 
di banchi di arena , e in procinto di andare ad 
urtare in {jllalcheduno, e di fracassarsi irreparabil
ttiente. Era la. none oscura , il vento gagliardo , 
la terra lontana, la corrente rapidissima , e nes
sun mezzo appariva, onèe scansare quel pel'icolo. 
~al fosse lo sbigottimento, l'afflizione, il pian
to di tutti i naviganti, è pilÌ facile l'immaginar
sdo, che il narrarlo. Tali però, e così rigorosi 
erano gli ordini riguardo ai Gesuiti, e tatlto ap
puntino ·si osservavano, che volendo alc~ni solda-

I ti' 
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ti , e marinari in quelle critiche circostanze da 
essi confrssarsi, non fu ciò loro dal Capit2no per· 
messo. A questo segno giungeva il timore, che 
tutti avevano d' incorrere fa disgrazia di Carva. 
gli(), il quale voleva, che alla· cieca si eseguisse
ro i suoi ordini ingiusti , e crudeli, benchè tan• 
to declamasse contro l'ubbidienza cieca, ma ragio
pevole e giusca dei Gi:suiti. Essendo ricorsi tut• 
ti , e specialmente gli afflitti Religiosi, con pré
gbiere, e voti a Maria Santissima , allo spuntare 
del Sole s'alzò la pave çol flusso deil' acque, on
de usciti fdicen1ente da quel pericolò nel g.iorno 
,i4. dello stt:sso mese affl:!rrarono il flatA; essend@ 
però que' poveri carcétati così. male '\n forze , ~ 
çosì intlebo1iti nella salute, che se la navigazion~ 
avesse durato di più, tutti, oquasi tuttiyi s:ue~-< ' 
bero morti. • -i 

Appena :irrivata la nave venne subito a be.MO: / 
un Regio Ministro, H quale chiamando tutd ·~ 
due per due nella camera del Capitano , si fece 
dare sotto giuramento tutto il denaro, che ave .. 
vano , e non concento di ciò , li fece ricercare iq. 
tutte le rasche sì d-;lla sottana, àe delle vesti in-
teriori • Facto finalmente un catalogo dei n~mi 
di tutti, li fece scendere tra i soldati nei pa~iscber· 
mi , che li dovevano trasportare a terr~ pleni 
anch'essi di soldatesca. Era spettacolo , che move~ 
va a compassione, ed a pia neo veder tanti vecchj > 

ed infermi appoggiati sulle braccia de soldati per 
non poter reggere sulle proprie gambe, uscire da 
quella carcere di m:1re per passare ad un' altra , 
che loro era prep:1 rata in terra. Sbarcati trovaro~ 
no promo un c.1istaçcamento di soldati, èìlè· ·li at .. 

ten· 
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tendeva, in mezzo ai quali furono co!ldotti al Coi. 
legio '· dove trovarono i loro Socj assediati con 
-iuel medesimo rigore, con cui egf ino erano già 
$tari assediaci nel Maragnone. ~ì poco o nulia 
riceve~rero delle povere cose di loro uso , eh' era 
nato loro accordato di poter seco portare , e che 
avevano lasciate nella nave J. perchè parte ne fu 
derubata, pa'rte confiscata dai Ministri, e solcane~ 
Ja minore e più \'ile porzione venne lor nelle 

..... mani. · 

Qyando questi Infelici giunsero al Parà, già vi 
si era letto il decreto d'espulsione, ed era stato 
eseguito quanto in esso si comandava con mag. 
giore solennità, che in alcun; alna parte , mercè 
.Ja somma premura, che clavansi sì iJ Governatore, 
come il Vescovo Monsignore Buglioens' in com
piacere Carvaglio per loro privati interessi, onde 
ç~~amente; ed esattamente 'eseguivano i di lui co• 
mandi. Lascierò pertanto di riferire Ja diligenza, 
con cui si fecero condurre a guisa di malfattori 
tutti i Gesuiti, che stavano nelle altre case , e 
Residenze per unirgli a quei del Collegio; la bar
barie, e violenza, con cui si spogliarono di quan
to avev;ino senza perdonare neppure al Padre Igna .. 
zio Szenmartone ... Ungaro di Nazione - e Angelo 
di costumi, il quale essendo valentissimo Mate· 
matico, era stato chiamaro da Vienna d'Austria 
per ordine del Re Fedelissimo, e dal medesimo 
,mandato in America per misurare, e fissare i con .. 
flni delle due potenze Spagnuola , e Portoghese 
.nelle parti de I Pa rà • A questo ad u nq ue dopo aver
Jo ricercato esattissimamente addosso , Ievardno 
non solamente la parte della pensiQne , elle il Re 
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Jell' eJpulsione de' Gesuiti, e1. .i s J 
di Portogallo p~ssavag!i, ma per fino i manoscrittf 
app . .trcenend alJa scienza ? che professava , e gli 
scromend matematici, che il Re medesimo gli a. 
veva donato • Passerò anche setto silenzio l'esattlJ 
rivista, che fu fatta di tutti i libri dell'entrate , 
e la rigorosa ricerca di tutte le cose, cpe appar .. 
tenevano ai Religiosi, acciocchè nes~una si sotw 
traesse alla confisca, sì perc!iè ciò sarebbe ripetere 
l'istesso, che già in a I cri ragguagli si è detto~ 
comi! anche percbè al Lettore non venga a noja 
il continuo racconto di t~nta barbarie, ed inuma .. 
l'lità. 

Una cosa però non posso tralasciare, ed è la 
straordinaria premura usata non solo dai Ministri 
Regi, ma quel , che più fa meravigliare dall' istes .. 
so Monsignor~ Buglioens benchè Vescovo, e Re• 
ligi oso, acciocchè i Gesuiti non ancora professi 
solennemente abbandonassero la Religione, e man· 
cassero a Dio nella promessa f~ttagli di perseve. 
rare in essa sino alla morce. Ora li lusingava con 
promesse, ed atterriva con minaccie; ora adduce~ 
va cesti della Scrittura , esempj di Sami, autorità 
di Dottori per rimuoverli dalla loro santa risolu-
2ione: ma a riserva di b~n pochi, che piuttosto 
per paura di travaglj , çhe per isper-anz.a di pre• 
mio cederono, tutti gli altri stettero forti, e si 
beffarono degli ar-tifizj del tentatore. Non si -du· 
bit(> punto che per insinuazione dell'istesso Vesco
vo facesse il Governarore condurre al suo palazzo 
uno di quei Religiosi chiamato Emmanuele di No
brega, il quale a\leva conosciuto in Lisbq_na per 
persuaderlo a lasciare l'abito Religiosp. G(inque 
giorni lò tçnne seco trattandolo lautamente ;e con 
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2 ;4 Compendio lstoriC8 
:magnificenza , non lasciand;i mai di esortarlo 

1 
e. 

da se, e per mezzo dei su:>i familiari ad abban. 
donare la Religione , sperando se. gli fosse riusci
to d'avere a menarne trionfo per di lui sommo 

1 è non comune talento. Ma trovandolo sempre co .. 
stante nel suo vroposito, lo rimandò al Collegio 
dimostrando ali' esterno sommo dispiacete , ma do~ 
vendo rimanere nel suo interno sommamente edi
ficato di aver trovata in 'petco d'un giovao.e co
stanza più che virile. Un altro artifizio fu usato 

1 
per far vacillare nell:i loro vocazione tre altri Ge
suiti pnr non professi. Erano stati mandati tucd 
quei pochi, che in tempo della persecuzione ave
vano presa fa risoluzione di abb:i ndonare 1a Com-· 
pagnia ad un Ospiaio di Francescani , il quale era 
disabitato per essere sr:tti esiliati dal fratello di 
Carvaglio quei Religiosi. A quest'Ospizio fornno 
condotti una notte per forza dai so/dari i m: Ge .. 
suit1 Eusebio Henriques , Giovanni Ignazio Al4 
vares, e Antonio Noghieyra , i quali si er:tno di, .. 
stinti nel valore s e costanza , con cu! a ve1rano su .. 
perati gli assalti loro dati 1 perchè lasciassero 1'a• 
biro .Religioso, affinchè mossi dall'esempio, e èal .. 
le esortazioni di quei, che dalla Religione avena 
disertato , risolvessero d'imitarli. Ma vedendo i 
Ministri Regj, che nulla si conchiuéeva, e che ia 
vec~ che essi si pervenissero , correvasi rischio 

1 
che convettissero gli aftri, li ri mandarotio al Col
legio, dove furono ricevuti dai comP,agni con re· 
ciprochi abbracciamenti, cd indicibife dimostrazfo. 
ne di giubilo. Non 6nirono quì le stravaganti 
diligenze di quei zelanti Mission~rj di Satanasso. 
Costrinsero i padri > e fa madd ad àndare a dls .. 

st~adere: , I 



àell'esptdsione de'Gesuiti, ee. 1)~ 
suadere i loro figli dal santo proposito di rima• 
nere nella Religione. Ma tra queste una Madre 
vi fu degn~ di essere con particolare menzione ri· 
cordata, la quale in vece di dissuadere il figlio, 
come la comandavano, tutto al contrario piena di 
spirito superiore al sesso , ed al materno amore, 
nè dissimile dia Madre dei Macabei l'esortò alla 
perseveranza minacciandolo se fatto avesse altri
menti di non riconoJcerlo più per figlio, e di non 
darli mai più cosa :t!cuua . .Anderei troppo in lun
go se raccontare volessi quanto si faticò dagli 
Emissar) <li Carvaglio per dissuadere là persevera11• 
2a ne!b Compagnia; ma dal detto sin - quì si fi-
11irà di comprendere, che l'odio, che costoro por
tavano, non era agi' Individui, ma an· abito, non 
ai Religiosi 1 np alla Religione. . 

Non voglio passar oltre senza riferire un fatto, 
che ralfegrerà alquanto il Lettore , annojato pur 
troppo dal continuo racconto di barbarie 1 di tiran
llÌe, di crudeltà. Andò una notte nel Coro un 
Gesuita Tedesco chiamato Francesco Wolfe per 
fare le sue prfghiere a Dio. Nell'entrarvi urtò 
in un banco, il quale si rivolrò , e cadde sul ta• 
vo!ato f~cendo non poco rumore . Sentendo unta! 
rumore le Sentinelle , che stavano dentro il Col
legio si persuasero immediatamente che i Gesuiti 
volessero fuggire. Fanno però subito avvisato il 
Governatore, e questi subitç fa sonar ali' armi 1 e 
radunare Ja milizia. AI suono insolito dei tam~ 
buri si sveglia spaventata tutta- la città : chi crede 
qualche sollevazione, chi teme qualche sorpresa: di 
nemici, e corrono tutti a ceni.fìcarsi deJia verità,, 
V eden<lo- che le milizie sfifa:vano -.;rerso' iI Colle~ 
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s .,~ Co111pent/io Istm'eo 
gio , là corrono tue ci a vederne l'esito; gli amici 
cfci Gesuiti afflitti temendone nuovi guai, i ne· 
miei allegri sperando di vederli vieppiù vessati • 
.Arrivara la truppa al Collegio si aprono le porte 
con impeto, entra dentro il Mioistro Regio, e 
~1.i ~ffiziali di guel"ra , e appresso tutti i soldati 
e.on bajonerta in canna, e trovano il Collegio in 
un profondo silenzio: si cerca daperturco da che 
sia nato quel rumore, nulla • si trova sinchè .final
wente si trova in Coro il Religlòso, cI1e faceva 
orazione, il quale fa foro vedere il banco , eh~ 
a.qcora stava per terra , e perehè meglio restino 
chiariti d

0

onde era uscito il rum.)re 1o rialza, e di 
DtJovo Io fa c;idere. Convinti della verità panono 
tutti confusi da una parte per aver mess0 in moto 
tutta la città per la caduta d'un banco, dall'altra 
per aver dato un saggio al pubblico della fedeltà, 
con çqi servivano il Re, ed osservavano gli or
dini del suo prìmo J\t1inistro. 

A questo fatto, cl1e ha assai del ridicolo, ag· 
giungerò due altri, che hanno non poco dell' irre• 
ligioso. L;t Vigilia di S. Ignazio fecero i Gesuiti 
domandar iicenza al Vescovo per far celebrar i 
Vesperi, e la Festa del Santo loro Fondatore da 
alcuni Sacerdoti Secolari colla porta della Chiesa 
4perta , assis~endo essi nei Coretti per loro spiri
tuale consolazione. Accordò 1a licenza Monsigno• 
re· Buglioens, e ali' ora solita si sonò a Festa, e 
a suo tempo cominciò il Vespro essendo la Cbie-. 
sa piena di popolo. Ma che! Nel principio del se· 
condo Salmo mentre i Musici cantavano il Yr. 
Confe[fio, & magnijicentia opus ejtu, & juflitia 
ejus manet in f <eculum fttculi: arrivò uu contr' or-

dine 
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àell' espulsione de' Gesuiti, ec. 2 5 7 
dine di Monsignore, il quale pentitosi della licen
za accordata, comandava che il Vespro non si can
tasse più, e che se fosse cominciato ( cosa forse 
.sino a quel pumo non mai su€cedura) non si pro
seguisse. Così fu fatto: partirono i Sacerdoti dall' 
Alcare, scesero i Musici dall'orchestra, e il po
polo se ne uscì fremendo scandalizzato al sommo 
di una sì stravagante, ed empia risoluzione. 

Il secondo fatto si è: che essendo morti tre 
Religiosi io quel Collegio nel tempo della Rifor
ma , cioè EmmanueieFerreyra, Benedetto da Payra, 
e Giuseppe Ferreyra comandò il piissimo Rifor
matore , che fossero seppelliti privatissimamente 
senza quel Religioso Funerale, che si soleva era 
i Gesuiti. Proibì pertanto che si suonassero le 
campane a morto, eh~ si cantasse l'Uffizio, e la 
Messa , e ordinò, che mentre era esposto il cada• 
vere in Chiesa stessero chiuse le porte, forse per
chè nessuno pregasse Dio per quell'anima. 

L'umiliante disprezzo , con cui erano trattati 
i Gesuiti, la miseria, in cui si vedevano, Iecon
tinue ingiurie, che dovevano soffrire, cose tutte, 
che tralascio per brevirà, li costringevano a bra
mare di usdrc da~ quel Collegio quanto prima fos
se possibile, non già. \perchè sperassero migliorare 
sorre, ma almeno per variarla. Arrivò finalmente 
l'ora, in cui dovettero partire pel Portogallo, e 
partirono in una nave da guerra, nella quale vol~ 
le pure imbarcarsi Monsignor Buglioeos, che im
paziente di ritornare in Porrogallo per prendervi 
possesso di quel Vescovado, a cui era srato tra• 
sferito , e per ottenere il quale a ve va sagrificata 
così vilmente la propria ripur:Jzione, non ricusò di 
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z '5 8 Compentlio l.rtorico 
avere per compagni in mare quei medesimi , di 
cui si era mostrato giurato Jìemico in terra. A• 
4. dunque del mese di Settembre a\•endo prima i 
:Ministri Regj fatta un'esattissima ricerca non solo 
nei baulli, ma anche sulle persone de' Religiosi, 
nella mezza notte circondati dalle milizie furono 
condotti alla nave, che li doveva trasportare. Era 
questa alquanto piccola, e stretta per a1loggiare 
quarrrocento e cinquanta persone, che tanti erano 
i passaggieri, I primi, e migliori posti furono 
occupati da Monsignore Buglioens, e da' suoi fa. 
miliari, dal Capitano, e rispettivamente Uffìziali, 
e da altre persone di riguardo . Ai Gesuiti fu asse• 
gnato il piano inferiore, assai incomodo, e stret
to, per ricevere cento e cinqpanra , ch'erano in 
tutti. ~anto in questo luogo patissero, non è 
facile lo spiega11lo. Otto notti continue stettero 
senza Ietco dormendo vestiti sulle sarte, sui gab· 
bioni dei polli , e in qualcJ1e cantone della nave. 
Non potevano muovere un passo senza che per 
Ia strettezza del sito non si pestassero gli uni 
cogli altri. I letti, che dopo furono lor dari fatti 
di corde, e sospesi per mezzo di altre corde, erano 
così coni, che non potevansi distendere i piedi, 
e così stretti, che appena v[ capiva il corpo, onde 
piuttosto sembravano eculei per tormentare, che 
letti per servire di riposo . Alcuni erano privi di 
questi letti medesimi , e dormivano sul nudo e 
sordido pavimento in quei siti medesimi, pe' quali 
dovendo passar altri di notte , dovevano necessa~ 
ria mente caipest:irii, e svegliarli. Molti entrando 
dentro le onde per quakl1e furia di mare ne re
stavano bagnati, e pqssav<Jno le notti senza dor., 
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JelP espr1lsione de' Gmeiti, ec, ~ 59 
mire. Al cri scrlppandosi le corde, che sostenevano 
i Jet ti, insieme con essi cadevano sul pavimento. 

A questi gravissimi incomodi si :::ggiungevano 
:?Itri di non minore rilievo. Era insoffribile H 
puzzo cagionato non solo dalla respirazione d~ 
tanti corpl, ma principalmente da·· molre tavole 
fradicie, che vi erano. Sino alla rr.età della · na" 
vigazione, e specialmenre fìnchè stettero sotto la 
zona torri,Ja > patirono una sete così" crudele ed 
arrabbiata, p:ine cagionata dal calore del Sole, par: 
te dalla carne salata , che veniva lor · dHta · con 
iscarsissirne misure d'acqua, che a · tutti sembr.ava 
si bruciassero le viscere • Non era· inferiore alla 
sere la fame~ che soffrivano. ~iando ~oro si da~ 
va colazione, ch'era solo due ore prirna <li mezzo 
giorno, non in a lt~o consisteva, che in un pezzo. 

, di majale, oppme in 1rna chicchera di acqua ·calda 
con una leggiera t.intma di cioccolata, o di caffè~ 
cose tutte, che nè saziavano l'appetito, nè estin
guevano la sete, ma solo provocavano al vomico. 

La colazioPe non sempre si da \'a; onde spesso 
stavano digiuni sino al pranzo, il quale era .sem
pre due ore dopo il mezzo giorno. Consisreva. 
questo in due vilissime sorte di alimento ; poichè 

.o era riso con un pezzo di carne salata, e spesso 
guasta, o fagioli mal cotti, e peggio conditi simili 
a quelli, che davansi ai castrati, che si tenevano 
v!vi per provvisione di yettovaglia, e rutto ciò 
era in pochissima quantità. La cena consisteva in 
ugual vivanda, o pure in poca farina· Americana 
.bollica in poco ,di brodo avanzato .dal ·pranzo~ 
Avevano i Gesuiti ragione di -f amentarsi di così 
cattivo tr~ttarnento, sapendo di certo, che al Ca ... 
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.i So Compendio lstfJrlo6 
pitano della nave si era data olrre la provisione, 
che avevano portata dal Maraenone, una. grossa 
somma di denaro cavato dalle loro possessioni, e 
da alcuni mobili, e utensili della Chiesa , che si 
erano veaduri in pubblica piazza , col patto di 
trattarli nella navigazione con religiosa deoenza, 
e senza vile sordidezza. Ma o fosse colpa del me· 
desimo, o dei subalterni, il vitto era così poco, e 
cos~ cattivo, che molri mossi a nausea , si aste• 
nevano dal mangiare . Alcuni costretti dalla fame 
compravano dai marina rj qualche poco di biscotto,. 
e di farina di t\merica, dando loro in cambio per 
non a,ver denari qualche ca miccia, o altre cose di 
loro mo . Era tanta la fame , che pativano, che 
mold ebbero degli svenimenti, e cadclero tramorw 
titi, alrri arrivarono a un tal segno di deboh:z'Za, 
che non si potevano alzar dal letto, e uno final .. 
mente di nazione Napolitano chiamato Sebastiano 
Fusco morì, come fu giudicato da tutti, di pura 
inedia. 

Alla miseria della fame, e della sete si aggi un .. 
gevano le angoscie cagionate da continue calme , 
che tenei· ano per molti giorni inchiodata la nave, 
e le paure procedute da furiose tempeste , che 
sembravano di volerla sommergere • Dagli 11. di 
Novembre sino agli 1 8. ne .mffrirono u oa così 
terribile, che i piloti medesimi, ed i marinari più 
vecchi afferma vano di non aver mai provata al
tra simile. Finalmente nel sesto giorno messa a{ .. 
la poppa ~ella nave una immagine di Sant' lgn:i
zio si calmarono i venti, e si rasserenò il mare. 

Morirono in questa navigazione quattro Gesui· 
ti . l cento ~ undici ~ che ri m::is~ro , pallidi , 
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de/l 1 espulsione de' Gesui:i, et. l d'I 
Stl\llntÌ, e più simili a' cadaveri , che a' viventi 
arrivarono all'imboccatura del Tago ai 2. di De
cembre vigilia del grande Apostolo delle Indie San 
Francesco Saverio, ed essendo parte di quel dì , 
e cucta la notte stati in pericolo di naufragare , 
Jiberati fin.dmente per intercessione dell' iscesso 
Santo, nel di lui giorno afferrarono felicemente il 
porto di Lisbona , ~ì per compimento di tanti 
travagli si viddero subito a bordo il già altre vet
te nominato Conte di San Vincenzo, il quale non 
volle, che sçessero nella parte superior~ a respi
rare un poco di aria libera, ma li fece calare ali' 
inferiore, forse percbè non si vedesse il deplorabile 
stato , in ctli erano • Q}ii ndi cominciò a persua
dergli di fasciare la Religione proponendo loro i 
molti vantaggi, che trov_erebbero nel secolo, e i 
molci travaglj, che necessariamente incontrerebbe
ro , se persev~rassero nel la R eligione . Non a ven
do efforro alcuno questa ,sua esortazione si prese 
tosto a dispergere quel piccolo gregge di Cristo. 
Alcuni, che er:i.no arrivati mezzo morti, furono 
condotti ad ospedali, e conventi di Religiosi per
chè ivi finissero i pochi giorni, che loro restava· 
no di vita , por endosi a ciascun di essi adattare per 
epigrafo sepolcrale le parole di San Paclo: Ct~rsmn 
'onrnmavi, fidem servavi; i11 reliquo repoJÌta esi 

-mihi corona jcmitite , quam reddet mihi Dominus in 
il/a die jumu Judex: Altri senza intendersene la 
causa furono condoni parte alle carceri di Azey
cano, e parte a quelle della Fortezza di San Giu" 
liana, nella quale forano introdotti per un cam
mino coperco, ed arrivaci alle ore dieci della not• 
te del giorno istesso 3. di De ce mb re , fù a eia· 
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~ 6 z Compendio !storico 
scheduno assegnata una camera sotterranea, nell_a 
·quale ognuno rescò chiu.so, e lasciato al bujo •. 
P;?ssato qualche rempo fu ponatà a tutti una can .. 
dela di se·m, la gnaie ccnsumaca di nuovo rima~ 
sero senza lume. L1 cena consistè in poca acqua, 

• I 

di cui però ~evettero per riaversi dalla paura. Fu-
rono C<?srrecti a dormire sopra alcune ravole po
sare sul parimemo, ch'era pienodifango, e gron
dava acqua per ogni parre. Nella sussegl1ente mat.; 
tina per tempo fu ad essi porc-?.ra una chicchera. 
non so dire se di cioccolata ; o di caffè, perchè 
non Ìo seppero cjistir.gi1ere, ma qualunque cosa si 
fosse, riu~cì loro così grata al palato, che uno di 
essi affermava .essergli sembrat0 di assaggiare l' :un
brosia; e .ogni volta j che rico1·dav;isene, pregava 
lddio p~r chi glie!' aveva mandata. Come poi fo
rono tram~ti nel- rimanente sì in queste carceri , 
come in ,quelle di t\.zeycano, si dirà' opponunào 
mente in altro luogo. · 

Fa-tra questa distribuzione gli 19z., che resta~ 
l'òno: furono tra~feriti ad una nave Danese, che 
da più di due mesi. era stara noleggiata per tra· 
sporta_g.i in I calia. In questa furono <li bel nuo
vo tentati dal!' istesso Conte di San Yincenzo, e 
da quelio <lì Avinres a lasciare l'abiro Religioso, 
e priocipalmeute i due Giuseppe B:Hbosa, e Fran. 
cescb de S:ile~ , ma avendo tutti generosamente 
resistito , stanchi dal conflitto , ma lieti per fa 
vittoria , sul far del giorno seguente 4. <li De
cembre salparono l'ancora , e fecero vela verso 
1' I calia, tru0vando tra gli eretici, e tra 'gli stra. 
nieri quel rispetto, quella compassione , e queIIa 
'Carità-, che JlOn avevano trova ca tra' cattolici, o 
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del/' espulsione de' Gesuiti, ec. 2 6 3 
tra' nazionali. A' r 9. dell' istesso mese arrivarono 
a vista dt.11' Italia , ma per li venti contrari non 
approdarono a Civitavecchia senonchè a' 17. di 
Gennaro del 176x. 

§. XX II. 

Sono mandati i Gerniti di Goa 11 Lisbona.~ Mentre 
nfJvigavano per l'Italia, corrono pericolo di resta
vc schiavi degli Algerini. 

Stendendosi a tutte te quattro parti del mon
do il dominio dei Re di Portogallo, non solo in 
Europa, in Africa, e in Amedea , ma eziandio 
nell' Asia vi erano Gesuiti Portoghesi Ìmpiegati 
nel servizio di Dio, e nella col cura spirituale de' 
prossimi. · 
~asi tutti questi ReNgiosi sì sagrificavano'' per 

tutta la loro v'i~a ad un perpetuo bando dalla pa· 
tria, e dai parenti , per andare io quelle rimote 
contrade a ridurre infedeli alla Fede, e ad accre• 
scere sudditi alla Cornna • Ma siccome a Carva· 
glio nulla premeva nè la propagazione della Fede, 
nè l'accrescimento della Monarchia, e fa sola di 
lui premura -era di sfogare il suo odio contro i 
Gesuiti, anche a quelli fece arrivare i suoi ordi· 
ni rimunerantio con un violento e rigoroso esi
lio, e dopo con una ingiusta e barbara prigio
nia gl' innumerabili servigj da essi prestati alla Co• 
rona di Portogallo. 

Prima che arrìvasse a Coa ìl fulminante de. 
creta del!' espt.Jlsione dei Gesuiti, già l'anno pre
,;edente 175 9. Jlel giorno 2 7. di Settembre per 
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ordine del Cancelliere Riccardo Borges Tene11te 
ùe' Granatieri aveva intimate, al Gesuita Benedetto 
Monteyro Parroco della Chiesa di Santa Croce in 
Salsete, che si ritirasse al Collegio di Raf:ciol f 

dov' egli stesso dopo avergli levato quanto ave
va a proprio uso, e perfino i libri, e h bianche
ria, avendo fatto depcsirario di tutto il Tesorie
re deH' istessa Chiesa , lo condusse in mezzo ai 
soldati . ~ì trovò iJ Collegio già assediato , e 
rinchrusi in esso tutti i Gesuiti della provincia , 
e insieme con essi loro cominciò a provare l' in
dicibile scarsezza, che rutti soffrirono nel vitto ; 
poichè gli uffiziali, a' quali era stato commesso pro· .. 
vederli del bisognevole, qual che si fosse n. moti .. 
vo, mancarono ad un tal obbligo. Volendo ri'cer• 
care il Collegio, o per meglio dire f saccheggiar
lo, fecero ritirare tutti i Religiosi nel coro; on• 
de poi a man salva e uffiziali , e soldati rubbaro
no quanto poterono. Nel giorno 14. di Novero .. 
bre dell' istess' anno 59. il sopraddetto Benedetrn 
Monteyro, e un altro chiamato Giovanni Franco 
furono condotti dal Ministro Regio Antonio Vaz 
al con•rento di Santa Barbara dei Religiosi Do· 
menicani situato nel!' isola di Goa fuor ddle mur~ 
della cinà , dove trovarono attri Gesuiti venuti 
dal Collegio di San Paolo. In questo Convento 
furono ben trattari dal Priore del medesimo Frà 
Antonio di Santa Maria. Passati poi alcuni me
si furono trasporta.ti al convento degli Agostinia
ni della città di Goa , nel quale il Vicerè Con
te d' Ega avevano fatti rinchiudere :tnche molti 
altri • 

In questo convento patirono non poco i Geo
sni· 

I 

I 



de/J' upultione de' Gesttité, ec. 2'6':) 
sum, che vi erano carcerati, non solo pel tratta• 
mento miserabile e villano , ma anche per la 
scrupolosa esattezza, con cui que' Religiosi, che 
erano i loro carcerieri, e le loro guardie , osser
vavano i rigorosi ordini , che avevano avuti, fa. 
cendo per tal motivo delle azioni aliene molto non 
dirò già dalla civiltà, ma dalla carità cristiana, 
e religiosa. ~esti passi fatti in Goa nd mese di 
Settembre 11>9• chiaramente danno a conoscere , 
che da Lisbona furono mandati colà gli ordini per 
l'espulsione dei Gesuiti prima che fosse emanata 
la se1Jtenza, e decisa la causa dell'attentato con
tro la persona del Re, ed assai prima j che nell' 
istessa Lisbona fosse pubblicato il decreto d' esi
lio, il che fu ai 1 &. dell'istesso mese, onde s'in• 
ferisce ad evidenza, che I' espulsione dc' Gesuiti 
doveva seguire indipendentemente dall; istesso at~ 
tentato, il quale non seFÌ, che pe·r un puro pre
testo della falsa politica di Carvaglio. 

Radunati al Collegio di San Paolo tutti i Ge
.suiti, eh' erano stati divisi io varj conventi di 
R e ligiosi, sinchè si fosse tro vato bastimento da 
trasportarli a Lisbona, furono finalmente ai io. di 
Decembre 1760. imbarcati nella nave ]a Conce
zione , di cui era capitano Bernardo Carneyro 
Alcàzova, e in numero di 12 7. partirono pel Por• 
togallo. Era il luogo ad essi assegnato non solo 
oscuro per essere la parte inferi me 7 ma ancora s~ 
angusto, che non v'era di spazio per ciascheduno 
più di quattro palmi in lunghezza, e di due ia 
hrghezza, dimodochè quando si coricavano biso. 
gnava per necessità, che posassero parte del cor
.PO gli uni sopra degli altri. Prima che partisserq 

avevi 
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tveva già iI capitaao avvercira questa difficoit~ , 
e detto aveva chiaramence, che non v'era luogo 
per ranci: ma _gli fu freddameme risposto) che o 
vi fosse luogo, o non vi fosse rurd dovevano im4 
barcarsi • Alla strettezza del sito si aggiunse la 
poca, e cattivissima provisione , che fu fatta per 
una sì lunga navigazione. Da Goa sino a Lisbo· 
na non alrro mangiarono, che del fradiciume . A 
chi mancava il cucchiajo, a chi il piatco, ma sic• 
come tutti avevano fame, e fame ben grande, si 
viddero mole i costretti (cosa da fare ribrezzo an
che alle persone men cosrnmate , e pit'.1 vili ) si 
viddero, dico, molti coscrecd se volevano man
giar nualche cosa , a ricevei-la, per non aver al
tro, in vasi, che per tute\ a!cr1 uso dovean servì ... 
re. Con un nactamento sì misero, o per meglio 

- dire sì jndegno non è meravìglia , che morissero 
venti tre in quella navigazione, ma è ben miraco
lo, the non morissero timi, .il che certamente sa
rebbe accaduto, se si fosse prolunga ca alcun ì gior• 
ni di più: e ama era la fame , il disagio, l' affli
zione, l'angustia, che tuÙi pativano. Tra quelH; 
che arrivarono vivi, moiri essendo forastieri, ac• 
-eiò ·dall'esilio non rÌtornassero alle loro patrie , 
Carv:i.glio Ji fece rinchiudere in oscurissime carce
ri. Dei nazionali molti arrivarono così mal sani, 
che non furono in isaco di seguitare la navigazio
ne, onde solamente .+5. atti a proseguire il viag
gio con altri 14. fatti levare dalle carceri di Azey
tano rntti in numero di 5 9, colle solite formalità 
di soldatesca ec. furono consegnati :il capitano di 
un bastimento Danese,. per essere èondotd a Ci
vita vecchia, dove non arrivarnno se non nel gior-

no 



delt; espulsione de' Geiuitì, ee. J, 6 7 
po 7. d'Agosto r 76r. benchè fossero uscici dal 
·Tago a' 30. di Maggio. Q!al fosse la cagione di 
que~co rirardo, ci piace d' esporre distintamente • 

Passaro lo stretto , e navigando con prospero 
venro a visra di Majoric:i si avvidero di un cor
saro Algerino, che veniva alla !oro volta. Si sa
rebbe portato il capitano difendere se avesse vo• 
Juro; ma affidato negli ampj p1ssaporti, che ave• 
va lì del gran Signore, come dell'istesso B.:y di 
Algieri, si lasciò abbordare. Entrati 1~el bastimen" 
to i barb11reschi, ed avendo s:ipuro , che in esso 
vi erano Gerniti Porcoghesi _; colla di cui nazio
ne Algieri era continovamence jn gtlcrra , giudì
car0no buona fa pre.da, e impadronitisi dei basti-· 
mento lo condussero in Algieri ; malgrado i re-. 
clami, e le proteste, che faéeva il capica·no • Non 
voglio quì rifèrire 1' afflizione , in cui si trovare• 
no qut' poveri Religiosi, essendo facile al lettore 
1' immaginarsela. Avevano essi avuta la sorte di 
essere usciti dalle mani di Carvnglio, e andàvano 
a cadere in nitre forst non tanto barbare , è ve
ro , ma al certo poco um~we : cominciavano ap
pena ad essere liberi, che si vedevano schiavisen• 
za speranza di riscatto, .essendo molti, e Sacerdo
ti, e sapendo bene, che gli Algerini non soglion 
vendere i Sacerdod se non. a costo di gròsse son.
me. Nulladimeno non si perder.cero di animo, ed 
essendo imminente la festa di S.in Luipi Gonza
ga, la di cui novena facevano in com unirà, e con 
fervorosa divozione, si raccomandarono al Santo 
loro Fratello , e nelle di lui mani misero le lo
ro sorti. Non riuscirono inf:mi vane le loro spe .. 
ran:&e > e le loro preci i poichè arrivati , che f~, 
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rono ad Algieri , il Console di Danimaréa chi:t• 
mato Gian-Barista Rojar di nazione Svizzero, in· 
formato del farro corse subito a fare alte lagnan
ze del!' ingiuria f.wa alla ba ncfo.ra Danese contro 
la fede dei passaporti concepiri nella più ampia , 
ed autentica forma, senza far tccezioot veruna di 
passaggieri. Soggiunse, che benchè <JUelli fossero 
nati in Portogallo , nulladimeno non erano più 
Porcoghesi, arresochè il Re di Portogallo con un 
pqbblico editto non solo li aveva esiliati, rna an
che snaturalizzati . Finalmente tanta b~ne seppe 
arringare, che il Bey non solo giudicò la presa 
illegittima, e comandò, che il bastimento uscisse 
libero dal porto , ma inoltre ordinò, che il ca
pitano cors<!ro fosse punito con 500. battiture 
nello spazio di tre giorni . Volò subi rn il Con so .. 
le , a dare questa buona nuova ai Gesuiti, insi
nuando loro di partire icnmandnente per lo peri
colo , che il Bey mutasse sentimento . Così fu 
fatto, e dopo aver rendute le debite grazie al lo
ro intercessore, e a S.tn Luigi loro avvocato, la 
di cui festa in quel giorno correva, salparono, e 
uscirono dal porto sforzandosi quanto più si porè 

' per allontanarsi dalla vista di Algieri. Seguitando 
poi a navigare prosperamente a' 7. d'Agosto, co4 

me dicemmo , afferrarono Civiravecchia • ~ivi 
dopo aver fatta una rigorosa conrnmacia ~ mante• 
nuti pe1 tempo, eh' essa durò, a spese Ponrificie

11 
subito appena sbarcati andarono scalti alfa chie .. 
sa de' Francescani a rendere Je dovute grazie a 
Dio , e a San Luigi per averli liberati da così. 
grave pericolo di restare schiavi. Indi partirono 
~er Roma , e furon~ mandorti quasi tuai a Tivoli. 

Aven· 
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Jeli' esptilsione de' Gemiti, ee. 2 6 9 
Avendo riferito ciò, che accadde In Aigieri ai 

Gesuiti , non voglio passare sotto silenzio il con
cetto, che formavano i Maomettani della loro es· 
p ulsione . Nei due giorni, che vi si trattennero , 
andò a trovarli l'Ammiraglio di quella nazione l il 
quale benchè barbaro, dimostra\•a nulladimeno del
la civilcà , ed era sufficientemente pratico del
Ja lingua portoghese. Salutò primìeramente i Ge
~;ui ti con grande aff.1bilità, ed entrando con essi 
in discorso sopra la loro disgrazia, di cui era pie
namente i nforrnato, disse: il voflro delitto è flato 
unic(lmente quel poco di ricchezze, che avevate: fa 
fofte /ltttz più poveri, il Miniflro di Portogallo vi 
avrebbe. lafciato viver-e in pace. Avendo poi senti
to dire, che alcuni di quei· Religiosi er.rno ven'u
ti dall'India, e altri dal Ma ragnone, disse ai pri
mi: e come mai voi altri da sì lont11no pote/le ti .. 
rare un' 11rcbib11giata al Re di Portogtrllo? E rivale 
tosi ai secondi, i quali erano tmti vecchj: e voi 
altri, disse, efJendo coIÌ veccbj, avete potuto iifur
pare j dominj di Portogallo? ~indi facenco altis
sime risate derideva, e metteva in ridicolo la pre
tensione di Carvaglio in voler, che il mondo cre
desse tali sciocchezze. C onchiuse finalmente il di
scorso dicendo, che a Lisbona 'non erano ufJaei , 
n& farebbero ce/Jati così preflo i terremoti, e ciò iii 
eafligo delle i1Jgiiefti-zie , che i Portoghefi co:nmette• 
'lJano contro i Sacerdoti della Legge, che profeffa~ 
'Vano. Così discorreva un Maumettano persuaso , 
che certe calamità pubbliche sono mandate in pe-, 
na de' pubblici peccati, contro 1• opinione del fi.. 
losofo Carvaglio, H <JUale non poteva s.entire que• 

~ta. 
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~t~ verità cattolica, e proibiva, che si predkas$e, 
quasi che fosse una bestemmia • 

§. X XI I I. 

Esilio dei Gemiti dalla Cina, e dal Giappone. 

Assai più tardi che ai Gesuiti di Goa arrivò a 
quelli della Cina 1 e del Giappone il tul.nine ster
~inawre. Ma beHchè più tardi li colpì finalmen
te, e ne sentirono :111ch' esçi i dt!plor,tbili effetti? 
Avev:t la Compagnia in Macào citr:{ nella Cina , 
ma appart'enente al Portogallo, due Collegj, uno 
delle Missioni delllt Cina, iin alerò di quelle def. 
Giappone. Erano questi des~inati a setvir di ripo:
so ai soggetti 9 che vi a nd;i vano dal Porrogallo , 
sinchè non parei vano per le Missioni, ed anche a 
dar ricetto ai vecchj Missionarj 1 che non potendo. 
più fatica-re ·vi si ritiravano. Dopochè furono car· 
cerati i Gesuiti di Goa, per lo spazio di un an~ 
no stettero uelJa loro piena Jibercà quei di .Ma~ 
cào , e ciò in vigore di un decreto emanato dal 
Re Fedelissimo nel 'principio di questa persecu• · 
zione a favor dei Missionarj della Cina, nel qua· 
le dichiara vasi ·d'averli pre.)I sorco la Reale sua 
protezione. II motivo di tal decreto fu , secondo 
si disse, perchè Carvaglio a ve va data la commis". 
sione ai Gesuiti della Cina di comprar.gli colà mol-
te cose, che dovevan0- servire per adornare il suo 
palazzo . Or affinchè gli ordini spediti da Lisbona 
contro i Gesuiti oltramarini , non frastornassero 
,questa compra , e la rimessa delle cose comprate3 
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tlell' espulsr'on~ de' Gesuiti, ec: ~7I 
persuase al Re, che facesse l' accennato decreto. 
~ando poi ebbe ricevuta la robba , finì la real 
protezione, e furono mandati gli ordini al Vicerè 
èell' India Conte d' Ega , perchè facesse eseguire 
çontro i Gesuiri di Macào, quanto era stato ese· 
guito contro quei di Goa. Arrivarono a Goa ql!S!· 
sti ordini nell' Octobre del t 760. ,- ma per man· 
çanza di basti mento , che parrisse per la città, si 
trattenne alquanto l'esecuzione, finchè finalmen.te 
nel dt 4

1 
Luglio 1762. per mezzo di dùe navi ar

rivate da Goa ri cevè il Gov~rnatore di Macào gli 
ordini indicati, 

Ne! l' istesso giorno adunque alle ore · nove della 
11otte in mezzo ai soldati, e ~d alcuni schiavi ~r· 
mati fece il Governatore condurre i Gesuiti del· 
la Cina al convento dei Francescani , e quelli 
~el Giappone ali' altro dei Domenicani , intiman
do ai rispettivi Superiori per parte di Sua Mae
stà e del Vicerè dell' India , che non facessero 
trattare quei carcerati in modo alcuno con eA 
stra nei. 

In tutti due questi Conventi furono i Ge-
suiti bene accolti dai Religiosi, i quali dimo5tra· 
vano gran compassione della loro tribolazione. Ma 
passato poco tempo o fosse percbè il Governato· 
re volesse levar quell' incomcdo ai Religiosi , o 
perchè sapesse, che non erano trattati con quella 
inumanità, che si voleva , avendo fatto preventi• 
vamente spogliare il Collegio dei Gesuiti della 
Cina di tutti i mobili, ed utensilj, che v'erano, 
colla stessa scorta di gente armata , li radunò rut· 

~ ti nel!' istesso Collegio ; e ne diede· la cura all'ajua 
tant~ del Governatore di Timor? Cons~sceva que~ 

sp~ 
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sta nuova carcere io quattro piccole camere, del
le quali una serviva di refettorio , e di cappel
la , due occupavano i Gesuiti della Cina, e l'al
tra era destinata per i Portoghesi , e F raocesi (I) 
appartenenti al Giappone . E' incredibile quanto 
quì patirono quei poveri Religiosi. Tutte le fine
stre etano chiuse I Sicchè da niuna parte potevano 
ricever aria, che mitigasse il gran caldo , e faces
se svanire in qualche parte il pessimo odore ca
gio'nato dalla traspirazione dei corpi, e molto più 
dai vasi immondi , spesso non tenuti colla puli
zia necessaria . A questi. gravissimi incomodi si 
aggiungeva un continuo strepito , e rumore dei 
soldati' che non li lasciava riposare nè giorno' nè 
notte. Nulla avevano portato seco ai suddetti Con
~enti, fuorchè il Crocifisso al petto , ed il Bre .. 

via-

(t) .Avevano i Geftiiti Frttncefl Miffioni feparate 
Ja quelle dei Portogbefi ; ma percbè non a'Uevano 
cafa in Macào, i Procuratori delle loto Miffeoni di
moravano infleme coi Portogbefl appartenenti al Giap
pone con licen'{_a dei Re di Portogallo. Fecero i Mìf
fiona;'i Francefi le loro rapprefentan-ze sì in Macào, 
cbe in Goa, e in San Salvatore per non effer com
prefl negli ordini del Re Fedelij]ìmo non ej]endo Juoi 
fudditi, m.s del Re Criflianij]ìmo, tutto però indar
no. Fu fequeflrata, e çonfifcata la loro robba, ad 
effi furono carcerati, cd efìliati come [e flati fllJ
fero Pot·toghefi. Eppure i France/i non 11-uevano 
tirato at Re; et·ano ottimi, e Jolo era empio l1Jfli
tuto , 'ome fi àev1 per iegitt;ma &onfepuenz.a ri
ferire. 



Jell' espulsione de' Gesuiti, ec. 27J 
vr:mo in nuno affidali sulla parola del Governa, 
core, che aveva giurato di consegnare tutto ciò 
che fosse di loro privato uso nelle proprie mani 
a ciascheduno ; ma non m1 ntenne la promessa , 
nè osservò il giuramento • Per fino le medicine , 
che servivano per gl' infermi , e stavano nella spe
zieria del Collegio, si ebbero a grandissimo sten· 
to. ~anto al v icto era sufficiente q llel , eh' era 
stato assegnato; ma siccome la cura di proveder· 
lo era stata data per impegno a chi aveva inten-
zione di più rubbare, per molto tempo tanto per 
.quest0 conto patirono, che gli stessi _uffiziaJi ~ e 
soldati mossi a compassione della miseria, in cui 
li vedevano , 'ricorsero al Governatore , il quale 
benchè non licenziasse l'Economo 0 gli destinò tUt• 

tavia un compagno di buon cuore, e di più retta 
coscienza chiamato Luigi Mendes, che fu loro di 
non piccolo giovamento procurando, che non fos
sero così meschinamente trattati, e spendendo an· 

11 che del pr0prio , per sovvenirli in moire cose , 

, 

ti 

·-
,. 

o 

perioche gli rimasero sommamente obbligati, e ne 
,:onservera nno sempre una gr.'lt:t memoria. 

Assicurati in queste carceri i Gesuiti , a suo
Jlo di tamburo si pubblicò per le strade principa• 
Ji di Macào il decreto d'esilio colle false ingiu· 
riosissime di lui cagioni, la confisca di tutti i lor 
beni , la proibizione a qualunque persona di poter 
con essi comunicare, e la pena di perdere tutti i 
beni, e incorrere inoltre ad arbitrio, a chi aves
se qualche cosa dei Gesuiti, e non la consegnas· 
se de.ntro il tempo, che si prefiggeva. Si pubbli· 
cò nell' istesso tempo un altro ignominioso de
çreto contro due Soggetti , che erano Gesuiti , 

S uno 
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uno de' quali era Arcivescovo di Caranganor , 
chiamato D. Giuseppe dos Reys, 1' altro V esco· 
vo di Cochim chiamato Don Clemente Giusep
pe, dichiarandosi proscricri dal Ponogallo , con 
ordine , che dovunque si trovassero fossero carce. 
rati. Il motivo di questo rigore fu , perchè essi 
no.n vollero abbandonare il gregge, di cui erano 
Pastori. Si pubblicò parimenti altro decreto in 
favore della Iiberr:ì de' Cine~i, nel quale si dice• 
van.o mille improperj contro la Compagnia, qua. 
sichè essa fosse in causa della ingiustissima schia· 
vinì di quei popoli , il che quanto sia falso, a 
tutti è noto , sapendosi ., che i Gesuiti difesero 
sempre la libertà degl' Indiani sì in America, che 
in Asia, e nell' iscessa città di Mac?.o due anni 
prima si era pubblicato un' editto di Sua Maestà 
ottenuto da un Gesuita comunemente chiamato il 
Padre de' Cristiani, nel quale ~i dichiaravano li
beri quei Cinesi, eh# fino allora erano stati te
nuti in iscbiavitù. Finalmente si pubblicò l'ultimo 
decreto proibitivo di aver comunicazione con Ro
ma, ordinandosi, che chi avesse bisogno di qual
che dispensa ricorresse alla Segretaria di"'Stato; e 
che chi avesse denaro appartenente in qualche ma
niera al Papa , lo consegnasse subito al Regio 
Fisco. 

Riempito Macào di tanti decreti parve , che 
non fossero ancora i Ministri bastantemente con
tenti delle molte ingiurie in essi sparse contro i 
Gesuiti, onde meditavano di passar più oltre per 
vieppj.ù infamarli. Era venuto loro in mente di 
tradurre in lingua Cines.e tutti quei decreti , e 
mandarli alh Corte di Pekim , acciocchè i' Impmi-

tore 



à1/J' espulsione dt' Gesuiti, ee. "7 5 
tore 1 vista dei medesimi e~iliasse dal suo Impe
ro rurd quei Gesuiti, che occulci, e travestiti co
Jà s'impiegavano in piantare la Fede tra gl' Ido
latri, e in mantenerla era i Cristiani • Fu messo 
jJ punto in consulta, e vi fu molto dibattimento; 
ma in fine sapendosi, che lImperatore faceva gran
de stima de' Gesuiti , non si azzardarono ad , un 
tal passo sul timore, eh' egli per sifatto motivo 
far potesse qual~he grave risentimento contro la 
città di Macào • 

La confisca dei beni non fu fatta in meno in
decente maniera. Tutto ciò, che fu trovato nei 
due Collegj, si vendè nelle rispettive porrarie, le 
quali diventarono tante b.ottcghe di rigattieri. Gli 
esecutori presero per se ste~si quello, che vollero, 
e venJernilo il sesto a chi più loro andava a ge· 
nio, e per quel prezw, che loro piaceva. Furo
no vendute in <]uesca occasione ai Cin~si Idolatri 
molte casse piene di c:rndeIIieri, Crocifissi, Cro
ci, calici, patene , pissidi , e altre cose apparte
nenti al Santo Sàgrifizio della Messa, di çui usa· 
vano anticamente i Missionarj della Cioa, <]Uan
do in tempo del!' Imperatore Kamkì si permette
va l'esercizio libero ddla Religione Cattolica , e 
che poi per le persecuzioni , ed esilj seguiti dopo 
la morte di quel Sovrano si erano ritirate in Ma· 
cào • Chi mai pensato avrebbe, che essendosi usa
te allora tutte le diligenze possibili, perchè quei 
sacri arredi non cac.!essero nelle mani degli empj 
idolatri, i quali ne facevano grandi ricerche per 
profanarli , ora gli stessi Cattolici per effetto di 
cupidigia fossero i primi a compiacerli , e a dar 
loro ampia nlateria da formarne tanti Pagodi , e 
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da convertire in usi profani e sacrileghi quelle 
cose istesse, che serviro avevano per gli usi più 
sagri . Erano i vasi consagrati d'un fino metallo, 
che colà chiamano Calaim, poco dissimile dall'ar
gento. I veri argenti però, gli ori, e le gioje ap
partenenti alle due Chiese furono messi in depo
sita in casa di due abitami di Macìio chiamati Si
mone Vincenzo Rosa l'uno, e Antonio Giusep• 
pe da Costa l'altro, finchè il Vicerè dell'India > 

o Carvaglio determinassero, che cosa dovesse far
sene. ~al destino poi abbiano avuto 'siffarte co· 
se , non si sa , giacchè se fossero state mandate a 
Lisbona, e la Regina Fedelissima nella sua esal
tazione al rrono le avesse truovate intatte ' per 
la sua innata pietà le avrebbe farte restituire al
le stesse Chiese, come fece restituire aH' aitare di 
San Francesco Saverio in Goa le gioje, e gli al
tri preziosi donativi fatti dai Fedeli a quel Santo 
Apostolo, che Carvaglio a ve va fatto trasportare a 
Lisbona . Furono profanate parimente in quelle 
circostanze molce reliquie di alcuni Martiri del 
Giappone ~ le quali poste in confuso , ed anche 
portate in tasca, si davano a chi le voleva. 

V'erano nei due Collegj molti riscontri di per· 
sone, alle quali si erano prestati denari, e anche 
molti pegni portati per I' isresso fine, e siccome 
d' alcuni non v'era più speranza, che si ritirasse
ro, così di altri non era per anco spirato il tem
po prefisso al pagamento. Or dagl i esecutori fu
rono subito venduti i pegni senza veruna dilazio
ne, e chi aveva ricevuto denaro imprestito , fu 
subito citato a pagare, e se tardaoto avesse alcun 
poco, con esecuzione di mano regia gli si levava 

qua'1~ 
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quanto aveva in casa , e si vendèva in pubblica 
piazza. Soccorrevano i Gesuiti molte famiglie po
vere, dando loro, tra le al ere cose , la casa ad 
abicare gratis, o almeno per renuissima pigione. 
~esce pure dai barbari esecutori furono imman· 
rinence discacciate , e messe in mezzo alla stra• 
da , essendo spettacolo di compassione, e d' orro· 
re vedere zittelle povere , e vedove oneste andar 
domandando per grazia, dove alloggiare a rischio 
di abb:mersi in quei medesimi lupi, dai quali era-
110 già forse prima fuggite. 

Voleva il Governatore di Macào costringere i 
Gesuiti a dichiarare i nomi dei loro socj disper· 
si per le Missioni della Cina , e del Giappone , 
affin di far loro intimare da parte del Re , che 
si portassero in Macào , per dr là inviarli cogli 
altri a Lisbona . Essi perè risol vetterG- ua .di -foro 
di soggeccarsi puttosto a qualunque pena, che pa• 
lesa re i loro nomi , o le provi nei e , nelle quali era• 
no in Missione ; e fu voler di Dio per quella cri· 
stia nità , che fì ngendo i Gesuiti di essersi scorda
ti di ciò, che il Governatore aveva ordinato, egli 
pure intento a far bottino della loro robba , più 
non vi pensasse, e così rescassero gli uni esenti 
dalla pena, gli altri dall' esser chiamati • ~anti 
fossero i Gesuiti, che rimasero coltivando le Mis
sioni della Cina appartenenti al Porcogallo, si di
rà nel fine di questa parte , per dovere ora pas
sarsi a narrare l'imbarco di quelli, che dopo quat
tro inesi di acerbissime tribolazioni furono fatti 

partire da Macào . 
Nel dì cinque di Novembre furono tra' soldati 

çondotti ad un bastimento chiamato San Luigi , e 
S 3 seb.. / 
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sebbene poca gente inconrrassero per fe strade , 
moltissima ve n'era alle finestre brainosa di vedere una 
partenza più funesta as.>ai per quei , che restava
no, che pe' Gesuiri , che se ne andavano • Fa eta 
la nota dei nomi di tutti , furono consegnati al 
capitano, e rinchiusi nella diluicarnera. E r.tque
sta 5ommamenre airgu~ta per ventiquattro persone, 
e molto più angusta Il rendevano certi grandi ta
volini, che dovevano servir per la mensa ; onde 
r.ella prima norre non solo non poterouo chiuder 
occhio, ma nemmeno sciogliere i marrerazzi al· 

'\ meno per riposa re. Avev;i comandato il Governa• 
tore, che s'inchiodassero le finesrre , e che sol
tanto si lasciasse aperto un finestrino; ma il pa· 
drone del basrimento obbligandosi a mettervi le 
ferrate, impedì in quesra maniera, che per man· 
canza di aria morissero turti, prima di arrivare a 
Goa. Nei dieci giorni , che stettero su!J' ancore, 
furono come in una carcere guHdati sempre con 
sentinelle , alcune delle qu:ili stavano alla porta 
della camera, che non si apri va se non di gior
no, cioè nella mattina ; l:t sera poi sempre era
no contati per veder forse se qu3Icuno si fosse 
gettato nel mare, o volaro fJsse per ari1. Per isra
re un poco più larghi, e per meglio dire, meno 
stretti, doman<larono in grazia, che si levassero i 
già detti ta\•olini, sogger:andosi perciò a mangia
re in terra. Salparono finalmente I' ancore nel d} 
1 .,. di Novembre , ma sicc0me non fecero scala 
a Malaca , nè a verun alrro porro per essere ciò 
stato proibito, dopo pochi giorni cominciarono a 
mancare di viveri • La provisione fatta consisteva 
in carne salata pel pranzo, ed in pesce parimenti 

sa• 
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salato per la cena: ma l'una, e l'altro si guastò 
in maniera, che uon solo non si poteva mangia
re, ma neppure soffrirne il puzzo , e avrebbero 
certamente patito assai, se la Divina Providenza 
non li avesse sovvenuti facendo che i marinari pe• 
scassero ogni giorno, e prendessero così gran copia 
di pesce fresco, quanta non si ricorda '(ano mai di 
aver presa in tanti anni, che passavano per quello 

stretto. 
Per far uuova provvisione approdò il Capitano a 

Cocci no, dove si ammalò gravemente di ritenzio• 
ne di orina il Padre Luigi da Sequeyra, Rettore 
dei Missionad della Cina, e siccome alcuni me
dicamenti portati da Macào erano già terminati, 
fu pregato il Capi cano, acciò volesse soccorrere;: 
quell'informo con dargli un miglior comodo, per• 
chè giaceva per cerrn , e che dalla città facesse 
venire un chirurgo per medicarlo , ma nè l'una 
cosa, nè l'altra potè ottenersi. Avendo dimorato 
in quel porto 18. giorni partirono perTalixeyra, 
e prima di arrivarvi viddero verso il Nort una 
grossa armara , la quale avvicinatasi conobbero 

esser quella di Goa. 
Andò subito il Capitano a bordo della Capita-

na, e pregò l'Ammiraglio, che volesse porrare a 
Goa i Gesuiti carcerati . Acconsentì egli informa
to del miserabile stato , in cui erano , e ordinò 
subito, che fossero trasportati alla sua nave i fa
gotti, ed altra robba ai medesimi appartenente, 
riservando per la sera il trasporto delle persone. 
Ma avendo avuto in quel frattempo avviso, che 
t' armata uemica a. ve va fatta vela verso il Sud, 
fatto consiglio di guerra risolvette di andarle in 

S 4 trac• 
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traccia, e così di bel nuovo fece trasportar fa 
robba dei Gesuici al banimento , in cui erano, 
ordinando che aspettassero nel porco di Talixeyra 
il suo ritorno, per poterli condurre a Goa. Di. 
spi:icque non poco questa nu<wa ai poveri carce. 
rati dovendo trattenersi in quel porto molto tempo 
senza potere andare a terra, e molco più gli aflig
geva l'essere sprov1st1 atfarco di viveri , e 
l'ess~rsi protestato il Capitano, che nè del suo, 
nè della robba del bastimento avrebbe lor data 
cosa alcuna. La nocte, in cui fu fatto il trasporto 
della robba, rima.sera senza lecto, e la trovarono 
dopo così scemata , che anche moire corde , con 
cui erano legati i matterazzi, manca vano. Si aggra· 
vò in questo pono l'infermo Gesuica Sequeyra, e 
vedendosi prossimo a finire i suoi giorni si pre. 
parò alla morte, e dopo ricevuci i Sagramenti 
morì in quel barbaro abbandono, che abbiamo ve· 
dmo. Prima di sptrare domandò in grazia di es• 
sere seppellito nella Chiesa , che avevano ivi i 
cattolici, ma nemmeno qucno gli fu concesso dal 
crudele Capitano , il quale foce trasportare dai 
marinarj il cadavere per seppellirlo in alto mare, 
benchè fosse più vicina la terra, dove poteva ave
re facHmente sepottura ecclesiastica. Era questo 
Religioso nativo di Carcavellos paese vicino a Li· 
sbona, ed aveva settantadue an·ni impiegati la mag· 
gior p;me nella conversione degl' Infedeli • 

Fermatisi in questo porco ventiquattro giorni 
vivendo con grande stento _per fa mancanza dei 
viveri, che erano di più ancora scemati per colpa 
del Dispensiere solito a darne a chi non doveva, 
agli I. di Marzo 1763. comparve in quel porto 

una 
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una nave guarda Costa, di cui era Comandante 
Maouelle Gaetano de Sousa, il quale avendo scor
tato un bastimento partito per Porrogallo era ico 
a Mado a prenderne un al ero per condurlo a Goa. 
Non essendo per anche ritornato l'Ammiraglio 
Portoghese fu pregato il Comandante della nave 
dal Capitano del bastimento, che portava i Gf 
suiti, di volerli condurre a Goa nella sua nav.:. 
Era già il Comandante pienamente informato del
la barbarie, e crudeltà, con cui gli aveva tratta
ti, e però la risposta, che gli diede, fu farlo met
tere subito prigione nel fondo della nave, con in· 
tenzione di portarlo in ferri a Goa, acciocchè ivi 
ricevesse da l Vicerè il meritato castigo: ma pre
gato da alcune persone , , e dagli stessi Gesuiti, 
lasciò di farlo. Fece in appresso trasferire i Ge
suiti nella sua nave con tutta la loro robba, della 
quale volle, che si facesse esatto inventario, per
chè non mancasse nulla. Subito che entrarono nel
la nave andarono tutti a ringraziarlo del benefizio, 
che Joro faceva, liberandoli dalle mani dcl C:ipi
tano di Macào. Li accolse con somma affabilità, 
e cortesia, e in tutta quella navigazione si dimo• 
scrò verso loro umanissimo. Chiamò subito alla 
sua camera gli uffiziali, e loro intimò non $Ola
mente che t rateassero i Padri col dovuto rispetto, 
e venerazione, ma eziandio che si astenessero in loro 
presenza di proferir parole sconcie, e di fare qualunque 
gesro, che potesse scandalizzargli, e soltanto in esecu
zione degli ordini Regj proibl loro l'aver con essi 
comunicazione in particolare. Inoltre pel suo Aju• 
tante fece dir ai Gesuiti, che sebbene S. Maest~ 
li voleva e~iliati, non li voleva morti , che però gi-

ras• 
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rassero, e stessero in qualunque parte della nave 
quanto, e quando volessero. Alle parole corri-sfo
scro i fatti; poichè diede sempre loro buona ta
vola e abbondante , e li trattò sempre col rispet
to, che si doveva al loro grado, ed al carattere 
Sacerdotale. Per le quali cose tutte quei Padri 
gli si confessarono obbligati~simi , ne fecero dovun· 
q ue i ben meritati elogi , e ne conserveranno sem

pre fa rimembra1na dovuta. 
Partiti da Talixeyra ai 9. di Marzo arrivarono 

a Goa nel dì 2.2. dell' istesso mese. Due giorni 
stettero a bordo, perchè il Vicerè non era in cit
~à. Finalmente a' i. 4. dell' istesso mese furono fat
ti sbarcare alla Fortezza di Mormugano condotti
vi dal Tenente Colonello Sebastiano de Azevedo. 
Gli ricevette all'arrivo il Maggiore , che faceva 
le veci di Governatore, e ne passò la. ricevuta • 
~!Ì la sorte dei Gesuiti fu tra buona e cattiva. 
L'abitazione era sufficiente , poichè v'erano varj 
appartamenti, e un gran salone, ov'era una Cap
pella dedicata a S. Francesco Saverio, nella qua
le dicevano Messa , e facevano tutti gli atti di 
Comunità , che si solevano fare nei Collegi di 
osservanza. Alla porta di questo salone, che ne 
dava l'ingresso, v'era il corpo di guardia, che ge
neralmente li trattò bene, passando sopra a molti 
ordini riguardanti il rigore, con cui si volevano 
ritenuti. Oltre di questo v'era un piccolo giardi4 
no, in cui, potevano pigliar aria quando volevano. 
~esti comodi avevano il loro contraposto , giac· 
chè ·v· era poco riparo per la pioggia , pel 
vento, e pel freddo , piovendovi quasi come in 
istrada, e non avendo le finestre principalmente le 

più 
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pitì alte altra custodia , che cene stuore. B enchè 
ad ogni individuo si fossero assegnati quasi tre 
paoli :ti giorno, il mmamento quasi sempre fa 
pessimo. Il primo pasro, cbe loro fece l'Econo
mo, non in altro consi~tè , che in zucca cocca 
nell'acqua senza verun altro condime:ito, la qua
le dovettero anche mangi1re colle mani , non a
vendo loro dato in quel primo giorno nè forchet• 
ta, nè cucchiajo. D0po Pa~qua poche volte vid
dero carne, in tempo di qu:uesima il solito cibo 
era qualche poco di pesce salato, e zucca per mi
nestra, la quale qualche volta si mutava in riso, 
o in certo fagiuolo minuto , che colà chiamano 
orida, e se ne f.t uso per j cavalli in vece della 

,...fava. Questo istesso vilissimo alimento ebbe ti co
raggio di dar loro la seconda Festa di Pasqua do
po una q uarcsi rna rigorosissima . 

Così pass:uono lungo tempo, sinchè essendosi 
inconcraco a passare p~r quella Fortezza il Vicerè, (1) 

do-

(t) Q1efla ed ,;/,;;;:;" altre dimofl '.1az..ioni di bene· 
volewza v erfo queg/' mfdici, e /Jrapaz_zati innocenti 
furono forfa ti motivo , perchè q11el Vicerè ritornato 
poi a Lif/Jona dalla flejfa nave, in c11i vi mi ap
prodato, dopo ~!forgi i flato to!to it 6a/lone , e la 
Jpada , d'ordine di Carvaglio fi• immi:diatame1Jte 
tra/portato tn tma Fortezza, privo della confolatione 
di rivedere almeno per pocbi momenti i Suoi , che 
anfir>famente lo attendevano dopo tma cos~ lunga af
fenz..a . Non è noto, cbe gli fi diceffe mai il moti
vo di quefra pngìon~a: fi fa folamente , ,he nèlla 
fua tarm·e terminò i fi4oi giorni. 

I 
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domandò come erano rratt~ti i Gesuiti, e avendo 
inteso, che assai ma.le, diede ordine all' Economo, 
che li trat tasse meglio per I' avvenire . Slargò 
egli per questo comando, è. vero , un poco più 
1a4 mano ne' pranzi, ma la risninse nelle cene: 
t.!el che informato il Maggiore, volle un giorno a 
b ella posta rimanere coi Gesuiti sino all' ora di 
cena, ed avendo veduto co' proprj occbj la mise
ria· del trattamento, chiamò l'Economo, e lo ripre· 
se acremente senza dubbio per ordine, che ne a• 
veva avuto dal Vicerè. Cominciò indi in poi l'E· 
conomo a dar loro per cena cena specie di sarde, 
che chiamano col~ taretie scusandosi , che non si 
trovava altro pesce, quando era cerro, che aveva 
una barca pagata , perchè si pescasse pe' Gesuiti • 
Era voce costante tra gli uffiziali della milizia , 
che il buon Economo neppure la terza parte dcll' 
assegnamento spendesse pei Gesuiti. In tutte le 
part i questi benedetti Econo·~1i non contenti di 
quel, che ritraevano pel loro incomodo , hanno 
cercato di arricchirsi a spese di quei poveri Reli· 

· giosi , per il manrenimento de' quali era loro dato 

il denaro. 
Malg'!'ado gl' incomodi , che i Gesuiti patirono 

in questa chiusura sino a' I 9. Maggio, nondimeno 
potevano <lire esser essa la più soave di tutte quan
te ne avevano sin'ora provate , poichè godevano 
un poco d'aria libera, avevano aperta la porta dov• 
era il corpo di guardia, e patente sempre la Cap• 
pella, ove dicevan Messa, la quale sentivano gli 
uf!ìziali della milizia , che nell'istesso tempo li 
consolavano nelle loro afflizioni. Ma lo scaltro 
Economo, che non voleva soggezione , e voleva 
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dell'espulsione àe' Gemiti, ec. 2 81 
csst!re solo per trattarli a suo modo, sapendo che 
i militari non solo osservavano quanto egli faceva, 
ma eziandio divulgHano quanto rubbava , andò a 
bella posta a Goa , e tanto seppe dire al Vicerè, 
e sì bene rappresentargli l'inosservanza dei milita
ri agli ordini Regi nel trattare, e comunicare co" 
Gesuiti , che ritornò alla Fortezza con un Alfiere, 
H quale da parte de1 Vicerè , timoroso di poter 
incorrere I' indignazìone di Carvaglio, ordinò che 
la porta, che serviva al corpo di guardia stesse 
sempre chiusa, che nessun militare sentisse Messa 
nella Cappella, e che ogni giorno si contassero i 

Gesuiti. 
Libero in questa maniera l'Economo dalle ac-

cuse, che poteva avere" cominciò a trattare peg~ 
gio di prima non solo i sani, ma anche gl'infer.
mi, differendo, e molte volte negando le medici
ne, che '.richiedevano , e di cui abbisognavano o 

Avendo saputo questa inumanità il Maggiore , e 
volendola rimediare , disse una volta ai Gesuiti, 
che mandassero a lui le ricette , ch'egli a proprie 
spese le avrebbe .fatte spedire. Lo i-ingraziarono 
$Ommamence, ma :non vollero mai dare siffatto 
incomodo ad uno, ch'era pieRo di famiglia. In 
questo stato vissero da' 19. di Maggio 63. $ino 
al giorno 2. di Febbraro 1 76"4· , in cui furono 
avvisati di doyer partire . Fecero subito i loro ,fa
gotti, e li misero in ordine, consegnandoli a ·chi 
doveva portarli al bastimemo, ma ebbero la di
sgrazia, che fossero loro levate varie lenzuola, e 
coperte non si sa se per carità usata dall' Econo
mo , o per particolar divozione dei portatori. Li .. 
cenziatisi i Gesuiti da S. Francesco Saverio, eh~ 

Sl 
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si venerava nella Cappella, furono condotti a bordo 
claJla soidattsca. Due giorni stettero sulle ancore 
per motivo ce' venti contrarj, ne' quali neppur un 
par.e fu ad essi mandato da terra , quantunque 
non si potessero servire della previsione, che era 
ud basti me neo, perchè sta va ntl fondo , e i I ba· 
stimenro era così carico e pieno , che non vi si 
pot<;va nemmen dare un passo. 

Finalmente ai 4. di Febbraro partirono da Goa 
in compagnia di una nave da guerra chiamata 
l'Oliveyrinha, la quale li doveva scortare sino al 
porto di Còccino. S'incontrarono in questa navi- \ 
gazione con persona assai diversa dal Capitano di 
Macào, poichè il Comandante de lla ila ve Dome-
nico de Faria Cruz non solamente era buon cat· 
tolico, ma uomo pieno di cortesia, e di umanità, 
e seppe orti mamence escgu i re gli ordini del So· 
vrano, senza mancare però ;!Ì doveri di cristiano, 
e alle leggi della carità . Subico nella mattina se· 
gucnte volle egli stesso visirare i Padri , e con· 
solarli nelle loro sciagure, assicurandoli dal canto 
suo, che non Je avrebbe accresciute, ma avrebbe 
:anzi procurato c!i alleggerirle! per quanto gli fosse 
stato permesso; e perchè sapeva che la provvisione 
per essi fatta era scarsa, li pregò che se avessero 
bisogno di qualche cosa, gliene dessero avviso. 
Nessuno de' Gesuiti gli domandò cosa alcuna, ma 
egli benchè non pregato aveva il pensiere d'infor· 
marsi dal dispensiere, se v'era mancanza di qualche 
cosa, e subiro la provvedeva. Per li ammalati 
ogni giorno dava pane fresco, e di due bovi, che 
si ammazzarono nella nave, mandò una buona pot. 
tione ai Gesuiti. Impedì il disegno , cl1e aveva 

il 
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il Vicerè , di mettere soldati nella nave per 
guardarli a vista, dicendo che era pienamente in• 
formato del procedere dei figli della Compagnia, 
e che bastava ch'egli mettesse il suo bastone alla 
porra della loro stanza, perchè nessuno si moves
se. Volendoli il Regio Proveditore alloggiare nell' 
istesso piano, in cui erano i Marinarj , cedè esso 
loro la sua camera, perchè stessero con maggior 
comodo, e con più decenza. Nel giorno dei 5· 
di Febbraro dedicato ai · tre Beati Martiri del 
Giappone Gesuiti dotnandògli una licenza per poter 
dir Messa, e dar la Coinunione agli altri, al che 
egli subito acconsentì , e fece aggiustar per que
sto fine l'Altare, nè di ciò contento esortò quan• 

' ti erano nella nave a confessarsi, e comunicarsi, 
essendo nel principio di una non men lunga, che 
pericolosa navigazione: del qual atto di Religione 
volle esso essere il priino a dare l'esempio. 
· Cominciata con sì buoni principj la navigazio
ne, e fasciata la vista di Goccino ai 6. di Febra· 
ro, la nave, che li convogliava, seguitò la navi
gazione prosperamente sino ai 9. di Aprile, nel 
qual giorno sconvolto il mare straordinariamente 
per una furiosa tempesta convenne chiudere con 
grosse tavole tutte le finestre della camera, ed 
essendo durata per molti giorni la tempesta gra
vissimo fu il patimento, sì per mancanza dell'aria 
necessaria al respiro, e a toglier-e il puzzo ine
vitabile in tali circostanze, sì ancora perchè nè 
di· giorno, nè di notte fu possibile il riposare, dal 
che avvenne, che in poco tempo si ridusse la ca• 
mera ad un vero ospedale. Cominciarono le ma· 
lattie con certe tossi convulsive; e così violente, 

che 
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si venerava nella C3 ppella, furono condotti a bordo 
claJla soidattsca. Due giorni stettero sulle ancore 
per motivo de' vemi contrarj, ne' quali m:ppur un 
pane fu ad essi mandato da terra , quantunque 
non si potessero servire della provisione, che era 
uel basti me neo, perchè stava nt! fondo, e il ba· 
stimemo era così carico e pieno , che non vi si 
pot~va nemmen dare un passo. 

Finalmente ai 4. di febbraro partirono da Goa 
in compagnia di una nave da guerra chiamata 
l'Oliveyrinha, la quale li doveva scortare sino al 
porto di Còccino. S'incontrarono in questa navi
gazione con persona assai diversa dal Capitano di 
Macào, poichè il Comandante dt lla nave Dome
nico de Faria Cruz non solamente era buon cat• 
tetico, ma uomo pieno di cortesia, e di umanità, 
e seppe ottimamente escgu ire gli ordini del So• 
vrano, senza manca re però a i doveri di cristiano, 
e alle leggi della carità . S ubiro nella mattina se· 
gucnte volle egli stesso visirare i Padri , e con
solarli nelle loro sciagure, assicurandoli dal canto 
suo, che non le avrebbe accresciute, ma avrebbe 
anzi procuraco èi alleggerirli! per quanto gli fosse 
stato permesso; e perchè sapeva che la provvisione 
per essi fatta era scarsa, li pregò che se avessero 
bisogno di qualche cosa, gliene òessero avviso. 
Nessuno de' Gesuiti gli domandò cosa alcuna, ma 
egli benchè non pregato aveva il pensiere d'infor· 
marsi dal dispensiere, se v'era mancanza di qualche 
cosa, e subito la provvedeva. Per li ammalati 
()gni giorno dava pane fresco, e di due bovi, che 
~i ammazzarono nella nave, mandò una buona pot
iioue ai Gesuiti. lmpedl il disegno , che aveva 
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il Vicerè , di mettere soldati nella nave per 
guardarli a vista, dicendo che era pienamente in• 
formato del procedere dei figli della Compagnia, 
e che bastava ch'egli mettesse il suo basrone alla 
porca della loro stanza, perchè nessuno si moves
se. Volendoli il Regio Proveditore alloggiare nell' 
istesso piano, in cui erano j Marinarj, cedè esso 
loro la sua camera , perchè stessero con maggior 
comodo, e con più decenza. Nel giorno dei 5. 
di Febbraro dedicato ai - tre Beati Martiri del 
Giappone Gesuiti domandògli una licenza per poter 
dir Messa, e dar la Comunione agli altri, al che 
egli subito acconsentì , e fece aggiustar per que
sto fine l'Altare, nè di ciò contento esortè> quan-

' ti erano nella nave a confessarsi, e comunicarsi, 
essendo nel principio di una non men lunga, che 
pericolosa navigaz.ione: del qual atto di Religione 
volle esso essere il primo a dare l'esempio. 
· Cominciata con sì buoni principi la navigaz.io· 
ne, e lasciata la vi sta di Cocci no ai 6. di Febra
ro, la nave, che li convogliava, seguitò la navi
gazione prosperamente sino ai 9. di Aprile, nel 
qual giorno sconvolto il mare straordinariamente 
per una furiosa tempesta convenne chiudere con 
grosse tavole tutte le finestre della camera, ed 
essendo durata per molti giorni la tempesta gra
vissimo fu il patimento, sì per mancanza dell'aria 
necessaria al respiro , e a toglier-e il puzzo ine
vitabile in tali circostanze , sì ancora perchè nè 
di· giorno, nè di notte fu possibile il riposare, dal 
che avvenne, che in poco tempo si ridusse la ca• 
mera ad un vero ospedale. Cominciarono le ma
lattie con certe tossi convulsi ve~ e così violente, 
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che neil'istesso tempo era d'uopo aiutar molti in
sieme, perchè non restassero soffocati . Si ricorse 
al Comandante, il quale mandò subito il chirur
go della nave raccomandandogli la frequenza delle 
-visi te , e a non risparmiare rimedi , i quali volle , 
\:he fossero subiro ~pedici dctlla spezlaria Regia 
della nave. Olrre delle tossi riferire, erano alcuni 
pie.ni di scorbuto, che si andava propagando negli 
altri, procedente senza dubbio dal cattivo alimen
to, che loro da vasi , giacchè il biscotto era ver
minoso, e la carne salata piena di rancidume , e 
se quakhe volta avevano. un poco di riso cotto 
puramente nell'acqua , e qualche saracca, era que• 
sto uno straordinario banchetto. Agli ammalati si 
dava qualche poco di pollo , ma uno ordinaria
mente serviva per sei. Ciò supposto non è me· 
raviglia, che da Goa sino a S. Salvatore nel Bra· 
sile ne morissero tre· Furono questi il Padre Sil
vano de Neuvialle Francese di anni 7 2. stato 
Missionario nella Cina. , e Superiore di quelle 
Missioni, ed il Padre Gabrielle Bousel parimenti 
francese stato Missionario in P èkino Capitale del· 
Ja Cina, e dopo Procuratore delle Missioni Fran
cesi a Macào di aani 68. Nel giorno, in cui que· 
sto secondo morì, cioè ai 7. di Maggio, fu sor
preso da svenimento il laico Ponoghese chiamato 
Manuello Gonsalves Rellgioso di provata virtù , 
c:he poi nel giorno 10. dell'istesso mese rese l' a. 
iiima al Creatore. 

Arrivarono i Gesuiti a S. Salvatore nel Brasi
le in tempo , che quello Stato per mancanz:t di 
Vicerè era governato da un Triumvirato, nel 
quale aveva il primo posto il Vescovo di An, 
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gola D. Francesco Emmanuelle di Sant' Agnese, che 
Carva<Tlio senza Bolle del Papa a11eva mandato a 

::> aovernare nello spirituale quell'Arcivescovato, de-
;osto che fu dal!' istesso Carvaglio il legittimo 
Arcivescovo D. Giuseppe BotegJio de Marros per
chè non ave•1a voluto eseguire gl' ;ngiusti ordini, 
che gli .erano stati manda.ti contro i Gesuiti, co
me altrove abbiamo dettv. Il secondo del Trium· 
virato era il Cancelliere dello Stato Giuseppe Car
vaglio de Andrade , ed il terzo Gonzalo Saverio 
èe Barros uno dei Colonelli dei dt:e Reggimenti 
<li quella Citc:\. ~est' µ!timo, ed il primo essen
do creature di Carvaglio erano parziali del me• 
desimo, e venduti alh .di Juj volontà. Nel gfor· 
no 15. di Maggio si accostarono aHa nave alcuni 
Fa{ischermi con soldati per gu:irdare i Gesuiti , 
ma il Comandante non li volle fare scendere sen
za eh.e prima venisse ordine del Governo . Nel 
giorno seguente arrivò alla nave il Procuratore 
della Corona, il quale era destinato per condurli 
a terra . Si presentò questi con bellissima manie• 
ra , e li fece distribuire in cinque palischermi , 
ognuno de' quali aveva due Uffiziali, e soldati sei. 
Arrivati a terra , e messi in portantina furono 
condotti alla casa , in cui prima i Gesuiti davano 
gli Esercizj spirituali di Sant' Ignazio agli eccle· 
siastici , e secolari . QEì gli attendevano alcuni 
Uffizi~li della milizia, i quali loro lev.arono tutto 
ciò, che porca vano, lasciandoli il solo Breviario, 
e qualche camicia . Riveduta esattamente questa 
robba da un Regio Ministro fu loro restituita , 
dopo di che entrarono il Procuratore defla Co
r.ona, cd il Tesoriere; il primo li contò rµtti, il 
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secondo fece loro dare una buona cena. Netl' istes• 
so giorno fu Joro assegnata dal Triumvirato la 
pensione di bajocchi quaccordici al giorno per cias· 
cheduno ; assegnamento , che stato sarebbe suffi
ciente, se avesse dovuto servire pel solo vitto, do· 
vevano però con quello prov\•edere anche le altre 
cose necessarie, come cera, ostie, e vino per le 
Messe,_ pagare lavandara , e barbiere, e oltre a 
tutto ciò mantenere anche il dispensiere , e tre 
garzoni, che gli servissero. Aveva il Comandan• 
te de1J0ave avuto ordine in Goa dal Vicerè di 
trattar egli stesso i Gesuiti nella dimora , che 
fatta avessero in S. Salvatore , pel qual fine gli 
aveva consegnato il danaro necessario ; e quest<> 
per maggior bene de' Rel'igiosi aveva esso impie-, 
gato in generi di colà , pensa.odo di venderli in 
S. Salvatore, ove valevano di più, e col guada
gno ricavato di potere di nuovo rivestirgli, di che 
avevano estremo bisogno. Non istettero alla de
terminazione del Vicerè dell'India i Signori del 
Triumvirato, e con dispotico imperio gli coman
darono di coQoSegnare tutto ciò , che portava ap· 
partenente ai Gesuiti. Per questo, e per essergli 
state negato il permesso , che1 aveva chiesto, di 
andarli a trovare, dandoglisi in risposta, che fos .. 
se più esatto in osservare gli ordini del Re , e 
che troppo aveva lor condisceso nella navigazio
ne, tanto ebbe rammarico, che si ammalò grave
mente . Procedeva una tale durezza, come sicu• 
ramente si giunse a sapere, dai maneggj del Co
lonello il terzo del Triumvirato, il qnale era co
sì impegnato, per secondare la volontà di Carva
glio, che prtgato da un suo amico a favore dei 

Ge-
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Gesuiti , rispose , che non avrebbe fatto ad essi 
più male, perchè non poteva; tanto può sul cuo
re umaoo l'interesse, e 11 ambizione! 

Se in E}uesto Uffiziale trovarono i Gesuiti un 
dichiarato nemico, incontrarono pure in San Sal· 
vatore dei veri amici , · uno dei quali fu il Chi· 
rurgo Gian Cardoso de Miranda . Qgesti ogni 
qual volta entrava in quella casa , che più pro• 
priamente si poteva chiamar Ospedale , non solo 
curava gl' infermi , ma consolava i sani , confor· 
tandoli a sopportar con pazienza tanti t ravaglj , 
ed affronti• e siccome era non solamente pio , 
ma eccellente nella sua arre , liberò molti dallà 
morte, alla quale s'incamminavano pel male del~ 
lo scorbuto. Non potè però guarire il p, Anta.o 
nio Simoens, 11el CJllale trovò il male così a van· 
zato, che subito lo fece sagra men tare , e disporre 
alla morte. lvi rese l'anima al Creatore quel Re
ligioso, avendo la consolazione di essere seppelli· 
to in una Chiesa della Compagnia , dopo aver 
pellegrinato per tanti paesi , e navigato per canti 
mari in servigio di Dio, ed in ajuto de' prossitni. 

L'altro amico che i Gesuiti quì ebbero, fu il 
Computista Regio . Avendo questi molte volte 
procurato di entrare a visitarli , ma sempre in• 
darno , finalmente ottenne l'intento per mezto 
del Capitano della guardia , sotto pretesto di es
ser intendente di medicina ; e di poter giovare 
ag\' infermi . Fn incredibile il dolore , e la com
passione, che mostrò nel vedergli in quell

1 
infel.ice 

e miserabile stato ; abbracciò turti, e più colle la
grime , che colle parole gli cobsolò ; ed in fine 
lei licenziarsi tanto pregò per aver da qualchedu" 
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29~ Compe11àio Istoria> 
no di quei P~dri una veste da Gesuita , per es .. 
sef con quella sepellito dopo morte , che non si 
potè faie a meno di non consolarlo . La ricevè 
adu nque ginocchione, la baciò, ed allegro e con .. 
tento se ne partì, I asciando i Gesuiti SQmmamen" 
te consolati al vedt: re, che in mezzo a tanti dis
prezii pure si trovava almen uno , che 5Ì gran 
conto faceva ddl' abico della loro Religione. 01-
cre di que.\ti molti ricchi mercanti, sapendo la mi· 
seria, in cui quelli erano, ed il rigore, col quale 
erano rratrati dai Governanti, 5Ì offerirono a man• 
tenerli a loro spese ; ma ciò non fu accordato ; 
e sola mente ottennero di poter far lavare la loro 
biancheria. 

Fissata e pubblicata 1a partenza della flotta , 
per la mediazione del Cancelliere amico de' Ge• 
suiti fu risoluto , che s' imbarcassero nell' istessa 
nave , ctie gli aveva portati da Goa, e che il Co· 
mandante pensasse a preparare loro il luogo, e a 
fare le necessarie provisioni. Contentissimi rimase
ro i Gesuiti per questa nuova, avendo già pruo• 
vara la carit~ del comandante suddetto, e rimase
ro eternamente o~bligati al Cancelliere, che ave
va loro procurato tale vantaggio • Destinato il 
giorno t 5, di Lqglio per I' j,nbarco, furono messi 
jn portantine, e accompagnati da soldati arri varo
no alla spiaggia , donde in palischermi passarono 
alla nave dell'India, in cui furono ammessi colla 
solita formalità di ricevuta del Comandante . Fu. 
ro.no subito poste sentinelle alla porca della came
ra , ma dell' iscessa geme della nave , perchè il 
Comandante non acconsentì, che vi salissero sol .. 
dati qi terra ; e perchè la p~rcepza si differì per 
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f!lcuni giorni, fece ancor quc:lle levare, il che non 
fu piccolo benefizio pe' Religiosi. Negli otto gior
ni, che stettero sull' ancore, li trattò il Coman
dante con buoni rinfreschi fatti venire a bella po• 

sta da terra. 
Nel dì ~z. di Luglio verso mezzo giorno, in-

sieme con 30. alcre navi, delle quali era composta 
la flotta, salparono I' ancore, e fecero vela accom• 
rniatati per uh imo dal Regio Provedirore con que
ste parole; .Addio Padri, fate buon viaggio ; il Si
gnore vi prosperi, p vi cord14ca felicemente, poicbè 
in qu1sti tempi vediamo cou, che-non fi sono mai ve~ 
dute ne' secoli paffati . Il giorno seguente si portò 
alla loro camera il Capiran Tenente ad-i:rtti-ma.re 
il seguente ordine ; Avendo saputo il Signor Co
mandante il dispre~::zo, e la poca carità, con cui it 
dispenfiere trattò I e Riverenz.e loro nel viaggio da 
Goa al Brafile, comanda, che ogni qual volta 1t me• 
àefimo mancherls alt' obbligo suo, ed al rispetto, che 
I-oro fi deve, lo faccian rnbito consapevole, per poter 
dargli il meritato caftigo. Sortì buon effetto quest' 
ambasciata ; poichè d' allora in poi il dispensiere 
fu assai più attento, e rispettoso. Aveva pure il 
Comandante osservato, che i Gesuiti non usciva.
no dalla camera a murar aria, e rinfrescarsi, man
dò perciò loro a dire, che uscissero quante volte 
volessero: lo ringraziarono es~i , ma non si pre• 
nlsero mai della libertà; che loro dava , temen
d6 , che non si avesse a fargliene un delitto a 
Lisbona . Non terminò quì la beneficenza di quest' 
uomo dabbene. Essendo cominciata a mancar l'acqua 
dopo la metà della navigazione, ordinò, che fuori 
d~lla porzione ordinaria a nessuno si desse acqua 
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fuorchè ai Gesuiti , ai quali fece dire ,. che per 
tal riguardo non lasciassero di fare il thè; ed es~ 
sendosi resa pit'i sensibile I~ mancanza pa~sate l' i· 
sole Canarie, diede loro licenza di cucinar per I<\ 
cena , benchè egli per dare esempio agli altri se 
ne astenesse . Essi però piuttosto vollero imitare 
il di lui esempio, che scandalizzare gli altri pro~ 
fittando _della licenza accordata • Non si sii. , se 
questo Comandante avesse qQalche castigo a Lis. • 
bona per aver trattato così bene i Ge5Uiti, ma se 
ebbe castigo dagli uomini, avrà certamente avuto 
il premio da Dio. 

Dopo così diverse avventure di mare e di ter
ra , arrivarono finalmente <Juesti 11aviganti a Lis
bona . Uomini partiti da Regni sì lontani , eh~ 
~vean navigato dalla Cina a Goa, da Go~ al Bra., 
sile, e dal Brasile al Portoga!Io sempre carcera• 
ti, sì in mare, che in terra, sempre afflitti , sem .. 
pre tribolati avevano finalmente diritto a qualche 
riposo; e pure non altro ebbero, se non I' occa
sione di soffrir nuovi strazj, il che nei sècoli a v
venire ~i stentera a credere accaduto in un Re .. 
gno così colto, e così cattolico, com'è il Porto., 
gallo , menrre parrebbe incredibile, se si narrass~ 
di un R~gno barbaro, ed infedele. Come se però 
que' Gesu~ti essendo nelie più rimotç pani de11' 
Impero Portoghese, fossero stati j più rei del sup, 
posto attentato contro la vita del Re, dalla nave 
furono· immediatamente çonclotti all-tt Fortezza. di 
$. Giuliano ; cioè da una carcere sull' acqua a4 
Qscurissime carceri sotto terra • Introdotti in que
ste tra due fila di soldati , si chiuse ad ognuno 
J4 porta, separanciosi gli µni dagli altri ) e anche 

. , ' çl~ 



.. 

àell' espt4lsione de' Gesuiti , ec. .i 95' 
da quelli, che già vi erano prima, affinchè nem
meno avessero la meschina consolazione di aver a 
chi raccontare i loro travaglj , e così alleviare il 
loro dolore , essendo ceno quel detto , che vul-

gatus do/or fit levior. 
Avendo saputo per mezzo del suo carceriere il 

Padre Domenico Antonio stato Rettore del Col
legio del Parà, ivi pure già rinchiuso, che i nuo• 
vi carcerati erano i Gesuiti della Cina e del Giap
pone, compose una Canzonetta Latina , la quale 
quì mi piace di riportare, ·affinchè il Leccore com
prenda quanta fosse in quei carcerati la pace e la 
tranquillità dell'animo, ve1·0 e indivisibile contra
segno dell'innocenza. 

R H Y T H M U S. 

In adventu Patrum Sinensium , & Japo.nensium 
ad carceres J ulianos. 

O Patr11 Sinenfes, 
Et vos J aponenfes, 
S aiuto vos hofpites, 
Gat4deoque fofpites . 

Aft heu ! quam midtos 
In mari fep11ltos 
Defidero Jocios, 
Et fratres innoxios • 

Vos non periiffe, 
Et falvos venijJe 
Fragili in nnvigio 
Simile efl prodigio. 
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Vernm qt1te pute/las,' 

Qute fera tempeflas 
Vos e Miffeonibus 
Ammandavit omnibus? 

l'os captos Paflores, 
Ereptos Cuflodes 
Lugebunt J apones, 
Sed ptar/dunt Latronts. 

Sion , & Trmk.ini, 
Et Sinte vicini 
.Adaugcnt triflitiàm, 
At boftes ltetitiam. 

Heu ! quis Jpoliatos 
Bonis, & ar8atos 
In navi vos mifit, 
E1 mari &o:nmifit? 

Ludibrium ventù, 
Oçcani {urentis, r; 

Scoputis, fptibus 
Perdendos immitihus? 

At Deus e cadis 
Ventos donans velis '
In patriam priefules 
Cum fuis fert e.yu/es. 

Erg() malte Jortis, 
Viélorefque mortis , 

Jam demum quiefcite; 
Caput ro/ìs tegite. 

Tagus, & Lisbona 
Vos cingunt corona: 
Dtl&es cum militibus 
.dpplaudunt hofpiti/Jus • 

I 



àeli' espulsione de' Gesuiti, e&. a91 

Hoc erat credendum? 
Nil mali timendum. 
Sed o fera tempora ! 
Sed o dura peélora ! 

In J uf ianeos 
Carceres ut f'eos 
Vos urgent, vos ferunt, 
Et vivos Jepeliunt • 

Intempefta t1oéle, 
Jnfperaia forte 
Carcer vos e/audi~ 

Lt4>: 

Cuflofque plaudit • 
terris eratis 
Ca?cis, efferatis; 
In umbris fed clari11s 
Lucetis; at rarius. 

Ortus, & occaftu 
Veftros videt cafus, 
Mirataqt1e maria 
Dixerunt: quis paria?_ 

Si potefl priebere 
So/amen habere 
Laborum participes, 
Habetis multiplices. 

Et nos, Jefuitie, 
Par tangit Jors vitit; 
T 11ngit & exilium, 
Carcef', & mart_frium. 

Colloqui effet gratum, 
Sed dure negatum: I 
Magnus favor vifio, 
Stil obflat diiJi}ìo. 

Nam 
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Nam murus disjungit , 

Qyos amor conjtmgit : 
Oh veniat ariu, 
Rtlmparnr & pariu . 

:parem quot amplexus , 
Q:tot vincla, quol nexus; 
At muri titlriti11 
P etat htec officia • 

Interim ltetem11r , 
Et J efum precemur , 
Ut fortes nos reddat, 
Et C(l!f t1in concedat . 

Coriflanter feramus, 
Pugnemus, vincamus; 
Completa viéioria, 
Q_ute Jert4, qutt gloria ! 

Durate, vatete, 
In pa!nis gaudete, 
Tormentis colludite, 
Coronis prteludi:e. 

Pro nobis oratç; 
Deo commendate., 
Cui preces t1os mittimu1 
Pro 'bttris bofpitibus • 

I Gesuiti, che da Macào arrivarono a Lisbona 
appartenenti alfa provincia , e missioni della Cina. 
furono I o. <l!!elli poi della provi nei a , e missioni 
del Giappone furono 8. Tra que' 10. della Cina 
sono degni di onorifica rimembranza i seguenti • 
Il P . Emmanuelle V iegas dopo avere faticato di 
molto _in quelle missioni fu finalinente carcerato , 
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e cos\ stette pi1ì di un anno. Fu poi condotto ad 
un Tribunale , il dì cui Presidente gli domandò 
a qual fine era egli venuto nella Cina ? Pronto 
rispose il Gesuita, essere venuto per insegnare a 
que' popoli la vera religione , senza cui niuno pu~ 
essere eternamence felice , che anzi sarà ererna .. 
mente condannato all' Inferno. Dunque, replicò il 
Giudice, io, tutti i Cinesi, e l'Imperatore nostro 
;inderemo ali' Inferno? Sicura mente, soggiunse il 
Viegas , se non abbraccierete la vera Legge di 
Dio, Allori\- il Giudice comandò , che fosse per• 
cosso in faccia con un pezzo di grossa tola ; ed 
immantinente gliene furon<> scaricate molttlc guan
ciate. In appresso fu sentenziato a morte, mafor .. 
tunatamente ottenne il perdono in occasione di una· 
vittoria riportata dall' lmperatòre su i Tartari; fq 
però tra ceppi rimesso a Macào con pena di mor
te se altra volta rientrasse nella Cina. Il P. Giu· 
seppe da Sii va in Nanchino era stato carcerato per 
là fede con ferri al collo , ed alle mani, e mal .. 
trattato con ischiaffi, e tormenti ai piedi , com~ 
colà sogliono, e perfino ebbe sentenza di morte , 
dalla quale lo preservò Iddlo, nell' occasione sopra 
detta, per provare il rigore qelle carceri di San 
G iuliano a Lisbona. 

Il P. Gio; Koffler Boemo nativo della città di 
Praga. era eccellente medico , e in questo imp.ie .. 
go ayeva servito 1' Imperatore della Coccincina , 
Q!!esti parimente fu carcerato , e tormentato per 
la fede, e nelle carceri sçrisse un ottimo tibro su 
quell' Impero. 

I Gesuiti pPi, c~e scampati dall' oçlio di Car
ya~lio respuono çolcivanç!o le Missioni d1?lla Ci. 
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na, e del Giappone appartenenti all'Assistenza dt 
Portogallo . sono in numero 39. , oltre i ere de .. 
gnissimi Prelati, cioè, Monsignore D. Giuseppe 
dos Reis, Arcivescovo di Caranganor, Monsigno
re D. Godifreddo Lacnbekovem Vescovo <.!i Nan• 
kino, e Monsignore D. Giuseppe Clemente Ve
scovo di Cocci no, tutti e ere della Compagnia di 
Gesù. Tra que', che rimasero nella Cina, meri• 
ta una particolare , e distinta memoria. il Padre 
Giuseppe Araugìo. Q:1esci dopo molte fatiche fu 
messo in carcere, dove per la fode cattolica patì 
mille incomodi, disagi, e miserie: condotto poi al 
Tribunale, ordinò il Presidente, che con un gros• 
so bastone gli fossero replicatamente percosse le 
ginocchia: da co.>Ì acerbo tormento restò il servo 
di Dio cotanto pesto e fracassato, che per mol
ti anni non potè camminare, nè reggersi in pie• 
di. Dopo essersene ristabilito, non si sa qual fi. 
ne vi abbia avuto. E' però ben da credersi , che 
di nascosto almeno vi abbia proseguite le sue Apo0 

stoliche fatiche ( x ) • 

§. XXIV. 

( 1 ) Dtt lettere recentemente giunte dalla Cina fi 
rileva, che quafi tc~tti que[li -zelanti Miffionnrj fono 
mancati di vita . Non fi fa per~, fe vi /iano fl11-
1i, o no, rimpia'{:zati altri operarj, che profiegu11no 
" travagliare nel/11 '011'T.Jcrfione ai que' popoli. 
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• §. XXI V. 

Manda Carvaglio in Italia a/J' improvvifo altYè 
Gef11iti, e fe ne i-iferifae it motivo. 

Dopochè Carvaglio fatto già Conte di Oeyras, 
e poi Marchese di Pombal a ve va mandato nel 1 76 t • 

in Italia l'ultimo convoglio di Gesuiti~ lasciando• 
ne una gran parre nelle carceri, non aveva inten· 
.zione di più fare sqmigliantl regali a Papa Clem~n .. 
te XIII. contento di avere in mezzo alla seguita. 
rottura introdotto nel di lui Sta,to contro il dirit• 
to delle genti una moltitudine assai g-rande di nuo• 
vi sudditi, senza dar loro cosa alcuna, con cui si 
poressero ali men rare. Siccome però avendo alcuni 
anni dopo il Re di Spagna ad imitazione del Por• 
tog:illo discacciati anche esso da tutto il suo Re
gno i Gesuiti, ed indirizzatigli allo Stato Ponti .. 
fizio, ripugnò Clemente XIII. ad ammetterli , e 
perchè erano in numero senza paragone maggio• 
re, e per impedire, che ancora la Corte di Pa~ 
rigi non facesse I' iscesm , essendo appieno infor .. 
maco dei maneggi, che da queste tre Corti si fa· 
cevano, acciocch~ si venisse alla totale distruzio· 
ne della Compagnia, mutò quindi Carvaglio sen• 

ti mento, e condotta. 
Risaputa adunque la risoluzione del Papa di non 

voler ammettere nel suo Stato i Gesuiti Spagnuo
li, determinò subito d'inviare a Civitaveechia un 
altro convoglio cli Ponoghesi per vedere qual par .. 
rito avesse preso, giacchè se non gli ammetteva, 
avrebbe sparso per nmo il Regno , che il PaDil 

pe.n• 
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30.i Compendio lstorict> 
pentito di aver ricevuti i primi e forse per aver .. 
gli scoperei"', e ben conosciuti, aveva ripugnato a 
ricevere questi ultimi, benchè sì pochi. Se poi il 
Papa li riceveva, lo metteva in un grande icnbaraz• 
zo colla Corte di Madrid, la quale molto più si 
sarebbe piccata vedendo , che il Papa ammette· 
va i Portoghesi , dopo avere rigettati gli Spa• 
gnuoli . Fece dunque allestire in fretta un basti
mento , e facendovi mettere varj Gesuiti di di· 
verse provincie del Portogallo li mandò a Civita
vecchia. 

Erano questi in numero di trentasette , levati 
tutti dalle carceri di S. Giuliano, e partirono da 
Lisbona nel giorno' 1 o. Giugno I 767. Arrivati a 
Civitavecchia furono ricevuti coli' istessa benevo
lenza, e carità, con cui erano stati ricevuti i pri
mi: e siccome il Ministro di Spagna si lagnò col 
Papa di questa diversità di procedere, ebbe da lui 
in risposta, che quando egli 11veva ricevuti ne' fuoi 
Stati i primi Gefuiti mandati dat Portogallo , ave• 
1.1a rifolmo fubito di ri&evere timi quelli, che da q11el 
Regno s' inviafaero, ma di non ammettere gli nitri • 
d'erano fparfi pel mondo in sì div:rfe Monarchie : 
de t' efser arrivati quefli più tardi, non era colp/$ 
loro, ma di chi li mandava,: e però non ernno men" 
deghi di quella graz./a, cb' egli aveva fatta ai pri
mi. Si quietò a questa non men ragionevole, che 
.5aggia risposta di quel Santo Pontefice il Ministro 
di Spagna ; ma non si contentò già Carvaglio 1) • 

anzi maggiormente irritato per la facilità, con cul 
il Papa si era sbrigato dal!' intrigo, in cui aveva 
cercato di metterlo, e per r amore·, che mostra· 
la verso i Gesuiti Porto~hesi da lui tanto odia0 

ti, 



àe/t' etpulsione àe' Gesuiti , 1e. 3 o J 
ti , cominciò con maggior calore a sollecitare· 
per mezzo de' Parlamentarj di Francia , e di al· 
cuni Ministri di altre Corti, la distruzione delta 
Compagnia , che gll riuscì finalmente di vedere 
effettuata sebbene con dolore de' buoni, e con in
dicibile danno del cattolicismo. 

. ' 
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Ciò, che seguì dopo l'espulsione dei Gesuiti dal 
Portogallo. Maniera crudele e barbara , con 
cui molti Gesuiti sì nazionali, che esceri fo~ 

-;rono f!etenuti in varie carceri di quel Regno ~ 

§. I. 

Commuta Carvaglio a' molti Gefuiti la pena di 
perpetuo esilio in altra aj[ai peggiore , cioè in una 
.-igorofa, e perpetua prigionia , 

A
Ncorchè alcuno, o alcuni dei Gesuiti, 

di cui si componevano le diverse pro
vincie de!L' Assistenza di Portogallo fos
se stato reo convinto in forma legale 
e giuridica dei delitti , che Carvaglio 

solo loro imputava , il che non fu fatto, nè far si 
poteva, nulladimeno sarebbe stata non solo ingiu
stizia, ma eziandio crudeltà l'aver persuaso il Re, 
che pe' delitti di pochi esiliasse , e snaturalizzasse 
gl'individui tutti , che esistevano nel Portogallo, e 
nei suoi più rimoti domini . I mperocchè si dove
va pure avere un giusto riguardo ai molti comi· 
nui, e rilevanti servigi, che quei Religiosi ave
vano prestati, e prestavano attualmente in tutt@ 
le quattro parti del mondo alla Monarchìa, non 
solo tra popoli civilizzati ammaestrando la gioven
tù, insegnando le scienze , dirigendo le ani me > 

indefe-ssamente faticando nel pulpiti, e ne' confes' 
sionarj, 



r 
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sionari, ed assistendo ai moribondi in qualunque 
ora o di giorno, o di notte fossero chiamati, 
come anche accompagnando, e confortando i de• 
linquenti nei patiboli ; ma eziandio tra popoli bar
bari ed infedeli convertendo alla Fede di Cristo 
Idolatri, e Gentili a costo d'innumerabili travaglj, 
e pericoli incontrati in mare, ed in terra, e fino 
del proprio sangue, che molti di essi sparsero ge• 
nerosamente; e mentre guadagnavano nuovi figlj 
alh Cbiesa, accrescevano insieme nuovi sudditi al 
Re, a prò del qnale fondarono nuove popolazio
ni, acquistarono terreni incolti, e gli resero frut
tiferi, e dilatarono ampiamente i domini della Co
rona\ di Ponogallo. ( J:) Or tutti q nesti servi gj 

uniti 

( t) .Appartenenti alle Missioni di Portogallo vi 
ftmno martirizzati il V. P. Giovanni di Britto nel 
MalabaY. Il V. P . .Acquaviva con altri qtMttro ;,, 
Sai sette. li V. P. lgnazJo di .Azevedo con 39. 
'ompagni ttccisi dagli Eretici mentre andavano al 
Brasile. I quattro Martiri di Grmchino Vincen-zo 
da Ct1gn11, Emmanue/le d'.Abret4, Bartolommeo .111-
vares, e Giovanni Gas paro Grat'. In Etiopia il 
P. Gon'{_alo da Silveira: il P. Alonso di Castro. 
Il P • .A1;tonio Criminale net/a Pescharìa, e qui pure 
il fratello Luigi Mendes. Francesco Zopes vicino ti 

Calecut. I P. P. Nt1no Ribeiro, e Pietro Mascare. 
gnas i11 Amboino: oltre i tre Martiri già heatifi .. 
cati del Giappone , ove furon moltissimi i Gesuiti 
mavtiriz._"(ati pr col ferro, or cql gelo ; ed ùmume
'"bi/i altri Martiri di carità morti nel servire gli 
PJ>ptstali tra' 'atto/i,i, o annesatì mentre andavano 

y "" 
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uniri ad altri pubblici, e privaci, che io tralascio 
per brevità, e perchè comino dalle Istori e, sape
va ottim:imente Clrv:iglio, e li doveva tener avanci 
gli occhj, e pesarli bene prima di prendere la ri
solazione di recare con un sol colpo così grave 
ingiuria a tutto il corpo della Religione, e così 
gran danno a tutte le classi di persone, che tan~ 
to '1r vanraggio, e di bene da. essa ricevevano: 
raie però, e così fiero era l'odio, che portava ai 
Gesuiti, che non lo fasciò riflettere all'ingiustizia 
del suo progetto, nel quale si sarebbe dimostrato 
anche meno crudele, se avendo compresi tutti nel 
decreto di espulsione· tutti gli avesse di fatto esi
liati. Ma pensando egli come era probabile, che 
l'esilio a mofri sarepbe stato più soave, o per me
glio dire meno penoso della prigionìa, avendo esi
liata la maggior parte, lasciò molti sl nazionali> 
che esteri in orride. prigionie. I nazionali per dar 
ad intendere al popolo, che esseudo tutti i Gen 
suiti perversi , i carcerati erano i peggiori; gli 
esteri poi acciocchè passando alle loro patrie, co· 
me dall'Italia pocevanry fare con facilid, non ma~ 
nifestassero con prove çhiare, e convincenti ragio
ni ai Sovrani, de• quali erano suddici, la iasussi
stenza, e falsità dei delitti, che loro imputava . 
Se non debba dirsi che nei carcerati volle aver 
degli ostaggi, sù cui vendicarsi 11el caso, che la 
Compagnia o nel Tribunale del Papa, o nel giuç 

\ di zio 

11tl ajutarli, e· .rouorrergli, o in altre gt1ise passati 
gfol'iosamente ali' eternità, dei quali si potrebbe tessut' 
flW lunghissim() ça1alogo ~ 



àel/1 espulsione de' Gemili, ec. 3 07 
dhio imparziale del pubblico volesse giustificare la 
condocta de' suoi figliuoli . 

Con queste perverse intenzioni popolò di Ge" 
sui ci molre c.i1ceri, akune delle quali fece fabbri
care a bella posca , e così tetre ed orriJe , che 
piutcosto sembrava110 sepolcri di morti, che abita
zione per vivi. ~anto in queste carceri quei po
veri Religiosi patissero; comincio a narrare , ma. 
lo farò con brevità , e in compendio ; poichè a 
voler riferire tutto , ci vorrebbero più volumi. 
Prima però d'incominciare questa fonesra narra
zione, voglio di bd nuovo avvenire il Lettore 
di ciò , che alt l'Ove ho già accennato, cioè che di 
tanti Gesuiti, che rimasero carcerati nel Ponogal" 
lo neppure irn solo fu esaminato , processato , ò 

interrogato in maniera alcuna da qualche Ministro 
fosse Ecclesiastico, o secolare sù qualcheduno al• 
meno de:i tanti delitti, che toro imputava Carva
glio nel lungo corso cli r 9, anni, quanti ~ appunto 
stettero nelle carctri dtll' Inconfidenza. Dico in 
queste carceri, perchè in quelle del Sant' Uffizio 
di ben turco alcro furono esaminati i due, cioè il 
celebre MaJagrida , e Pietro Homem di lui com• 
pagno . Sembrerà questo incredibile in tutti i se• 
coli avvenire, ma è pur troppo vero, ed innega
bile; nè si troverà mai in tutto quel Regno un 
sol Ministro, il quale possa asserire di aver esa• 
minato alcuno di quei carcerati sù qualche capo 
di accusa dei tanci 1 che contro di loro si pubbli· 
carono. Ciò premesso ptendiamo per pritno a par
lare delle carceri della Fortezza. di Almeida, 

I primi Gesuiti , che le abitarono furono dL 
~d1a Vice-Provincia de1 Maragt10ne, e z. delfa 

V i Pro .. 
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Provincia di Porcogallo. Condoni questi da varie 
parri del Regno, dove Carvaglio li aveva confi
nati , furono radunati nel Collegio della Città di 
Porco, e quì rinchiusi nelle scuole, dove stettero 

.per tre mesi con incredibile strettezza , e rigore. 
Prepar-ate in questo frattempo le carceri , che gli 
dovevano rinchiudere, dalla Città di Porto sotto la.. 
scorca di molti soldati, e Ministri di giustizia fu
rono èQndocti alla dee ca Forcezza di AJ meida pre
cedendo il convoglio una rauca, e scordata tromba 
per maggior terrore dei popoli, che in folla cor
revano a vedere lo spettacolo, che di se facevano 
quei Religi_osi ~l J.110J1qo, agli uomit1i, e a,gli f,..p.., 
geli ~ 

I I. 

Defaritio~u delle prigioni di /J/meida, e quaato 
i11 efse patirono ; carcera.ti • 

Erano le mura di queste carceri tatte di grossi 
lastroni di pietra durissima, congegnati l'uno sopr~ 
l'altro, e così pure il pavimento con volta al di 
sopra. V'era in ciasched11na una credenza, un 
lecticiuolo con pagliaccio , matarazzo , lenzuola 
assai grosse, e tre coperte; ma tntto era sudicio, 
e schifoso, percbè levato dallo spedale della For
tezza. V'era inoltre un lume di quelli , che so
gliono adoperarsi nelle cucine, che si ~ppendono 
ai cammini, uno sgabello, una scopella, un boc
caleno per l'acqua, ed un altro di creta rossa non 
vernigiaca • Alcune di queste prigioni erano così 
osaure, che solamente ~ei giorni più chiari per 
due, Q tre or~ vi çptrav~ t~ luc~ p~r qq picçolo 

fin~· 
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finestrino: altre avevano luce sufficiente io tutto 
il giorno; ma tutte generalmente erano freddissi
me in maniera, che dovendo sempre o caminare • 
o pdsare sopra le pietre, si gonfiarono a tutti sì 
stranamente le gambe, che per rimediare a sì gra
ve incomodo fu necessario far ,-icoprire il pavi
menco di stuore, e dare a ciascheduno un predel
li no per tenervi sopra i piedi nello stare a sedere. 
Oltre dell'aria mal sana, e poca, che vi respira
vano i carcerati, soffrivano un tormenro continuo 
dalla quantità incredibile di sorci, che vi si erano 
annidati, e che si andavano nei loro letti a rac
chiudere, giungendo talora a rodere e materazzi, 
e coperte, e fino a leva r loro dai piatti i cibi, 
se non erano ben attenti a guardargli. 

Era il Comandante di quella piazza Domenico 
Freire, uomo, eh' essi non viddero mai , nè co .. 
nobbero se non quando gli accompagnò da quella 
Fottezza alle carceri di S. Giuliano. ~ello, che 
aveva rutta l'ingerenza sopra di loro era il Vi-
3conce di Misquitella, Colonello della piazza , il 
quale lor diede non poco da soffrire sì pel gran 
disprezzo, con cui sempre Ii trattò, sì per le con
tinue, e rigorose perquisizioni, che andavQ facen
do. A cutti quelli , ch'entravano nella Forcetza 
diceva d'avere in custodia delle fiere venute d' A .. 
merica, e che S. Maestà voleva quei Gesuiti più 
afHitti, e mortificati degli altri per i delitti, che 
avevano commessi nel M:iragnone) i quali espo
neva co11 tanta esaggeraiion~, che quanri l'udivano 
davano chiaramente a ·1edere nelle loro risposte 
di nulla credere. GI' ingiuriò un giorno aperta• 
menre in fac~ia chiamandoli ladri , e onorandoli 

V 3 di 
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di altri titoli a questo somiglianti ,,· ed essen4~ 
.staro una volta det.to in sna presenza, che in A .. 
JDeric_a avevano .quei Religiosi fatte generose li
mosine .a de~ mili rari, ri~pose subito, che ciò do
vevanQ aver fatto per isc:i.rico delle loro coscienze, 
cio~ per restituire qualche poco del molto, che 
vi avevano 1 ubaro. Di qualunque rumore, benchè 
minimo si facesse nelle carceri, voleva che le Sen
tinelle l'avvis:i.ssero immancinenti , cd avvisacone 
,correva in fretta ad osservare le muraglie , e il 
pavimento, bepchèila!.troni, che l'une, e l'alcro 
'componevano , fossero così grossi , eh.e J1emrneno 
.due uomipi jJ?si~me gli ayreb,bero potuto aliare ~ 
'Tanto tl!OStrava di temere che qualcheduno fug~ 
gisse, ~ cij'egH )nçorrere pctciò pocesse la disgra• 
2.ia di Carvaglio .• Entrato un giorno in sospetto, 
~he uno ,di quei Religiosi avesse potuto aprire la. 
porta int~t~ore della sua can:ere, tanto Io tormen· 
tò per ricroyargli la chiave cercandogliela per ogni 
parte fino ad uscire in questa' impropria espressio
ne, che sebben l'avesse nelle imeriora, di là gliela 
avrebbe .cavata. 

Assai diversa da questa maniera villana, e bar .. 
bara del Visçonte era la maniera degli altri uffi'" 
ziaJi, e sofdari, j quali gli trattavano con corre
sìa ~ con civjltà, e cop cadrà , dimostrando com
passion~ dello stato, in cui erano , e del molto~ 
che soffrivano, e soltanto eseguendo gli ordini, 
che ayevano avuti 3 per paura d'essere puniti, spe• 
cialmente dopo che videro ripreso acremente , e 
minacciato un ~1ffiziale di rango per aver òato il 
buon giorn9 ad uno de; carcerati più coi cenni$ 
.çhe ~oJI~ parole. Biasim~vano gen.eralmente tuttj 

. ~a 
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la condotta de'l Visconte , e quando vedevasi 
venir alle carceri , soleva comunemente dirsi 
che veniva ad aggiungere nuove afflizioni agli af
flitti. Per impedire ogni comunicaiione aveva or
dinato, che qualunque volca si aprissero le carce• 
ri, vi fossero presenci il Tenente Colonello Luigi 
Delgado, uomo dabbene , e onorato, il Maggiore 
chiamato Giovanni di ,Almeida incaricHo di pen
sare al v jtw dei carcerati; ,due carcerieri, e l'uffi
ziale, ch'era di guardia accompagn?.to da quattro 
s0ldati con bajonetta in canna. ~indi .avveniva, 
che non fidandosi gli uni degli altri nessuno ar
diva dare ai detenmi veruna notizil non solamen· 
te dtlle cose di fuori , ma nemmeno di .quelle, 
{;be passavano J1elle carceri .medesime: . per la qual 
cosa non sapev.ano quanti ~ e quali .erano quelli, 
che stavano prigioni, e soltanto quando .di là-usci· 
rono, seppero che vi era morto il Padr~ Anto• 
nio Mort:ira della Vice-Provincfa del Maragnone, 
ma nè di qual malattia morisse., nè se fosse stato 
bene, o male assistito) non giunsero ,mai a:l es· 
seme informati , · 

finchè non fu stabilmente fissato il tr;tttamento 
dei carceraci, la loro tavola fu non _solo buona 
ma abbondante; passati però pochi m~s) (u .all'im· 
proviso ristretta, noa altro da mangiare dandosi 
toro, che un poco di riso, e un pezzo di vacina, 
e da bere un voco di yino in un vaso di terra, 
nel quale subito si guastava, onde molti neppure 
lo volevano. A questa scarsezza , e vjltà di vit· 
to si aggiungeva il poco tempo, che loro davasi 
per mangiarlo, poichè. appena mçssi i piatti, ri· 
tornavano ben tosto a ripigliarli. Accadde alcune 

V 4 volte 
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t·olre che per Ja gran fretta ; eon cui portavanc:s 
i piarti restarono i carcerati senza pane~ e chiusa 
Ia pòrta f non v'era altro da sperare. Il motivo di 
siffatta straordinaria mutazione fu come dopo si 
seppe f'essersi assegnato a qualcheèuno un misero 
paolo al gion~ o, assegna me oro, che non permet
teva il poter trarcargli meglio; e siccome era proi
bito ·parlare in loro favore, chi pensavà alla cu
cina non poteva richiederne accrescimento. Da 
principio si radeva Joro la barba di otto in otto 
giorni, e dopo di quindeci in quindeci. Così pure 
sui primi si accordava loro di ricevere i Sagra
menri ogni orto giorni , in appresso lesciavansi 
passare quindeci giorni,. indi ~111 mese; e per fine 
ancora molti mesi. A ve vano i Confessori severa 
proibizione di dir loro cosa alcuna di quanto pas
sa-va di fuori ; e se si trattenevano qualche mo
mento di più , erano se'!erame11te ripresi• e mi
nac5ia!i; e perchè un Confessore men cauto aven
dogli detto uno dei carcerati essere più di tre 
m e.si, che non gli si lavava la biancI1erìa, ciò ri• 
ferì al di fuori, fu farro strepito grande , e gli 
fu intimato che i Confessori dovevano entrare nel
le carceri non per sapere cosa mancava ai carce~ 
rati, ma soltanto -per sentir in che cosa essi man .. 
cavano. Fu poi da quel punto reso pitÌ difficile 
l'accesso dei Confessori alle carceri. Ma il Sacro 
Viatico si portò sempre con somma decenza. 

Quanto agli abiti si videro ridotti a così gran
de miseria, che chi n'era entrato mal provedutò 
in poco tempo si trovò quasi ignudo , e senza 
modo dl poter neppure rattopparsi, perchè se a 
questo fine domandavasi filo, non altro si otte• 

ne va , 
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neva, che poche fila di cartiva acèia ; onde uno vi 
fu, come dopo si seppe, quando per ordine delfa 
Regina Fedelissima furono posti in libertà , uno 
dico, vi fu, che si vide costretto a filare gli strac
ci, per farne filo da rappezzarsi, valendosi qi un 
fusto di ramerino con un chiodo a capo per fuso. 
Giunse la barbarie in quesro genere tant' oltre , 
che ad uno dei prigionieri , il quale domandò una 
camicia di cui aveva precisa necessità, fu risposto, 
che se non 1' aveva, non la vestisse. Per la man
canza di biancheria, e per non lavar7i , che assai 
di rado la poca, che v'era, è facile d'intendere , 
che si riempissero tutti Ji sudiciume , e di spor
chissimi insetti. Passati nullaqimeno due anni , e 
mezzo~ essendosi potuto ricorrere alla Corte , fu 
mandato ordine che si rivestissero tutti quegl' ignu
di, il che fu fatto con carità, dandosi a ciasche
duno ciò, che gli abbisognava. In questa occasio
ne si diedero loro anche i cucchiaj , e le forchet
te da tavola, che non avevano per l'addietro a vu
to; non molto dopo però ricolte furono le forchet
te con dire, che erano bastanti i cucchiaj • 

In uno staro ancor più deplorabile erano gli 
infermi non avendo nella carcere compagno , nè 
permettendosi, che persona alcuna. di fuori entras
se ad assistergli. Il medico era buono , e pieno 
di carità, ma siccome non Io conducevano a vi
sitare i malati fuorchè nel tempo, che si dava da 
mangiar ai sani , essendo questo brevissimo , non 
aveva agio d' informarsi bene dello staro, in cui 
erano gl' infermi, nè della qualità delle malattie • 
Medicine di qualche costo non si potevano ordì .. 
nare, e al pi!J pe•mettevasj di prescrivere qualche 
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purgante, o pochi giorni di latte. Era vi in que
ste carceri tra gli altri un' infermo pieno di pia
ghe per tutt3 I.i \'ita, dalle quali grondava conti· 
nova mente- una m:ircia , che f.1ceva tali croste , 
onde gli restavano imr'edice le br~ccia, nè poteva 
valersene p.:r le necess:?:i~ funzioni . Giudicando 
il _medico , ed il chiru rg<', che in quel luogo non 
poteva esse re ben curaro prtt?> I' 1oformo il Go
vernatore, che o lo fact.:sse passare altrove, o .scri
vesse alla C orte per .ottenere tale Jict:i.za. La ri
sposta del cari rativo Govern:i tore fu , che s.:! an
dasse a morire in quel luogo pc.:r non essersi po
tuto curare, ne facesse a Dio un sagrifìzio. Rt:· 
plicò il ,malato, che gli fosse dato chi gli medi
casse le piaghe delle spalle, alle qua li non pote
va da se arrivare; e gli fµ risposto , che non v' 
era .alcuno da mandargli . Spesso .domandava il me
dico in presenza delle gtlarc,lie, cosa davasi da man
giare ai malati , pollo esse ,rispondevano subito , 
quando non al ero a vevan mai , che bue, e vacci · 
na ; non osavano però gl' infami smentirle , per 
timore di essere poi t ratcati anche peggio ( 1 ) : e 
così non mangiando pollo , p erchè non era loro 
dato , nè bue , o vaccina , perchè il medico lo 
rroibi va, se la passa vano çon qualche brodo, o qual-

che 

( 1 ) Il cibo usuale, che in quella regione suol dar. 
si agl1 infermi è sempre po/lo, o gallina; perciò le 
guardie rispondevano francamente, cbe si dava pol
lo, per far vedere, eh' eran ben trattati, quando il 
trattamento era pessimo , e il cibo disusato , e no .. 
uvo . 
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che zuppa, ed in breve si riducevano a petle, ed 
ossa. Mille altri fatti a que~ti simili porrei aggiun
gere, ma il poco, che ho accennato, è bastante 
perchè jJ Jetcore comprenda. l'inumanità, e la bar
barie , con cui erano trattati in queste carceri i 
Religiosi tanto ammalati , che sani • 

§. I II, 

Sono mand11ti in queste carceri altri Gemiti. 

Presa la risoluzione di evacuare affatto il Col .. 
Jegio Ji Porto , nel q1Jale ancora erano rin"' 

&ì1i usi molti Gesuiti p/:incipalment~ della Viçe Pro• 
Yincia del Maragnone, furono fatte preparare nuo
ve carcei:i in Al meida , tutte in linea retta , .all~ 
quali i soldati diedero il nome di quartieri, perA 
.chè in quel sito appunto scava una v0lta il quarA 
tiere. Non mi trattengo in riferire la maniera bar., 
bara, con cui vi furono condorci, perchè non fu 
niente dissimile nel rigore, nell'incomodo, e nel 
disprezzo alle altre, che abbiamo altrove narrato• 
Dirò soltanto quello, che accadde nel ·toro arri· 
vo alla Fortezza • Y ollero i Sopraintendenti far 
passare alcuni Gesuiti dalle carceri vecchie alle. 
nuove, forse perchè erano migliori, o ;drµeno no1t 

tanto cattive , e dar IÒro · con questa mucazion~ 
quaiche .ristoro. Ma nemmeno questa piccola gra• 
zia seppero fare senza dar loro insieme un gra· 
ve jncomodo ' e mettergli nel più grande spa,. 
venco; imperocchè improv visameme a mezza not .. 
te, e con· molto strepito aprirono le porre delle 
~arcerì, e li fece~o alzare> e uscire con ~anta fret· 

~a" 



~ 16 Compendio Istorieo 
ra, cqe nemmeno ebbero tempo di calzatsf , e ve. 
stirsi: di maniera che uno, com' egli stesso asserl 
posco che fu in libertà, non altro potè fare, che 
mettere la veste addosso, e così scalzo , e senza 
altro arnese andare, dove lo conducevano • Stet
tero chiusi in queste carceri i Gesuiti, che abbia
mo detto sìno ali' anno 176z. , in cui fu dichia
rata 1a guerra tra la Spagna , ed il Porrogallo • 
A questa epoca furono trasferiti a Lisbona, e mes· 
si nelle carceri di San Giuliano. 

§. I V. 

Sono condotti. tutti questi carcerati da Almuida 
alla Fortezza di San Giuliano. 

Non tutti insieme partirono , ma in tre di· 
versi convogli. Un giorno av:rnti che ne uscisse• 
ro i primi, partì pure il Conte di San Lorenzo, 
eh' era parimente detenuto in quella Forrezza , 
non per altro delìtt0 , che per essere confidente 
dell' Infante D. Pietro; di maniera che per viag
gio i Gesuici la sera entravano in quelle osterie , 
dalle quali egli era partito la mattina . I primi 
furono avvisati per la partenza solo due ore in
nanzi; gli altri nel giorno antecedente; ma a nes. 
suno fu detto il motivo della partenza, nè iJ ter
mine, a cui era diretta. I primi furono condotti 
dal Tenente Collonello Lnigi Delgado, uomo, co
me già abbiamo detto, assai dabbene, e amante de' 
Gesuiti, che per viaggio gli trattò con somma cor· 
resia, e carità. Giovavano non poco a procurare 
loro questo umano trattamento, oltre fa bonrà del11 

ijf· 



delt~ espulsione de' Gesuhi , oe. 3 I 7 
uffiziale, i frequenti deliquj, che moltisoffiironos 
rimanendo fuori di sentimento qualche tempo , di 
modo che furono creduti colpi di appoplesia , ma 
non erano che puri svenimenti derivanti dai gravi 
travagli, che avevano patico in Almeida, ai quali 
alcri non minori aggiungendone questo viaggio, eb
besi più volte a temere, che alcuno vi lasciasse la 
vita. Estrema era in tutti la debolezza di forze, e 
fuvvi chi non potendo reggersi a cavallo bisognò t 
che vi fosse legato, e che molti gli sresse.r..o in
torno per soste11erlo acciò non cadesse. Fu però 
d'uopo per proseguire il viaggio, truovare delle !et• 
righe , e fu così ripara.ro ad o~ni ulteriore scon•_ 
ceno. 

Affliggeva sommamente i Religiosi l' incertezza 
del loro destino immaginandosi quasi tutti di essç
re condotti alla morte . Fu in questo punto sì r~ 
goroso il segreto, che nemmeno gli sressi soldati 
sapevan, ove dovessero andare : poichè ogni not
te si apriva un piego diverso, in cui determina. 
vasi il viaggio da farsi nel giorno seguente: Sic· 
chè solamente nell' ultima notte si seppe che si 
dovevano condurre al Forre della Giuncheira. Pri. 
ma di arrivarvi furono fatti trattenere un poco in 
Sacavem, luogo sei miglia sopra Lisbona , per CO• 

là entrare di notte. Arrivati al Forre non Ii vol
lero ricevere, perchè tutte piene erano le carce-. 
ri. [)atone l' avviso a Carvaglio , comandò che 
pernottassero nefle pubbliche prigioni di Bettelem
me, paese vicino alla Giuncheira , e che nella 
mattina seguente fossero condotti alla Fortezza di 
San Giuliano. ~al fosse il comodo, la cena, il 
letto , che .ritrovarono in quelle prigiont può da 

~e 
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318 Compendio !storico 
se stesso considerarlo il lettore senza bisogno di 
una descrizione minuta . Essendo partiti da Al
meida il dì 18. di Gennaro dd 1 76:.. quindici 
giorni spesero nel viaggio, che fu pieno di peri
coli, di paure, di afflizioni, e d'incomodi, come 
è facile I' argomentare da quanto abbiamo detto • 
Giunti il giorno seguente a San Giuliano, è de
gna di esser descritta la. maniera, con cui vi fu
rono introdotti. Fermate le lertighe ai primi can· 
celli delle carceri furono obbligar i a smontare 1 ed 
interiormente accompagnati fin dove si vedeva la 
luce, truovarono !I Co1J1and:inte della Fortezza con 
varj uffiziaH, il quale comandò, che fossero ben 

- ricercati; come snbic:i.mente fu fatto. Dopo di ciò 
;if lume Cli' una: candela gllidni per un corridore 
oscurissimo, che introduceva alle carceri , forono 
in esse racchiusi serrandosene i m rnediautrr.ence le 
porte • Alcuni nondimeno vi furono condotti al 
bujo, nè videro dove passarono , nè dove entra .. 
rono. Uno appunto di questi, dopo a\•a ri:icqui· 
stata la. libertà , raccontò che encr:i co nell.1 sua 
carcere stette lungamenre immobile senza voler 
mutare situazione per timore: di qualche fossa, o 
trabocco, che potesse esservi, in cui cadere. Non 
potendo però più reggere per 1a stanchezza, far ... 
tosi coraggio distese in giro le mani tentando co .. 
sì di scuoprire se v

1 era alcuna cosa, ed iocontr:!• 
te alcune tavole, che gli parvero ben posate, che 
poi si avvide essere il letto, s' adagiò su d'esse 
2 sedere, facendo intanto degli atei di rassegna
zione al voler di Dio. Dopo mof co tempo apet· 
ra d' improvviso la porta gli fo pot'rato un piatto 
\di fedeli; che servì per pranzo, e per cena 1 ed 

Ull:! 



deW espt~lsione de' Gesuiti, ee. 3 I 9 
un pezzo di candela accesa , che sebbene sfinito di 
forze, e sommamenre bisognoso di ristoro , pure 
gradì più del cibo , perchè potè così. chiarirsi del 
Juogo , ov' era , ed osservare , che il letto di sole 
nude tavole era formato , onde prima che il lu
me finisse, trattasi di dosso la veste, edadattatal:t 
:id uso di mare razzo, siccome posto il cappello per 
servire di gua11ciale alla testa, procurò in tal gui
sa di rendersi meno incomodo quel riposo, di cui 
aveva necessità per la debolezza ~strema , dalla 
quale era oppresso • Nel giorno seguente gli fu 
portato il brevfario , e alcune cose di suo uso , 
ma non e;bbe nè materazzo, nè af meno paglia su 
cui dormire, e dovè giacere per molto tempo sul· 
1e nude tavole con gravissimo incomodo, truovan• 
dosi assai estenuata per i molti patimenti sofferti 
in Almeida, e nel yiaggio • Dalla m:tniera" con 
cui furono ricevmi. in queste carceri i suddetti 
Gesuiti, può il Jercore comprendere come fossero 
trattati nel rimanente ~i essi, che tÌ.Itti gli altri s 

i quali già v'erano, o che cii poi vi si aggiunse
ro~ e noi diffusamente ne parlet'emo, dopo che 
parlato avremo brevemente delle altre carceri o 

§. V. 

Maniera eo•1 CHÌ furo110 trnttati i Gesuiti nel le 
carceri ai .Az.eirano. 

E' Azeitano un piccolo paese, in cui aveva' una 
villa, ed un palazzo il fu Duca d' Aveiro. In un 
gran salone di questo p:i fazzo fu rinserrata tanta. 
quantità> di Gesuiti~ che staudo stretdssim~ appe• , 

El:J 
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ba si potevano iuuo vere . Tucce le finestre n' era
no chiuse , nè vi e nc rava la luce , che per una 
picco la finestra , la quale sta va vicino al tetto. I 
primi, che vi fu rono rinchiusi, per molto tempo 
stecrero senza m ate razzo, senza pagliaccio , senza 
sedie , e senza mobile alcuno , essenJo ne affatto 
spogliato il salone • Erano perciò costretti a far 
tutto in terra, in terra a dormi re , in terra a se
dere, in terra a mangiare tutti quanri ad un so
lo piatto, e senza nemmeno una s:tl vieua , con 
cui pulirsi; e in terra pure mi permetta il let
tore, che io lo dica , in terra soddisfar dovevano 
alle naturali necessità. Nulla dico dell' in tollera,. 
bile puzzo , del caldo eccessivo, e di altri gravis .. 
~imi incomodi di quel terribile erg:molo . Passato 
qualche tempo migliorò un poco un ca}.e tl'<ltta
ménto inumano. , avendo presa la cura di questi 
car~erad il Governatore di Santarem, il quale era 
uomo di buon cuore, e mostrava gran compàssio .. 
ne delle miserie, in cui vedeva quei disgraziari ; 
ma non era in sua mano il dare a. tutte rimedio. 
Successe a questo Ministro il Novaes, di cui al
trove abbiamo parlato. <l.!!esti benchè non fosse per 
niente affezionato ai Gesuiti, nulladimeno cercò che 
si slargassero un poco le angustie di quella carce
re, acciocchè i Religiosi, che continuamente era
no colà mandati da varie parti , potessero starvi 
con mino.re incomodo • Fece anche che fossero 
proveduti di letti, di sedie, di utensili da tavola , 
e di altre cose necessarie, le quali rnttç si fecerp 
levare delle case dei Gesuiti in Lisbona • Ottenne 
parimenti , che ogni giorno un Sacerdote potes
se dir Messa, e che tutti gli ~Itri potessero udir~ 

la~ 
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fa , cosa che sino allora non era stata permes-

sa . 
II vitro però era assai scarso , perchè essendo 

egli l' amministratore dell' assegnamento dal Re 
accordato , procura va dì risparmiare il più che 
poteva, acciocchè più gli restasse di lucro in suo 
vantaggio. ~te!, che si dava pel p.ranzo, appena 
sarebbe stato sufficiente per una ben parca cena , 
e questa spesso mancava adducendosi per iscusa , 
che si era speso tuho nel pranzo. Può essere che 
questa dieta si dirigesse a mettere in .disperazione 
i giovani' che vi erano in gra·n numero' accioc
~hè domandassero al Cardinale Riformatore le Jet• 
tere ditnis$oriali . Ma eglino aguzzarono I' inge• 
gno, ed alla fine lo delusero : poichè avendolo co
uosciuto avido all'eccesso di lode , tante gliene 
diedero, che per gratitudine ai freqllenti elogj ce
dè loro l' amministrazione del giornale assegna
mento, ed ottenne anche dalla Corte un piccolo 
accrescimento agli ammalati. Cominciarono da que
sto punto a stare un poco meglio; ma molti es
sendo gl' infermi, e il di più ad essi fissato non 
olcrepassaodo giornalmente i due bajocchi per uno, 
conveniva, che i sani, per sovvenirgli, supplisse
ro del proprio, nè con tutto ciò erano ben prov· 
veduti , e conformemente al bisogno tanto di vit• 
to, che di medicinali. Onde ne avvenne , che non 
meno di trenta quattro Individui morirono , e la 
maggior parte per qiancanza dei necessarj rimedj. 

Soffrirono pure qllei prigionieri scarsezza gran
de in tutto ciò, che concerne il vestiario. Erano 
per ogni parte cenciosi fino alla indecenza, nè si 
trova va chi se nç prendes,5e pensiero .• Passati ot· 

X tO 
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3 :u Compendio ]storico 
to anni di prigionia dopo replicate istanze otten. 
nero alcune camicie, mutande, e lenzuola, ed in 
ciascun anno si diede loro un pajo di calzette di 
lana. Stettero da principio in queste carceri più 
di cento Gesuiti; ma perchè molci ne furono poi 
mandati in Italia, arrivò un tempo, in cui erano 
solranro quaranta. Filavano questi la lana dei ma· 
terazzi, eh' erano rimasti o dei morti, o di quel
li, eh' erano partici, per far calzette da ripararsi 
in qualche modo dal freddo. Subentrato nell' im
piego di Giudice dell' Inconfidenza, che prima oc. 
cupava :Pietro Goncalves Cordeiro , il Ministro 
Antonio Giuseppe in cinque anni solo una volta 
fece dar a ciascheduno ~na veste, ed alcune can· · 
ne dì tela. 

,! I • • §. V I. 

Hanno Uliti' nuovtt versa«:Jone i 'arurati; e se n~ 
riferisie it motivo. 

Nel giorno 7. di Maggio dell'anno 1757. eh • 
bero i Gesuiti in queste carceri un granc!e spa
vento, ed una nuova vessazione. Ali' ore 7. del
la mattina entrarono io quella prigione quattro 
Ministri Togati, quattro Giudici Criminali, due 
Nocarj con 18. sbirri , e uffiziali di milizia con 
otto sold'lti. Impadronitisi dell'abitazione intima
rono ai Gesuiti, che nessuno si muovesse dal luo .. 
go , in cui era: indi facendoli mettere tutti in fi. 
la fe<!ero una esatta perquisizione a ciascuno · non 
solo nelle tasche, ma anche in ogni altra parte • 
Ciò fatto , lasciandoli, com'erano in fifa guarda-

ti 



dell' espulsione de' Gemiti, ec. ~i ~ 
ti a vista da un Ministro , e da alcuni sbirri ~ 
andarono ai rispettivi luoghi d'ognuno, divisi l'uno 
dalt' alrro con isruore, o lenzuola, ed esattamente 
visirarono i bauli i, letti , e quanto v'era; la qual 
visita fu ugualmente fatta nella cappella , ed in 
ciascun sito . Nè di ciò contenti gli chiamarono 
separatamente uno per volta , e alla presenza di 
un Ministro, di un Notaio , e di due sbirri fe. 
cero a rutti Jenr la veste per ricercarla con mag· 
gior esattezza. Non finì quì la perquisizione. Fe~ 
cero scendere per una fune un uomo ignudo nelle. 
comuni latrine, a rivoltare rutta l'immondezza, per 
vedere se tra quella fosse il tesoro, che ricercava· 
no, il quale finalmente altro non era~ se non una 
lettera , come' ora diremo. 

Dovendo partire un garzone, che servi-Va i car":" 
cerati pel suo paese vicino a Badaj.oz ci'Hà delJa. 
Spagna sulle frontiere del Portogallo, ·SÌ . esibì di 
portare con sicurezza qualche lettera al Re~rore di 
quel Collegio. Prevalendosi di quella pccasione il 
Padre Emmanuelle di Figueiredo , ch"-era Sope• 
riore di tutti, scrisse al Rettore di Badajoz , e 
nella lettera ad esso diretta altra ne~racduse pel 
Generale della Compagnia , nella quafe Io rag· 
guagliava dello stato infelice, in cui egli, e tut

ti gli altri erano ; si raccomandava perciò calda• 
mente alle di lui nrazioni, e pregandolo a dargli 
un successore nell'impiego gli proponeva il Padre 
Giulio Pereira della Vice Provincia del Maragno
ne, eh' era stato Rettore del Collegio del Plrà • 
Rispose il Generale per la stessa · -v·ia , e conso
lando quel povero carcerato; e c@mpìacendolo nel-
la demissione dél Superior:ito scrisse pafimenre al 
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suddetto Giulio Pereira nominandolo Superiore ~ 
Arrivate queste lerrere a Badajoz , mentre qn!!I 
Rettore a~perrnva occasione di mandarle al loro 
destino, avvenne l'espulsione de' Gesuiti d.1lla Spa• 
gna, 0ode rivec.lute esatta mente tutte le cane, fu~ 
rono trovate ne!h stanza del Rettore di Badajoz 
qneste duè letrtre, le quali dal ministero di Spa .. 
gna furono m:tùdare a Carvaglio, che dando nel-. 
le forie immediatamenre mandò ~d Azeirano a far 
tntre quelle ricerche, che abbiamo detto per in. 
dag;;re se qualche alcr~ lettera si t,ruovava del Ge
nerale. 

Qnesta in1iocente lettera di un Superiore , i::he 
rispondeva <'«) un rnJdito consolandqlo nelle su~ 
'1ff:lizioni, fu l'unico motiv~ di quelle sm~ne ri., 
cerr.he , ed anche la ragione , per cui il vi gi lance 
Carvag.lip fece non solo carcerare lllQlti \tflìziali 
della guardia, caricare di forri alcuni garzoni , e 
condann~re altri ai pubblici lavori, ma di più met
tere in p,rjgiooi più srreae i Gesu iti Emmannelle 
di Figu~iredo, e;: Giulio Pereira, nelle qQali mo
rirono {~~I':. se·nz:\ S<Jgramenri, come accadde pu· 
re a m!P!tL;;tltrj. In questa stessa occasione p'.et:
ordine cli c~n·vaglio furono levati da queste carce- , 
ri, ed esiliati i;1 Angola tre Laici Alessandro Bo .. 
teglio, E_1nmanuelfo Girar1o, ecj Ernmanuello d~ 
Cosca; ai quali ordinò çhe fossero .. levare le vesti 
gest;Jtiche , bench.è non fosse p~r<\ncbe soppressa 
la Religione; ~ che nel bas~i:J!en.c_p {os_s~ ci:iscuno 
chiuso. io un_~ stanzino con ~ep_pinfì-lle a vissa. Ar
rivati ~d i\ngqla per ordin~ .d~IH~esso Carvaglio 
furono ,mapd3ti a .cerci Prt~idj di, Mori peli' ioter· 
no de! ftl3g110 se..nza che fos~p. }'.otfq tJali.5~g;qrn1 ç9s~. 
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dell' espulsione de' Gesuiti, ec. 31.5 
alcuna da mantenersi . Ond' è, che posti in un 
to tale abbandono morirono miseramente di fame ; 
e ciò si è saputo per det to , ed attestato di un 
R eligioso di San Francesco del Terz' Ordine , il 
quale era cappellano del basti mento , che li tra
sportò in Angola. ~al fosse il motivo di tal bar
barie non si è mai sapuro, nè forse m~i si saprà. 
Cinque mesi dopo essere stati mandati in A ngo
la, i detti tre Religiosi, furono levati dei!' istes
se carceri di Azeitano due Sacerdoti della Vice 
Provincia del Maragnone Gio: Ferreira, ed Em
manuello Gonzaga. Che destino avessero è igno
to . Non cost:t che nelle prigioni di Portogallo 
morissero, nè si sa che andassero fuori : onde si 
crede con fondamento che siano morti confinati in 
qualche Presidio dell'Africa. 

§. V I I. 

Dti carcmtti nel castello di S. Giorgio in Lisbona . 

I Gesuiti, che abitarono queste carceri , furo
no i Laici compagni dei Procuratori delle Pro
vincie oltramarine. Nell'istesso giorno, in cm i 

Sacerdoti, ai quali servivano , furono condotti a 
San Giuliano, passarono questi af castello di Li
sbona in carceri fatte apposta in un gra o salone, 
come si disse nella prima pane . Siccome queste 
carceri erano ancora fresche per bontà dei Ministri, 
che li condussero, furono lasciate le porte aper
te. Non avendo altro assegnamento che un pao· 
lo al giorno , dall' osteria si prendeva per loro 
aiantenim.ento quel poco , che permetteva un as• 
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segna mento sì scarso. Ad istanza del Ministro , 
che n'era Presidente, fu esso accresciuto , e si 
passarono bajocchi sedici per ciascheduno • Dopo 
questo accresci mento cominciò il carceriere a pre
parar loro il mangiare in sua casa; ed avendO. \'e
duco per propria sperienz:i, che anche quello era 
pocò, ottenne che si dessero du~ paoli ai sani, e 
tre agi' infermi. Benchè ciò fosse il loro mante
nimento bastante , soffrirono niente di me110 an
cor questi non poco. Poichè primieramente essen
do stati mandati loro il letto, e i bauli i nella me
desima notte del giorno, in cui furono carceraci, 
;iffermò uno di essi , che nulla di quanto aveva 
llel baulle, gli era arrivato alle mani; e l'istesso 
con poca differenza er:i 2ccaduto agli al cri. ~in
di ne venne, che in breve così male si ridussero 

' a biancheria, che avendo ciò saputo la Sign. Vis
contessa di Ponte di Lima, mandò a ciascheduno 
in limosina due camicie, e due salviette, giacchè 
per mancanza di queste si servivano di fazolletti • 
In secondo luogo convenne alcune volte ai sani 
digiunare per poter ajutare colle medicine, e con 
altre cose necessarie gli ammalaci. Ciò non ostan
te di tutti i Gesuiti , che stettero in carcere , 
questi furono quelli , che patirono meno per la 
bontà dei tre Ministri, che successivamente n'eb
bero !4 presidenza .. II primo fu Emmanuello Giu
seppe da G:w)a, il quale nei pochi giorni , che 
n' ebbe h cura, ogni mattina mandava loro pel 
suo cameriere la cofazione , e perchè in un gior· 
no vi si trovò quando si radevano la barba, vol
le egli stesso pag;\re il barbiere, Il secondo fu il 
Minisrro Emrnanuello Mouran , uomo pieno di 

I 
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àell' espulsione de' Gesuiti, eç, 3 z 7 
bontà , il quale dal canto suo sempre li trattò con 
buona maniera, e gran carità , mostrando somma 
compassione non solamente di loro , ma di tutti 
qcanti i Gesuiti . L' ultimo fu il Ministro Gio: 
Henriques da Maya, il quale quando li accompa
gnò da queste carceri a quelle di Azdtano , fece 
dalla sua casa portare il pranzo, che lor diede in 
Coyna , e in ogni pane li trattò sempre con gran-

dissima umanità. 
La maniera di vivere, che tenevano in .queste 

carceri questi buoni Fratelli, era 1' isr,essa, che ave
van tenuta Jlelle case gesuitiche. Si nchè vi furo
no Gesuiti nella casa professa di Lisbona, si re
golàvano colla campana .di quella Go.munirà ., la 
qual si sentiva perfettamenre nel castello • Onde 
si alzavano , si mettevano in orazione, facevano i 
due esami di coscienza , e tutti gli altri esercizi 
spiricuali , quando per simili atti davasi il segno 
nella suddetta casa professa . Asserivano le guar
die , ed il carceriere, che non si era mai udiro in 
quel luogo sì gran rumore , quanio era quello , 
che si udiva allora per le lunghe, e spietate di
scipline, che vi facevano. Due vi morirono, uno 
chiamato Luigi di Faria della Provincia di Goa , 
uom<> così umile, eh' essendo stato scudente, non 
proferì mai parola alcuna latina, nè èimostrò mai 
di capir quella lingua; e tanto plziente; e carita
tevole, che non si lasciò dalla bocca usdrè un lamen
to, o una mormorazione • Morì di una ostinata 
ritenzione di orina avendo sofferto con invitta co
St:tnza le moleste , e penose operazioni , che gli 
frrono fatte, Il suo cadavere fu portato al cimi
terio dei carcerati in un cattaletto da quattro guar• 

X 4 <lie 
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die coperto coi mantelli di quei medesimi, che lo 
porta vano, perchè non si sapesse chi era mono • 
II secondo fu Antonio Gonzalves molto esempla
re nella mansuetudine, nell'umiltà, e nella divo .. 
ziooe a Santa Barbara. , dalla quale ricevè la gra. 
zia di confessarsi prima di morire, essendo staro 
prima per lungo tempo fuori di sentimenti. 

§. V III. 

De/te carw·i di Betlem • 

E' Bethelem un paese quattro miglia sotto u .. 
sbona verso l'oceano, così chiamato per una ce
lel~re Badia di Religiosi Girolamini fondata dal 
Re Don . Manuello dopo lo scoprimento deil' In
dia, e dedicata alla Nascita del Salvatore. Nelle 
pubbliche carceri· di questo paese fece Carvaglio 
rinserrare ere Gesuiti Giacinto da Costa Confesso· 
re dell' I11fanre , e poscia Re D. Pietro di g{o .. 
riosa memoria, e Giuseppe Perdigan Procuratore 
Generale della Provincia di Portogallo, ~est i due 
dopo quakhe tempo fuEono mandaci alle carceri 
della Giuncbeira, dove il Costa morì, come dr· 
remo, ed il Perdigan , md grado gl' indicibili tra. 
vagli, che vi patì, ue uscì vivo, quando la Re
gina Fedeliss;ma pose in liberrà i carcerati ~ ma 
così male in forze , e tanto mal ridocco, che po
co dopo morì . II terzo, che per varj anni stette 
pure in queste carceri, fu il Padre Unge• di na
zione Boemo, a cui nemmeno fu assegnato il mi. 
sero paolo, che si pa:ssa va a rntti gli altri, e pei· 
chè in Ponogallo non è solito dani sussidio al" 

cuno 



dell' erpulsiane de' Gesui;i, e(. 329 
cuno ai carcerati delle carceri pubbliche, dovenda 
essi mancenetsi o del proprio, o di limosine, era 
costretto il povero Religioso a domandare dalle 
ferrate delle carceri ai passaggieri la carità, colla 
quale, e con qualche av\·anzo, che gli altri car
cerati pietosamente gli davano, si manteneva. On
de in rutto quel tempo patì. fame, sete, e milfe 
:dcre miserie , Je quali è più facile immaginar , 
che riferire . Era questi Missionario nel Paraguay 
in una piccola popolazione fondata di nuovo, chia
mata San Michiet Mirim . Sorpresero una notte 
questa popolazione sessanta soldati Portoghesi, ed 
avendola saccheggiata presero gl' Indiani , ed il 
Gesuita loro Parroco , e Jo condussero al Rio 
Pardo. Indi il Missionario fu mandato a Lisbo· 
na , dove appena arrivato fu messo nelle pubbli
che carceri senza che gli fosse detto il motivo , 
senza averlo mai sentito , e quel , eh' è più da 
meravigliare, non essendo suddito di Portogallo , 
e non essendo in domini appartenenti a quella Co
rona . Finalmenre nel x 76 6. ottenne la libertà 
domandato dal Ministro della sua Corte , e parti 
per la città di Egar sua Patria , .nella quale si 
seppe che nel 17 80. ancora era vivo esercitando 
r impiego di Missionario, e Predicatore con gran 
frutto delle anime . In questa stessa occasione a 
richiesta del Re di Francia furono liberati dalla 
prigione i Gesuiti Luigi Marfa Dugad della Pro
vincia della Cina, Gian Batista Duranceaux , e 
Diego Delsart Laico, tutti e due della Provin
cia di Goa. Parimenti appartenenti all' istessa Pro. 
vincia furono liberaci due Gesuiti Italiani sudditi 
del Re di Sardegna a richiesta di quel Sovrano ~ 

cioè, 
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cioè Gio. Batista Fantini Sacerdote , e Lorenzo 
Bongiovannioi Stud~nte. (r) Fu richiesto pari
menti dal Ministro Cesareo il Gesuita Saiormar
toni, ma fu ri sp0sto da Carvaglio, ch'esseudo esso 
reo di enormi delitti non era degno di simil gra
zia. Il gran reato ci questo Gt::.>uira era l~ssere 
Tedesco, essendo contro tutti quel li di tal ii.azio
ne sdegnato fortemente Carv:1glio , perchè aveva
no informa~a la Regina D. Mc1rianna di Austria 
dei gravi disordini , e sconcerti , che accadevano 

nel Maragnone. 

§. I X. 

Delle carcm del Forte della Giun&heira. 

NeIIa Giuncheira luogo tra Lisbona, e Betlem 
composto di ville , e casini Ji...delizia v'è alla ri
va del Tago un Forte, nel quale Carvaglio fece 
a bella posta fabbricare diecinove carceri per rin· 
serrarvi le principali vittime del suo odio, e te
nerle così non solo più sicure, ma anche più tor
mentate. Queste carceri egli popolò non solo del 
fiore della nobiltà , ma anche dei Gesuiti Confes· 
sori delle Persone Reali, e di altri, ch'erano più 
stimaci nella Coree. Della Nobihà vi stettero il 
Vescovo di Coimbra D. Michele dell' Annuncia-

zione 

(1) I Ministri rispettivi di IJUeste Corti residen
#i a Lisbona fornirono questi Gemiti dj tutto il hi· 
sognevole, perchè con comodo , e decen~a potesser11 
res1i.tuirsi alle loro pa1rie. 



de/I' et pulsione de' Gmeitì, ec. 3; t 
zione dei Coori di Povolide, il Marchese di A
Joroa, il Marchesino di Gouvea , i Conti di 0-
biJos, della Ribeira, (I) e di S. Lorenzo , i Sigg. 
Gio. di Tavora , Giuseppe :Maria di Tavora ~ 
ManueJle di Tavora , Nuno di Tavora, ed il 
(2) Signor D. Emmanuelle de Souza -. Oltre di 

que-

( 1) Nelt' occasione, che il cadavere di questo Ctt
'Ualiere venne trasportato at cimiterio de' carcerati, 
fu ritrovato net luogo, dove lo volevano seppellire, 
un altro cadavere incorrotto, quale e per J'abito re
ligioso, di cui si riconobbe vestito , e per altri in
ti1zj fu creduto mere il corpo del Gesuita Mo1·eirt1 
già Confesrnre del Re Fedelissimo , e Promotore, e 
insigne Benefattore di Catvaglio. It fatto sembrò 
avere molto del prodigioso, non solamente per essere 
il luogo di quel cimiterio Hmidissimo, ma pere be vi 
sogliono gettare sopra i cadaveri molta quantità di 
,a!u, e di aceto, accioccbè s'infradicino più presto, 
e però cagionò sorpresa, e meraviglia~· onde fu im
posto rigorosv silenzJo, e inviolabile secretez«a 11' 
beccar(lorti, e ad a lui, cle vi si trovarono presenti, 
accioccbè non lo palesassero. 

(2) In rapporto al Sig. SoH'{!Z, ed a/111 di lui fa
miglia vi sono alcuni aneddoti, dei quali non vogli1 
privare it Lettore. Egli dunque, che n'era il Capo 
morì nella carcere senza aver riçevttti i Sçgramenti > 

bencbè li domandasse, nè essere ajutato di verun 
11/tro soccorso Jpirirnale, o corporale; e fu "Voce co• 
stante, che il suo cadavere fosse trasportato al ci
miterio dei carcerati i11volto , o per meglio dire asco• 
so denlro tm vile sacco, affinchè non si sapesse ;,, 

Corte 
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questi vi stettero molti alrri sì ecclesiastici, che 
secolari. Tra gli ecclesiastici vi stettero rinchiusi 
due Canonici Regolari di S. Agostino, il P. D. 
Stefano ... e il P. D. Gio. Azevedo, tutti due 
di nascita cospicua, e fornici di gran dottrina , e 

scien .. 

Corte la di lui morte. La Dama St4a consorte, che 
per essere de/Ja nobitùsima casa Holstein , acctesce~ 

'Ua lo splendo:-e delta famiglia Sou!{_a ; dopo l'infe
lice sorte del marito ottenne di partire daJ Porto• 
gallo co' suoi figlj, che vi ritornaropo finito il ferreo 
governo di Carvaglio; e tra essi il Sig. D. Ales
sandro di Sowz& Holstein , che attualmente resit:de 
Ministro .Plenipotenz..ial'io di S. Maestà Fedelissima 
presso la Santa Sede, sposatosi dopo il .. suo ritorno 
con q"etla famosa Eroina Portoghese, che costretta 
già a contrarre 'Violento matrimonio con un figlio di 
Carvaglio, ebbe il sorprendente coraggio d'intimare 
rnbito al prtteso sposo , che non ardiue di tisare 
con lei alcun diritto matrimoniale, bench~ minimo; 
e persever3 sempre ferma in tal sua visolwzione, mal
grado la dispotica prepoten~a del furioso 1W:inistro, 
e le ·continue persuaJive degli amici dello Sposo. 
Pet·dute finalmente le speranz..e di arrendere l'invit
tissima costanz.a delta Dama , che allora contava 
poco più di anni quindeci, Carvaglio le fè intimare 
il divorzio, e rilegatala nella Città di Èvora , ve 
la rinchiuse in un Monistero di austera R ehgione. 
La Regina Fedelissima tosto cbe salì al Trono, la 
liber3 da quella prigionìa, e le restituì insieme coi 
suoi ~nori I' opulenze delle due case S ou'{.a Coutinbo, 
e de' Conti d'.AJva, di cui ~ erede . 

I • 



delt• eJpulsione de' Gemiti, ec. 5 .H 
scienza. 11 primo fu Maestro de' Signori D. An., 
toniQ, e D. Giuseppe di Braga ma , fratelli na• 
turali del Re D. Giuseppe I. rinchiusi anch'essi 
per le solite c:ivillazioni di Carvaglio nell' ausrero 
Convento; il secondo è fratello carnale del cele
bre ex-Gesuira Abbare D. Emmanuelle AzevedQ 
assai noto nell'Italia per le sue cognizioni, e let
terarie produzioni ( t). Popolarono ancora queste 

car-

( J) A questo Gesuita, che in Roma era postula
tore della causa di beatificazione del Re D . .Alfonso 
Enrrquez.. scritto aveva Carvaglio, quando era in 
Vienna, delle let~ere piene di sentimenti di stima, e 
'1imostranti apertamente le grandi abbligaz..ioni, chi 
a lui doveva JÌ egli, cbe Monsignor .A!mada. M.s 
pur n11/ladimeno q11ando Carvaglio entrb nei gabi ..... 
netti, temendo cbc t'.Az:.evedo, it quale godeva 111 
graz_ia del Papa Benedettp XIV. non impedi.m i 
progetti, che volgeva in mente contro la Cornpagnirt, 
per.chè non aveva ancor la poten'{a , che dopo ha 
acquistata, trovò solo modo , cbe il Re fosse conten
t(), che il Gentrale il mandasse fiiot• di Roma, e 
che. il Papa non si opponesse a questa ,·isoluzio:1e. 
Benedetto XIV. voleva SCl'ivere a Portogallo, ma il 
sudd.eito P • .Azeved-o onninamente volle partirsene~ 
e iJ Papa allora ha voluto, cbe andasse a Bologna~ 
e.' lo raccom•ndò con grande premura al Cardinale 
Legato, al Cardinale .Arcivescovo, e al si1.o Nipote 
Lambe.rtin;. Ma it detto Soggettp , çomeccbè in 
ttJe-zz..o a tanti onori si trovasse, deliberò di paSS/1>.' 
a vivere it1 Ve11ezia, e per questa forum.ata circo
itan-za non solo scappò d11/J' essere chiamato in f'qr., 

1'1• 
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carceri due Religjosi Capuccini Italiani , uomini 
veramente Apostolici, il P. Fra Illuminato, (1) 
e Fra Clemente. Tra i secolari vi stettero ancora 
i due famosi Giureconsulti Antonio da Costa 
Freire, ch'era allora Procuratore della Corona , 
e il. Cavaliere Andra<le Encerrabodes, ch'era stato 

Mi-

togalto per essere carcerato cogli altri, ma divenne 
ezJandio l'unico innocente , avendo Carvaglio dichia
rato ne' suoi Decreti, ch'erano rei di lesa Maestà 
temi i Gesz1iti esistenti nello Stato Pontificio , e nei 
domini dì Portogallo. 

( r ) Del P. Fra IJ/uminato costa, cbe dopo di 
a"61ert riacquistato la stM libertà, tosto che salt al 
Trono la Sovrana Regnante, morè in generale con
eetto di S antùà.; e rimane tutt'ora viva in tutta 
Lisbtma la fama delle ammirabili cose accadute ne/;. 
la di lui morte , vedute , ed attestate da persone 
le più veridiche. Paretcbj infermi toccando il sufi 
eadavere, ed altri invocandolo dal letto ricupera
f'ono istantaneamente la salute: molte ore dopo u
sere t rapassato gli fu fatto tm salasso , e si vide 
mcire subito il sangue, e salire art' alte'(_z_a di dt1";_ 
palmi. Per soddisfare poi alllf. divo'{jone delt affol
lato popolo, che concorreva a venerarlo , fr' d'uopo 
tagliare buona porzfone del di lui abito Religios• 
in minuti pe?:._z_etti per ripartirne le reliquie, . del:. 
le qt1ali vollero avere qualche parte la Regina 
Fedelissima , ed il fu Re Don Pietro suo eon
sorte . Tali erano gli uomini creduti scelerati, di 
eui per lo più riempì le &ar,eri. il piissimo Carva .. 
glio _. 



dell' espr1lsione ae• Gesuiti, ee. 
Ministro per la Corte di Lisbona in Roma, e 
in Ollanda oltre altre persone di distinto caracte• 
re, come costa dalla relazione, che di- queste car• 
ceri , e dei carcerati fece il Marchese d' Alorna. 
Dei Gesuiti poi vi stettero il Moreira Confessore 
del Re, e della Regina , Timoteo di Oliveira Confes
sore della Principessa del Brasile, oggi Regina 
Fedelissima, e Maestro delle altre Infante; il men• 
tovato Giacinto da Costa , dopo che fu levato 
delle carceri pubbliche di Betlem. Francesco Edu-ar
do, ( 1 ) Pietro Homem, ( 1.) il Mattos, ed il 
-Malagrida, tutti due dichiarati nell' informe, iÌ· 
legale, e per tutti i capi nulla sentenza dei li. 

Gennaro cqmplici dell'attentato contro la vita del 
Re. 

Erano queste carceri l.unghe non più di sette 
passi' e larghe quasi l'istesso ; sito assai angusto 
per uno, e molto più per due, che- ordinariamen

te 

(I) Il Gesuita Eduardo era auai noto nella Cor
te per li s1wi rari tale11ti, e per le Jiverre sue pro
àu~ioni litterarie. Onde anche oggi , 'be gode 111 
pir:na sua libertà, riscuote applauro, e stima d'ogni 
çeto di persone. 

(2) Pietro Homem se"mpre è S$ato Religi1so di 
grAn virtù, e -zelo; e ben dimostr~ la rassegna~O· 
ne del suo spirito al Divini vole ve-, q11ando da q11e
ste carceri fu trasportato a qt1elte del Sant' Offizio; 
daccbè guardando egli divotamente l'inJagine di un 
Santo Crocifisso in atto d'offrirgli i suoi patimenti 
volle baciare le manette pria, che il Mi11;str" ese
cutore gli famse 'on quelle legare le mani . 

• 
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te vi si. ritenev-ano. Due erano affatto oscure, e 
per vedervi conveniva tenere sempre acceso il lu .. 
'me; l'altre avevano un fenestrino con due grosse 
terrate, dal quale ricevevano luce sufficiente pd 
riverbero del Sole, quando batceva in una mura• 
glia di rimpetto. Olrre la screuezza, e l'oscurità 
comune a tutte, avevano alcune l'aggiunt!. di es~ 
sere vicine ad .• una: cloaca. All'orrore di queste 
carcer~ si aggiungeva la bar barie, e la crudeltà 
del Ministro, che aveva a suo carico i carcerati, 
uomo di natura $ua scortese , incivile, e inuma• 
no, e perchè favorito, ed onorato dal primo Mi .. 
nistro, insoffribilmente superbo, e arrogante. 

Il vitto nella quantità era bastante, ma tutto 
pessimatnente condito, e senza pulizìa veruna. Il 
pà·ne era cattivissimo-; nè si lavavano le sa.tviette che 
di sette in sette settimane. Non si davano ma~ 
carnide, se non passati quattro , o ci11que mesi 
dopo' che si erano domandate, e queste erano di 
grossissima tela, e così corte , che coprivano ap
pe-na -ia pancia . Solo nove volte all' anno si fa
ceva il bucato , ed assl\.i male; pochissima però 
essendo la biancherìa , può appena esprimersi rn 
qual sudiciume si stessero. Non solo i Gesuiti , 
ma ancora i Signori era.no molte volre costretti 
a rappezzarsi. ~ando il Malagrida da queste cH
ceri fu trasportato a quelle del S. Offizio, era affatto 
senza calzoni, di che mosso a compassione un 
garzone, che serviv1 i carcerati, si levò le pro
prie romande, e gliele diede: pagò però colla vita 
questa, ed altre carità, che fatte aveva ai carce
rati, poichè racchiuso in quesre carceri stesse vi 
andò a morire . 

L<l 
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dell' ~spulsìone de' Ge.suéti, ec. 3 3 7 
La cura dell' anime era anche molto più tra

scurata. Per varj anni non fu ai prigionieri per
messo d'ascoltar lV!essa, e una sola vo!ta in ciascun 
anno si dava loro un Confessore affatto ignorante . 
P.areva che il Ministro sopraintendente alle car
ceri riputasse superflui i Sagramenti ; e infatti rì· 
convenuto, che al Gesuita Giacinto da C osta mor4 

to nel giorno degl' Innr-centi no.11 fosse stato am~ 
ministrato nè il Sagro Viatico, nè alcun alcro Sa\. 
gramento della Chiesa , con somma indifferenza 
rispose, che poco imporrava , perchè quel Reli
gioso si era già comunicato nella Pas<!ua aotece
de.)1te. Minacciato questi nelle carceri di Betlem 
da un colpo di apoplesia fo a quelle cli Giundìeira 
condotto, dove gli d replicarono gl'insulti ., fìnchè 
uno più violento lo tolse di vita. Do1uandato più 
volte il Medico, non si chiamò che negli estremi 
momenti, onde non giunse, se non quando l'in
fermo era già morto. 

Il Moreira, del quale pit\ volte abbiamo par
lato in q nesto compendio , dopo poco tempo di 
prigionia impazzì; aveva però degl' intervalli di 
saviezza, che d.iravano per molti giorni, nei qua
li dimostrava gran pazienz:i, e somma conformità 
alla volontà divina, e spesso . particolarmente però 
vicino alla morte protestò, che aveva sempre ser
vito S. Maestà colla maggior fedeltà, e col mag
gior possibile zelo; e che non aveva mai , avuta la 
minima notizia, nè H più lieve sospetto, che si 
machinasse contro la di lei preziosa vita~ e Sacra 
Pe<sona. La stessa protesta in forma anche più so
lenne, ed autentica fece Giovanni di Maltos pri· 
ma di morit·e. Dopo avere servito in queste car~ 

Y ceri 
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ceri con gran carità, e pre mura un suo compa• 
gno Secolare , chiamaro Benedetto di Moura, per
dè affatto la vista; quindi poi ridotto agli estremi 
da una idrope , quando gli fo portato il Samo 
Viatico in presenza del Parroco, delle guardie, e 
del l\·fini scro Presidente delle carceri protestò 
ava nei quel Signore, al di cui terribile , e rettis· 
simo Tribunale era in breve per comparire essere 
affatto falso tutto quello, che di lui si era affer
mato nella sentenza dei Iz. Gennaro 1759. 

Il Malagrida stette qualche tempo solo ne!Ia 
sua prigione; ma dopo gli fu dato per compagno 
il Padre Pietro Homen. Pel grande amore, che 
quel buon vecchio, e zelante Missionario portava 
alla sua Relig•one, si offerì a Dio di patir tutti 
i tormenti,. ch:e a Sua divina Maestà fosse piacill• 
to fargli provare, acciocchè la Religione medesi
ma tirornasse al suo antico lustro > e splendore. 
A questo fine faceva austerissime penitenze, una dd
le quali era fo star molte ore in orazione in una 
posittira assai violenta, cioè colla testa in terra • 
Essendo queIIe carceri fatte di fresco assai umide 
e freddissime~ da ciò foise provenne l'essersi egti 
impazzi-to,. e aver cotninciato a d€1irare, ma sem .. 
pre in cose sante. Nè ciò dee recar meraviglia'> 
costando ch'altri d,.età meno avanzata , e non così 
macerati da peni tenze, in queste stesse carceri si 
sono impazziti. Net r 76 r. fu col suo compagno 
sa queste carceri trasportato a quelle del Sant" 
Offizio, dalle quali l'Homem uscì innocente. Non 
poteva mll'i ciò accadere al Malagrida , oggetto 
sempre costante dell' odio implacabile di Carvaglio. 
E 11uf.ndi f1.J > '1he <;;uesto raffinato p·olitico per ri~ 

serre 
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JtJ!' espt1lsione de' Gesuiti , èè. ·3 5 9 
scire alla fine nella bramata vendetta contro d.i. 
quel buon vecchio si prevalse appunto della di lui 
pazz}a, ( se mai essa fu vera ) e questo io dico 
perchè non voglio contrastare il contrario senti .. 
mento dell'Inquisizione . Benchè a dire il vero, 
tosto che fu letta, e divulgata la sentenza, pa2zo 
affatto lo giudicarono tutte quelle persone , che 
prima dell ' arresto lo conobbero, gli parlarono, e 
Jo trattarono con frequenza, e famigliarità , arte· 
stando ciascuno eh' era non solamente docto, erll• 
dito, e versato nell' Istoria Sacra i e Profana , ma 
ancora sommamente sensato, e giudizioso nei suol 
consiglj, dettami, e 11\assime sempre conformi al"' 
la dotnina di Gesù Cristo, a' sentimenti de' Santi 
Padri, ed alle opinioni de' Dottori pi LÌ rinomati, 
dalle quali premesse inferirono essere moralm'!nte 
impossibile ch'il Malagrida, essendo compor sui ,e 
di mente sana proferisse i o scrivesse tanti spropo• 
siti, quanti si leggono nella sentenza contro dl 
1ui pubblicata, proprj soltanto di un cervello scon~ 
volto, e di una fantasia delirante. Adoriamo dunque 
I' inscrutabili divine permissioni, aspettando che ar
riverà finalmente quel giorno, in cui nella forma 

· più solenne si farà pubblica , e manifesta a tutto 
il mondo la reit~, o innocenza di questo sì cele .. 
bre, e famoso Gesuita. 

§. X. 

tJescri~_ione delle carceri della Fo1te?:.za ài S. Giuliani> t 
e maniera, con cui furono ivi trattati i cam:ra~i • 

La Fortezza di S. Giuliano una delle tre pian2 
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tate alle foci del Tago per difendere l'entrata di 
quel gran porco, fu il luogo, in cui stette carce• 
rata la maggior parre dci GesQiti, non solo na. 
zionali , ma anche esteri, i quali abbandonando le 
loro patrie, e i loro parenti , e rinunziando alle 
comodicà, che avevano nelle proprie Provincie, 
erano and.iti nel Ponogallo, per di là passa re ai 
domioj olrramarini, a servir a Dio, e a<l ajmare 
i prn~simi o nei vasri deserti d' A meric:l riducendo 
alla fode

1 
e all'umanità Indiani barbari~e feroci,. 

o i:1 varie regioni dell' Asi.t convenendo infedeli, 
ed idolatri. E' difficilt: a spiegarsi quanto in que ... 
ste carceri patissero nel lungo spazio di 19. anni 
sì per ta sit'qazione delle medesime, come per l'i• 
Jll1ma.nità de' Ministri, che ne avevano la custo .. 

dia. 
Q!.ianto alla situazione oltre ad alcune costrui. 

te nel maschio della Fortezza , le quali essendo 
più alte ricevevano assai luce , ed erano snfficien· 
temenre ariose, ventisei ve \1'erano così oscure~ 
e tetre, che per cag~onare orrore, non v'era bi· 
sogno di abitarle, ma bastava solo vederle. AI .. 
cane erano più grandi, altre poi così basse, che 
appena vi si poteva stare in piedj diritto, avendo 
la volra fatta. a guis1 di forno , Ja quale divisa 
serviva per due carceri. In una di qu~stestettero 
tre Gesuiri non toccando più spazio a ciascheduno 
di quello, che occupiJDO tre pagliacci. Non ave .. 
vano comunicazione queste carceri l'nna coll'altra 
nè altre\ luce ricevevano fuori di quella del lu~e, 
quando era acceso, perchè quantunque fossevi un 
piccolo finestrino nelle mura , essendo queste gros· 
se i . o i o. palrni, e il flnestripo l<}rgo qqattrQ 
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cHta, e lungo due palmi !, la luce, che rig1unge• 
va sol e.li riverbero, non poteva quasi mai entrarvi; 
onde avveniva che avevano parimenti pochissima ~ 
o nessuna aria. V'erano inoltre nella Fortezza 
var; corridori sotterranei, alcuni dei quali aveva
no carceri da ambedue le parti , altri da una. sola; 
e finalmente v'erano tre stanze più ritirate , le 
quali pure servivano per carceri . Tutti questi luo
ghi erano separati tra di loro, chiusi con grosse 
porte, e doppie serrature con fortissimi catenacci • 
Alcuni dei corridori, prima che i Gesuiti fossero 
ivi detenuti, servivano di scolatoio; e vi si getta
vano le imn}ondezze della Fortezza , e di alcune 
case particolari, uso, che si .Seguitb a praticare 
anche dopo introdottivi i carcerati , malgrado le 
replicate suppliche, ch'essi fecero, acciocchè si le
vasse quell' ins~)tfribilé puzzo così vicino. 

U midissimc erano queste carceri , perchè tutta 
l'acqua, che si fermava nella parte superiore del· 
la Fortezza, alcune voi ce poco a poco, altre tutta 
all' improviso, secondo la quantic?1, che n'era adu
nata, cadeva sopra i carcerati per alcune fissure 
delle volte, le quali erano vecchie, nè mai era
no state aggiustate . Tanta ne cadde una volta in 
una carcere, che ne fo esrratt:t un' intiera botte. 
In al era svegliatisi due carcerati, ch'erano insieme~ 
s'accorsero, che la loro robba andava a nuoto, e 
che l'acqua stava già per salire fin sopra il letto. 
Sotto a uno di questi corridori passava la chiavi· 
ca della Fortezza , la quale ih tempo di gran 
pioggia non potendo tutta ri ceverla , dava fuori, 
ed empi va d'acqua fetente non solo il corridore, 
ma anche le carceri, che restavano più basse; onde 
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ne seguiva, che essendo il pavimento non !astri .. 
cato, ma terreo restava pieno di fango in guisa , 
r;.he i carcerati non si potevano muovere da una 
r;avola , che avevano sotto \ piedi ; e chi gli ser
viva era çosrrerto ad entrare cogli stivali; la qual 
cosa fece sl, che nascesse un giorno contesa tra 
µo carceraco , e quello, che gli portava il pranzo, 
prerendendo quest i , che l'altro dovesse scalzarsi 
per anqar~ alla porta a prendere la sua provv isio
.ne, e sosti;!nendo il carcerato all' incontro, che 
~occasse lo scaltarsi , e il bagnarsi al portatore. 
Pa qu~m~ eccessivi umidirà proveniva , eh' erano 
~osì sGrèide j e nere Je mura sino a sembrare pie~ 
pe di sevo, e che stillav~no un umore corrosivo~ 
che in poco te.npo consumava per fino l'istesso 
ferro. Gli :tqici, e le sqrpe, e turco ciò , che 
non si portava addosso, in poche settimane s'infra,. 
diciava ~ e· si riduceva in polvere specialmente se 
srava vici110 al pavim!:!nCO , o accanto alle mura; 
~d erano perciò soliti a dire per loro vez20 i car· 
çerieri : Q_u) deY[t10 tutto s'infradicia, fuor&h~ i Gemiti, I 
/i quest_i perniciosi incomodi quello ancora si ag
giung.eva fastidiosissimo di un nuinero straordina• I 
rio di schifosissimi insetti; pulci , zanzare , topi, 
ed a Ieri eziandio che men conviene di nominare, 
formavano un tormento continuo ai miseri prigio-
pieri, n~ avevano modo onde guardarsi: molti 
erano obblig~ti a nascondere il capo sotto Je CO• 

p~rte per esserç meno percossi specialmente dalle 
zanzare, e molti o as matid , o che per alc ri mo.,. 
ti vi non potevan ciò fare, si trovav:i'no 1,ella mat~ 
tioa difformati nel viso per le infinite morsicature~ 
lJ rl-lzz.o J.Ni p.rovçQiente daW 1.u-nido , dalla sordi:-

~~~z~ 
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dezz.a dei vasi , dalla poca pulizia dei empi, dal 
cattivo olio dei lumi , che bisognava giorno , e 
notte tenere accesi, era così acuto, e così intol
lerabile, che moveva a nausea, rivoltava lo sto• 
roaco, offendeva il capo, e causava frequenti de .. 
liqui. Dal fin quì detto credo , che il Lettore 
avrà formato un giusto concetto dell' orrore di 
queste carceri, onde passo ad inform~rlo della con-

dotta dei carcerieri . 

§. XI. 

Inumanità àel Comandante, e tielle gmmJie, 
'he ,ustodivano i 'ar,eraii • 

A vista deU' orrore di queste carceri pare che a
vesser dovuto muover~i a compassione quei, che 
trattavano li carcerati: fu però il contrario , di 
maniera, che se ai Religiosi cagìonava somma af· 
flizione la situazione delle carceri , molto maggio
re ne provavano per l'inumanità dei loro custodi. 
Fu Comandante di questa Fortezza un Colonello 
finchè non giunse da Almeida Domenico Freire 
col titol.o di Castellano. ~esti però nè in Al
meida , nè quì voile mai vedere i carcerati : 
se ciò facesse per com_passione , o per eccesso 
di odio non si potè uiai sapere. lnfermatosi 
a morte poco dopo di esservi arrivato coman
dò prima di morire , che si restituisse ai Re· 
ligiosi tutto ciò, che loro aveva levato in Almei· 
da 9 ma o fosse trascuratezza dei suoi domestici, 
o cupidigià di quei, che portarono la robba, assai 
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344 Compendio !storie• 
poco arrivò !oro alle mani. Gli successe nella ca. 
rica di Castellano il sooraddetrn Colonello amicC> 
così intimo ~del Meod(;za frarello di Carvaglio, 
che per di lui mezzo aveva Ottenuto quc:I posto. 
Nel principio dimostrò ami di sollecicudine, e di 
premura pe' carcerati. Spesso scendeva a dsicarli, 
e ·provederli di quanto lor bisognava. Aveva di
visa tra gli abitanti dc.Ila Forcezza la cura di far 
loro èa mangiare , e da va venciquamo baiocchi 
per ciascheduno, trattenendo pd vestiario in sua 
mano sei baiocchi, cdmpimenco dei tre paoli , che 
a ciascun carceraro rassava l'erario regio. Se 
sapeva ehe i Religiosi si I 1gnassoro di quei, che 
facev3fo loro da mangiare, li avvisava, e se non 
si emendavano, ne dava subito Ja cura ad altri . 
1'.1a queHa premura, ed attenzione durò ben po
co, percfaè non arrivò ad un anno.· Finchè pensò 
che i Gesuiti dovessero restar . prigioni per poco 
tempo,. ·Ii crattè> con tutta u mnnità, non volendo
segli render nemici,; ma dopo avere da Carv:iglio 
saputo, che non dovevano mai uscirne , mutò su
bito sistema, e cominciò ancor egli a profittare 
di ciò, che gli passava per mano. 

1 n primo luogo affinchè non gli domandassero 
qualche cosa, e per non sentire lagnanze si asten .. 
ne dalle visite, che .soleva già fare ai carcerati; 
e se qualcheduno Io faceva chiamare , si scusava 
di andarvi adducendo pi!r motivo, che non pote
va ocularmente vedere tante miserie ; soggiunge..
\'a però, che se qnalc11e cosa voleva, gli si man
dasse a dire;. benchè poi rare volte accordasse ciò~ 
che si chiedeva. Si fece erede di tutti quei, che 
morivano, vendendo nella piazza per pre2zo vile 

le 
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le camicie, fa220letti, e tutto alcro , che per se 
non voleva, quanrunque sapesse benissimo , che 
di quelle cose avevano bisogno gli altri, e che per 
essi potevano, e do vevano servire . Per fare an
che un maggior guadagno costrinse turti quelli • 
che pensavano al vitto dei carcerati a comprare il 
vino da lui, che poi egli vendeva a più caro prez
zo di quel , che vendevasi nelle pubbliche betto~ 
le, onde ne seguiva, che oltre l'essere più catti~ 
vo, era in quantità minore, quanto maggiore ne 
era jJ prezzo. Lascio di dire altri mezzi indecen• 
ti, e vili , Je: quali costui si serviva per arric
chirsi a danno dei poveri carcerati. A questa sua. 
cupidigia era. in esso unita una ruvidezza di trat• 
to, ed una maniera poco civile, onde arrivò qual
che volta per fino a minacciare i Gesuiti di met
tergli in ferri , se in ·qualche cosa lo contradice
vano; e percbè vi fu chi gli rispose un poc<tl al
to; benchè con assai di ragione , alzò il bastone 
per percuoterlo, lo fece digiunare rn pane,. ed ac
qua, e per tre mesi lo fece stare m una carcere 

affatto al bujo. 
A imitazione del Capo anche i subalterni si 

portavano co' prigionieri pessimamente. Gl' incari
cati al giornaliero mantenimento da 1ano loro non 
çiò, che dovevano, m~ ciò, che volevano: quelli 
poi, che avevano le chi a •1i delle carceri, e li ser
vivano, usa van con essi non solo cattive grazie , 
ma anche vere insolenze , sicuri , che se mai i 
carcerati avessero ricorso, non sarebbero state at
tese le loro querele. Tra i carcerieri quello, che 
più degli altri afflisse quei Religiosi,. fu un cer
to chiamato il Fusco ~ u.omo U di c\li naturale 
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corrispondeva appd ,ci.t') all.1 deforme sua fisono. 
mia. Costui oltre 11 prèndasi la libertà d i leva• 
re ai carcerati qu:rnro volc::v:t sì dd mangi.ue , che 
loro portava, come della biancheria , o alcra r ob· 
ba , c!1e ave.:ano nelle carceri , li trarrò sempre 
con .somma durc.-zz:t, e incivile?!. Delle poche pa· 
role, che dalla sua bocca si udivano, nessuna mai 
era di compassione; se gli dimand:ivano qualche 
cosa , o non rispondeva, o dava .!>Ol qualche cen
no, e per Io più gli lasciava con un secco no • 
La di lui faccia fu sempre truce , corvo fu sem
pre lo sguardo. Non chiamò mai alcuno col pro• 
prio nome • In somma li trattava come si fosse
ro tante bestie, e non uomini . M o rì finalmente 
il Castellano, il di cui esempio seguiva , e nellèl 
di cui protezione affida vasi questo barbaro, e volle 
lddio, che gli succedesse un alcro, il quale,. non 
solamente liberò i carcerati da quella Arpia , ma _ 
li trattò per qualche tempo con carità, consolan· 
doli, e procurando in tutto quel, che poteva , i 
loro vantaggj . 

§. XII. 

Bontà ài un altro nuovo Castellano. 

Subito che il nuovo Castellano prese possesso, 
fece visita generale ai carcerac i , e vedendo la 
strettezza, in cui alcuni era no , li fece passare ad 
altre carceri meno cattive, le quali erano vuote 
per essere stati mandati in Italia i Gesuiti , che 
le occupavano. Essendo stato informato, eh' era
i 10 strappazzati nel vitto , spesso si portava alle 
carceri in tempo di pranzo, per veder-e com'era., 

no 
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no trattati, e se qualche cosa mancava, subito la. 
faceva venjre con buona maniera , e con molta 
carità. A poco a poco providde tutti di bianche
ria, e degli altri abiti , dei quali a\'evano troppo 
bisogRo. Informato che mancava loro la quantità 
dovuta di vino, e di frutta, comandò cb.e se ne 
desse il va lore corrispondente in denaro , accioc
ch' essi se ne provedessero a loro piacere ; e di 
più ordinò che si p:igassero ogni mese a ciasche
duno tre paoli per il tabacco. Tanto coscàvano 4• 

oncie. 
Con questa providenza risparmiando qualche po .. 

co, si poterono provedere µer mezzo delle guar
die , e col consenso dell'istesso Castellano di al ... 
tari portatili, e <li mensili per celebrare Ia Messa. 
nell' istesse carceri . Aveva il Castellano, viven .. 
ie il Mendoza fratello di Carvaglio, richiesto che 
ai carcera ci fossero qualche volta amministrati i 
Sagra menti tra l'anno; ma non lo aveva pornto 
mai ottenere: egli nulla di meno di sua propria 
autorità in occasion della P:l squa permise che li 
amministrassero a costo anche d' esporsi con cib 
ad avere qualche forte riprensione da Carvaglio , 
a cui avendo nna volta dom:rndato simile licenza 
in presenza del Giudice dell' Inc{rnfidenza, questi 

~ rispose subi:o, che ai rei di Lesa Maesrà non si 
davano Sagra menti, nè si dovevano dare. 

Comandò in o\ ere che per l' avvenire si rades
se loro la barba , il che fino allora non si era. 
inaì facto ; ed avendo osservato , che le carceri 
pon potevano rici:vere aria ba~ranre fece slargare 
alcuni fìnescrini, che v'erano, e in ogni porta n~ 
fçce <!prirc uno di un palrQo quadrato coll~ sua 
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ferratina, dando anche ordine, che alcune catta .. 
ratte già chiuse si aprissero per refrigerio dei car• 
ceraci: e fìochè poi mangiavano , faceva scare le 
carceri per un' ora aperce, e dopo la more e del 
Mendoza fracello di Carvaglio impegnatissimo a 
volere che i carcerati si traccassero con sommo ri· 
gore, permetteva che le pone non si chiudessero 
sin dopo la cena; anzi nelle vigilie delle fesre ciò 
accordava anche per tutta la nor te, affinchè si po· 
tessero confessare, e mettersi ali' ordine per poteç 
andare nella mattina a sentir M essa in quella car .. 
cere, nella quale si celebra va. Di questi ed altri 
si1llili fal'ori ne fece ai carceraci in gran numero 
nei primi due anni del suo governo, protestando .. 
si sempre t che da loro non altro voleva, se non 
che lo raccomandassero a Dio, poichè non inten
tava profittare de!Ia loro disgrazia, come pur trop
po avevano fatto i suoi antecessori • Lo conside
ravano però i Gesuiti come un Angelo mandato 
dal cielo per consolarli in tante tribolazioni, che 
pativano, e sarebbe durata perpetuamente ne' loro 
animi la grata di lui memoria, se avesse perseve• 
rato sempre in quel!' istessa maniera. Ma t> inca .. 
stanza naturale del cuore umano , e la sagra fa~ 

me dell' oro fecero in lui seguire quel cambia~ 
mento , che ora dire.mo • 

f. xur. 
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§. X I II. 

Cambia il Casteliano inasptttatamente sistema 
verso 1 carcerati. 

Avendo nei due scorsi anni della sua soprain• 
tendenza potuto il Castellano osservare, che quan-
ti presa 2vevano l'incombenza di provvedere i car• 
cerati di vettovaglie , tanti si erano arricchiti , 
pensò, çhe alrrectanto potesse a lui riuscire , e 
volle infatti farne la pruova • Prese adunque dal 
primo a provvedere solo alcuni, e vedendo che vi 
aveva il suo conto si addossò poscia il cari,co di 
tutti quelli, çhe con lui lagnavansi di non essere 
bene trattati . Ma cominciò subito a usare dell' i
stesse arti, delle quali si erano tutci gli altri ser
vito, ciò è, minorò le provvisioni scemando par
te del vitto, e del vestito solito a darsi, e tolse per 
:fino porzione .dell'oli.o dei lumi, e di altre cose ne• 
cessarie al giornaliero soscencamento • Forse però 
troppo scarso ancora sembrandogli il suo guada· 
gno 

1 
fece correr voce alle carceri, che il Re non 

più tre paoli per ogni giorno , come già prima , 
ma soli dodici b:i.jocchi per ciascuno carcerato ave• 
-va risoluto di far pagare; onde conveniva neces· 
sariamente restringere la mano nel trattamento; nè 
dovevano perciò maravigliarsi, se nell'avvenire era'!' 
no più meschinamente trattati, non giungendo 1' 
=tsscgnamenco a poter fare trattargli meglio • Du• 
pitarono veramente i Gesuiti della verità di tal 
voce, parendo loro impossibile , che Sua Maestà 
f!.Ve.sse facca così strana mutazione: ma non aven• 
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do maniera di porerc scuopti.re il vero, si quieta .. 
rono. Sicchè il Casrellanp lucrando tanto di più, 
ed essendo sopra settanta i carcerati, in breve si 
arricchì in maniera, che prese in affitro terreni , 
piantò vigne, comprò case, e cominciò a trattar
si con quella magnificenza, e con quel lusso , a 
cui sino allora non aveva mai potuto arrivare. 

Diede nell'occhio non solo ai carcerati, ma an. 
che a tutti gli abitanti della Forrezza così repen
tino arricchimento , ed essendosi scoperto l' arrifì. 
zio, che aveva usato, si cominciò a mormorarne 
pubblicamente , e a chiamarlo a piena bocca fa. 
dro, ed iniquo. Arrivarono alle sue orecchie que
ste pubbliche mormorazioni, e temendo che giun
gessero alla Corte, and~ a Lisbona, e nel ritor~ 
no sparse voce , che per sua intercessione Sua 
Maestà aveva determinato di seguitare a far pas. 
sare i tre paoli al giorno , come già prim:t. E o 
fosse perch •era già pieno assai , o quel eh' è più 
verisimile, perchè temesse di qualche castigo, di· 
mise I' ammjnistrazione, e la divise tra due soJ. 
dati, i quali non e.ssendo di così cattiva coscien-
2a trattarono i carceràd meno male • Così prose
guirono per questi le -cose fino al tempo che fu. 
rooo posti in libertà, apptoffittandosi i provvedi· 
tori qual più, qual meno del denaro assegnato per 
loro mantenimento, come più chiaramence si vg .. 
drà nei 9§· seguenti • 

§. XIV. 
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§. XI V. 

DelJ' obbligo , che avevano t Provveditori àei 
carcerati, e come t'adempivano. 

~elli , che avevano a. loro carico il provvede· 
re i carcerati erano obbligati a dar loro a pranzo 
la minestra con un pezzo di salato, otto oncie di 
carne, tutto il pane neces!ario, una foglietta di 
vino, e un b.tjocco di frutti; per cena poi l' in .. 
salata, ed una piattanza di carne, o di pesce con 
pane , e una foglietta di vi.no. Ma niuno mai a
dempl a questo obbligo perfettamente. Dovevano 
inoltre dar l'olio per i lumi, le tovaglie, e sat .. 
viette per la tavola, far la va re, ed aggiustare la. 
biancheria , provvedergli di acqua , e pensare a 
quanto era possibile alla nettezza, e pulizia. Or 
la minestra era sempre cattiva , perchè il brodo 
migliore si vendeva ai soldati, e con rifonder dell' 
acqua facevansi le minestre per i carcerati • La 
carne oltre ad essere costantemente non di buona 
qualità, perchè sempre compra vasi quella, che va .. 
leva meno , non passa•ra mai le ere , o quattro 
oncie, ed era tagliata in pezzetti minuti, perchè 
comparisse di più. Il salato er·a rancido, e pochis
simo, il pane pessimo , e il vino molte volte nem
meno potevasi bere . Onde l' acqua era cattiva , 
perchè o tratta dalle cisterne della Fortezza, che es
sendo mal tenute, avevano acqua poco pulita; op
pure da un pozzo , eh' era fuori della Fortezza iJ 

la quale perchè si potesse bere , dove va farsi bol-
_H .. 
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lire, onde quelli, che la bevvero cru:fa, patirono 
non lievi incomodi. 

Nella cena in vece dei due piatti stabiliti, or
dinariamente se ne dava uno solo, e questo dico
sa, che costasse pochissimo. Turco poi era assai 
mal condito, e negli utensili , e nella biancheria 
della tavola , non si vedeva per Io più che sudi
cieria, e schifosità. • Nè soli erano i provveditori 
a rubbare mancando all:t quantità stabilita del vit
to: anche i garzoni, che alle carceri Io portava
no, prendevansi la loro parte ; e vi fu perfino, chi 
avendo da una boccia bevuto porzione del vino , 
perchè non si conoscesse, la riempì coll'orina . L'olio 
dei lumi era puzzolente, e il più delle volte era 
morchia, onde ne usciva un fumo così denso, che 
offendeva la vista , ed era dannoso anche al pet
to. La poca quantità, che ne davano, obbliga va 
i carcerati a ridurre il lucignolo a due sole fila , 
;affinchè il lume durasse più ; ma essendo per ne
cessità assai smorto, qt1ando ancora era acceso, si 
truovavano poco men, che all'oscuro. Tovaglie, 
e salviette due soli provveditori pensarono a pro· 
curarne di nuove; e tutti gli altri le riputarono 
superflue. E quanto poi a far lavare , ed aggi u
stare la biancheria, nessuno mai se ne prese pen
siero: sicchè in questa parte più, o meno manca .. 
rono tutti. Uno solo tra tanti, che ebbero I' in· 
combenza di proHedere i carcerati, ed il più po· 
vero, chi:1.mato Emmanuello da Silva , il quale 
aveva a suo carico un dato numero di G esuiti , 
gli trattò sempre con c:irità , provvedendo suffi
cientemente ai loro bisogni. Tutti gli altri face· 

vano 
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vano quanto loro piaceva , sicuri, che se i carce~ 
rati av.essero anche avanzati alla Coree i loro giu· 
sti lamenti, non sarebbero stati nè esauditi , nè 

ascoltati. 
§. xv. 

Del vestiario, che a qiiesti careerati .si dava. 

Poco a tutti durarono quegli abiti , coi quali 
entrati erano nelle carceri, e perchè pochi erano, 
e perchè furono loro in sull' entrare levati , e 
principal.inente perchè, siccome abbiamo detto, la 
situazione medesima delle carceri faceva sì , che 
ogni cosa in brevissimo tempo si corrompesse. Ad 
alcuni la veste di sopra, che prima arriva va ai pie
di, caduta a pezzi non giungeva poi neppure al \ 
ginocchio: molti non avevano calzoni , molti ne 
avevano una sola metà . La maggior parte erari~ 
inasta priva affatto di calze. Le pezze, e le rat
topp:uure poste ~Ile vesti erano tante, che supera
van la robba , a cui eran cucite. Di biancheria 
tutti generalmente sta van malissimo, e più d'uno 
n'era affatto sfornito. Alcuni di due, o più vec
chie camicie da se medesimi per ricoprirsi, ne fe
cer' una; altri però neppur a tanto poteron giun
gere; ed uno appunto morì, al quale non fu tro
vato uno straccio da poter mettergli in dosso, per 
s~tterrarlo. Dopo replicate istanze, e conosciuto 
esser estremo il bisogno, se i provveditori move
vansi finalmente a pietà , davano per eccesso di 
.cortesia, le camicie di quei, eh' eran morti , le 

\ quali non si potevano mettere in opera senza peri• 
colo dj contrarre <}\lel mal medesimo, onde essi pas· 

Z sa ti 
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sa ti eràilo ali' altra vita. Che se nui giungevano 
alla generosità di somministrare qualche camicia 
nuova, era sempre di quelle dei soldati, dai quali 
si com,:>ravano af prezzo di quattro paoli , e da 
ciò può arguirsi di qual tela si fossero; erano poi 
così corte, che ripugnavano alla decenza , e cdsì 
strette, che per ordinario bisognava scucirle nei 
fianchi per poter metterle . Tanta ristrettezza, e 
miseria, se dirsi non debba tanta crudeltà, persua
se varj dei carcerati a chiedere jn grazia, che si 
desse loro 1a robba , ed il filo, giacchè le avreb
bero da se medesimi fatte . Uguale era la reni· 
tenza in pro'lvedergli di vesti 1 e quando , non 
potendosi a 01eno, si da van loro , erano semFre 
def panno grossolano, e più vile , nè punto ba
davasi se fossero nere, o d'altro qualunque colo• 
re.. Anche le coperte dei letti erano di materia 
vilissima, e ~uelle, che i vetturali sogl fono usare 
per ricoprir nel viaggio le Joro some , e per di
fen·dere dall'acqua le loro bestie, e di tal natura 
era il pelo, di cui eran tessute , che infradician
dosi , il che frequentemente acca:deva, mandavano 
un incolferabile puzzo. E' però vero che negfi ul~ 
timi anni furono date alcune coperte di lana. Per 
massima quasi di tutti i provveditori , special .. 
mente nei' primi tempi, niente si da va di nuovo, 
se indietro· non ritornavano Je cose vecchie, fos
sero pur· anche stracci vilissimi; onde avveniva che 
i poveri carcerati' restassero senza aver neppure. 
una pezza-; con cui poter rattopparsi • 

§~ XVI .. 
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§. X V I. 

J)ella manura, eon eui si tratta'Uano gl' ìnfernti • • 

GI' infermi in queste carceri patirono più di tut• 
ti gli altri , e specialmente nei primi anni. In 
quelle carceri; nelle quali o stava uno solo, oal 
più sta van due; se questi per mala sorte si ani
mala vano , potevano dirsi già P?sti in un t?tale 
abbandono. La sola visira; che lor facevano i car• 
ceneri era, quando ponavan loro dà mangiare, o 
qualche medicamento., seppur lo davand; benchè 
ordinata dal medico, e allora posto dentrd la car• 
cere ciò~ che avevano reéaco; senza punto tratte• 
nersi, e prenar loro i1 menomo :ijuto se ne par
tivano chiudende.> dietro la porta. In seguito di si 
crudele conregno trovandosi due infermi in una 
c:trcere istessa , <lei cjuali uno con male pericolo
so, andò questi a morire; senza che laltro privd 
di forze, ed obbligato al letto potesse dargli ve• 
tun soccorso. In altra carcere caduto un vecchid 
nella notte dal I etto, e restato tra il letto mede
simd e il muro senza potere da se alzarsi, fu iò 
tal situazione truovato all'ora di pranzo del dì se• 
gueme, cos1 pesto, e ferito in più parti; che con
venn:: poi metterlo in una caréere ; dc5ve molti 
etano insieme; affinchè avendo 1a neéessarià assi
stenza po tesse guarire, Anche ne1 vitto pochissi.o 
mo si ùsa va cogl' infermi di carie à , come è ben 
facile d1 inferire da quanto si è detto. Si dava ad 
essi a mangiare gallina per !ò pitì veéchia; e per• 
dà durissima ; e per poco che . fo5se grossa 1 sé Ml z :l t~ 

\ 
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facevano cinque pani, e per cinque doveva ba .. 
stare. Ma ncando a mold il respiro nello star chiu· 
si, benchè pregassero, che per qualche tempo re
stassero le porre apene, non fu ciò mai permes
so", fìnchè il secondo Casrellano, di cui abbiamo 
già pariato, non solamente ciò concesse, ma per
mise anche che si paressero gli uni dagli altri ajn .. 
tare in tutto çiò, che fosse necessario • D'allora 
in poi i Gesuiti non solamente servivano, ed aiu
tav.:rno con gran carità i loro socj am1nalaci, ma 
anche i secolari, eh' eranvi in carcere; onde con 
questa carit:irevo!e assistenza mole i guarì vano; spe• 
cialrneote dopo che dalle carceri di Azeitano fu. 

'rono cr.asportati a queste i carcerari, ch'eranoco-
là, tra. i quali v' er~ un laioo spezi:ile, che oltre 
di esser bravo nel suo mestiere, era abilissimo nel 
servire gl' infermi, e pienissimo di carità • Assi· 
sceva questi di· giorno, e di notte; e serviva non 
solo i Gesuiti, ma ancbe i secolari ; di maniera / 
che il Comanda ote suddetto ogni mese col dena .. 
ro dfll' assegnamento comune comprava dei medi
cinali , acciocchè vi fossero in ordine per poterli 
somministrare secondo il bisogno. Ma questa prov
videnza finì quando entrò in desiderio di arricchir. 
si colle sostanze dei poveri; onde d'allora in poi 
molto patirono gl' infermi apcpe per mancanza di 
meciicatilenti t 

/ 
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§. X V I I~ · 

Del Medico > e deltè medùinè. 

Non entrò mai in queste carceri un Medico dl 
professione. Quello, eh' era chiamato per li ma .. 
lati, era un barbiere, che cavava anche sangue ~ 
ed abitava in Oeirras addetto perciò alla casa 
di Carvaglio , fatto già Conte del suddetto pae
se. ~indi dal Mendoza fratello del Conte , che 
ne aveva l'ingerenza , gli fu data Ja cura delle 
carceri, che non gli fu di piccol guadagno , poi• 
chè per esercitare una professione, che affatto_ i· 
gnor:i va, a ve va I' as..,egnamento di scudi sessanta 
annui, e nel fìne per gli ampi attestati , che si 
fece fare e delle gravi fatiche, e delle grandi pre
mure usare cogl' infami , ottenne una gratlfica· 
zione di mille scudi per se , e di una pingue Pa
rochia nel ~e per un suo figlio, quando in 
realtà non altro merico aveva, che quello d' aver 
mandato i poveri infermi più presto all'altro man• 
do. Essendo Oeiras, ov'egli abitava, alquantodi• 
stante dalla Fortezza, nqn vi andava giammai di 
notte ; e se era chiamato di giorno , vi andava 
quando gli pareva, non quando era necessario; e 

' tanto alle volte tardava, che al suo arrivo o l'in .. 
formo era ~orco, o scava già moribondo. Le or
dinazioni mediche , che prescriveva , questo ave
vano di buono, che non potevano far male; poi
chè oltre di essere in poca do~e, consistevano per 
lo più in bagni, la vati vi freschi , semate, acqua 
di fior di viole , o di rosolacci . Per altro anche 
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proyveditori s• ingerì vano nella ricettazione i:Jel 

Pledicamenti , e speciaJmente se veniva ordinata 
~cqu~ di malva per non avere l' incomodo di an,.. 
dar~ a coglierla , benchè si ~ro vasse fuori del! a 
Fortezza, suppli vano colle foglie vecchie dei ca
vo!i, che avevano in casa. Era il Medico barbie· 
re dj naturale fiero, incivile nel p:irlare, e molto 
più nel trattare , più adattato in somma a medi, 
dare lt; bestie, che gli uomini. 

~anc:iro questo sédicente Medico , supplirono 
~I bisognp due chirurghi specialmente negli ulti· 
m,i agni, rurti due otti~i ' e pieni di carità . Il 
prilT!O eril chirurgo della Fortezza , ma non er;i 
~ili tare? cl~iamaco Paolino Saverio? che non SO• 

!~mente c~rava, m~ se pccoq-eva' si trovava pron· 
io anche a servir~ ~on · somma attenzione i mala
~i ~ Il S\;!Condo chiamato Emmanuelle Marques, 
eh' era soldato , non solo era pronto a cu1:are gP 
infermi , ma ~ziandio radeva la barba ai sani , 
quan'do çiò fu loro permesso ! Alla mancanza di 
medico, e di medicamenti provedeva Iddio facen
do t che !ilcuni guarissero mirllcolosa m~nte, corµe 
!lCCa~de ad uno, il quale essendo prossimo a mar, 
~e bevuta !n acqua fa farina prodigiosamente molti
plicata p.er intercessione di San L uigi , cominciò 
subito a ~igliorare, onde per gracicudine al San
fO suo benefattore mutè il proprio nome io quel~ 
lo di Luigi. Un altro essendosi_jm.pani~o. nè vo~ 
leodo alcupo sqre in di lui compagnia 1 fu posto 
insieme con 4n vecchio di segnalata virtù , dal 
quale me~s:igli I~ ~ano rnl capo, e recitate alc1.1· 
pe preci, rµigli orò subito, e in maniera , che iq 
poço ~eµipo riçuperò affatro il senno, ed essendq 

SO!! 
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~opravissuto per varj anni se!Jlpre sano di niente 
morì finalmente con segni di predesiinazione , ed 
in concetto <li Santo. Era pure in queste çarceri 
il Padre Srorioni Romano , il quale trovandosi 
moire volte vicino a morce, e senza sr~ranza di 
vira, subito çhe riceveva il sagro via~ico, comin
ciava a migliorare, e ciò accadde tante volte, che 
Eluando poi si ammalava, ed il chirurgo era chia~ 
maro per medicarlo, sole va dire, che gli .dessero 
il viatico, e sarebbe guarito. Con quesco celeste 
medicameotb visse esso nelle carceri 1 8, annj, do· 
do i quali non solo orten.ne la libertà, ma ritor-
11ò a R~ma , dove morì nella qsa professa del 
Gesù un anno dopo il suo ritorno. 

§. XVIII. 

Velia m~1mra, çon cu: st P"~tavano i Sagramenti 
a1 carcera/I. 

Nei pri m1 anni quando aJcuno dei carcerati era 
gravemence informo , ed il medico attescava con 
giuramento, eh' era prossimo a morire , i di lui 
compagni di carcere erano altrove trasferiti , ed 
allora il Curato della Fortezza. lo confessava , e 
gli portava il via~ico , e l' olio sapto senza altro 
accompagnamento, che di due , o tre persone~ che 
ordinariamente erano i carcerieri medesimi , Ciò 
fatto $Ì restituivano i çomp:igni al moribondo , 
.quando già più non parlava , ·Dopo alcuni anni 
~i mitigò questo rigore, permettendosi~ che j com~ 
pagni assistessero all' amminis~ra~ione degli ultimi 
due Sagra01enti • Nei primi tempi, pen:hè tutto 
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andasse segreta111ente, nè si sapesse chi andava a 
morire, fu dato ordine al Curato , che sotto il 
mantello porrasse ai moribondi il viatico , ed il 
santo olio renza richiedere il nome di quei , eh~ 
morivano, e senza dovere registrarlì al libro, mi· 
nacciandosegli pene gravissime, se fatto avesse di· 
versamente. Temendo però il Curato di non po. 
ter ubbidire consultò 1' affare col Patriarca Cardi· 
nale Saldagna , da cui si vuole essergli stato ri. 
spos-to, eh' eseguisse quanto venivagli comandato 
per iscansare mali,?11aggiori, e eh' egli stesso er~ 
necessitato \IJ accomodarsi alle circostanze, nè po• 
teva regolare il suo governo, come avrebbe volu
to, e come anche avrebbe dovuto . Iu seguito di 
siffatti ordini non avendo il Curaro nornti i de· 
fonti nel libro, quando i carcerari forono posti in 
Jiberta j fece ogni diligenza per rrsapere da quem 9 

che ancora eran vi~i i nomi di quanti erano pas• 
sati nellecarceri ali' altra vita ·per registrarli, co~ 
me era il suo obbligo, uél detto Jibro. E' fama, .\ 
che rishiesti alcuBe volre i Sagramenti in grave 
pericolo di vita, fosse risposto freddamenre , che 
anche senza i Sagramenti potevano i cristiani sal
varsi. Certo è pt!rÒ, che se qualche volta fu per
messo a.i secolari di accompagnare alle carceri il 
sagro viatico, restarono sommamente edificati del-
le sante disposizioni, colle quali gl'infrrmi lori. 
cevevano, e degli affetti di riverenza, e di tene• 
rezza 1 in cui si sfogavano, protestando però sem~ 
pre alla presenza di tutd tamo la propria inno~ 
cenza j che quella della loro Religione; ond' era 
poi, che ciascuno usciva pieno di ammirazione per 
fa pazienza, e per la virtù, che Dio dava ai suoi 

servi 
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seiv1 10 circostanze sì dolorose, nè si lasciava di 
farne pubblicamente g randissimi elogj . Ma ciò 
dispiacendo ai Ministri fu dato ordine, che '.il Cu· 
rato nella carcere stessa , ov 'era i I moribondo , ce
lebrasse la Messa, e gli amministrasse il viatico: 
la qual cosa riuscì di grande consolazione agli al
tri carcerati, perchè così potevano a vere la sorte 
ancor essi di comunicarsi in quell.l. occasone. 

§. X IX. 

Virtù segnalate di molti Gesuiti morii 
in tjueste car,eri. 

Morirono in queste carceri molti Gesuiti di 
straordinaria virtù, i quali non contenti dei pati
menti, che loro somministravano le carceri , e i 
carcerieri, vi aggiungevano molte altre penitenze, 
e mortificazioni volontarie. Di alcuni le discipli~ 
ne erano non solo quotidiane, ma lunghe; di al
tri i digiuni frequenti, e rigorosi; e di tutti sin• 
golare, e ammirabile la pazienza , e la rassegna• 
zione. La carità poi, che esercitavano non solo 
coi proprj compagni, ma anche coi carcerati se
colari , dopo che fu permesso il potersi assistere 
gli uni cogli altri nelle malattie, era sorprenden· 
te. Poco avevano essi da dare , ma di quel poco 
medesimo si priva vano in parte , o in tutto per 
soccorrere i poveri, che in gran numero correva.
no. alle ferrate dei corridori, ov' erano le carceri • 
Alcuni mandavano sempre una parte di quel po• 
co, eh' era loro dato, a persone bisognose, ed in· 
ferme: altri rappezzavano le vesti degli stessi gar .. 
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zoni , che li servivano, vedendogli andare cencio. 
si. Ma queste, ed altre opere di carirà furono lo
ro proibire dagli amministratori, i quali tutto \'O· 

levano a proprio carico , acciò tutto riuscisse a 
propria ]oro ucilicà • Morì in <Jueste carceri un 
celebre Missionario, chiamato Emmanuelle da Sii· 
va, di cui abbiamo altrove parlato, uomo di srr~· 
ordinaria virtù , che neppure neila sua vecchiaja 
volle rallentare punto della grande austerità, con 
cui si trattava. Aveva questi fatte per molri an
ni le Missioni negl' incolti deserti deW Americ.a, 
uon solo esortando alla penitenza colle parole , 
ma anche movendo coll'esempio, poichè dormivi 
in terra , non m~ngiava che pane , e fagiuoli , 
beveva sempre acqua, e camminava a piedi scalzi 
per quelle cocenti arene , le q~iaJi bagnava spesso 
di sudore, e di sangue. Affermavano di lui i suoi 
compagni, .che negli ultimi giorni della sua vita 
rivolro al .suo Dio cogli affocti continuamente 
piangeva, e che dopo morte apparve il suo volto 
più sereno e vivace , che prima non era • Per 
fa grande opinione, che tutti avevano della di lui 
santità, serbavano come prez.iose reliquie alcuni suoi 
manoscritti, come pure i cilicj, e le discipline , 
delie quali ·cose egli f<lceva un uso più da ammi· 
rarsi,. che da i mirarsi, 

Merita pure di esser quì nominato il Gesuita 
Gio: Aless:tndro per leroica virtù, che fu in Jui 
osservata nel ti::mpo, che dimorò in queste carce
ri, nelle quali morì. Era egli stato dichiarato com· 
pii ce del!' attentato commesso contra Sua Maestà 
Fedelissima nella mal accozzata sentenza dei 1 z., 
Gepnaro 175 9.; ed emmdo stato carcerato senz~ 

che 
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che nè prim1, nè dopo gli fosse da veruno detto 
il moti V<>, seppe solo dopo molto tempo d_ai suoi 
compagni , che:: gli era stato imputato sì atroce 
delirco, di che rimase esrrennmence sorpreso, non 
port:ndo capire, come \'4vessero potuto far com· 
plice di una congura, di cui non aveva mai avuta 
notizia alcuna, come solennemente protestò ali' ora 
della morte avanti il Di vin Giudice, e io faccia 
di tutti quelli, che si crovavano presenti. Era egli 
stato in Rom~ Procuratore della sua Provincii 
del Malab:i.r, nella quale molti anni si era impie· 
gato pelle conversioni dei Gentili, e nella propa~ 
~azione della Fede, soffrendo perciò mille jnco· 
n1odi , pçr essere quella Missione la più faticosi 
di iutte quelle dell'Oriente. Bencpè fosse inno• 
cente, non fu mai udito lagnarsi dei suoi calun
niatori, anzi procurava di discolpargli , e pregav;l 
lddio per essi . L'istesso faceva pel Re , dicendo 
sempre di lui, ch'era un Principe ottimo, ma in
volontariamente ingannato da false , e sinisrre in
formazioni. Non si è veduto mai uomo più tran
quillo 

1 
e più sofferen:e. I suoi discorsi ordinaria

mente erano di Dio, e da quelli si conosc~va il 
fervore del suo spirito, Morì di una morte pla• 
cidissima con universale opinione çii Ginsro . · 
J\forì pari mente in queste carceri il Padre Fran
cesco Wolf Tedesco delia Slesia Religioso di sua
orèinaria mortificazione, e penitenza µnita a;:i una 
somma innocen+a, come at~~staronP i suoi Cona 
fessori, e Direttori. Non mai lam~ntossi pi cosa 
alcuna.. Due, o tre volte nell'anno . anche in que
ste carceri solèv~ fare gli esercizj spirituali di S. 
Ignazio per µn mese , e in tutto il rimanente 

dell' 
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dell'anno impiega va molte ore del giorno in ora• 
zione, passando le settimane inciere solamente in 
pane, ed acqua. Era uomo dotrissi tno, somma· 
m~nte zelante della sa luce del prossi1no, ed infa.
ticabile in procurarla. Essendo nd Parà impiega
va i giorni, e le notti nell'istruire gl'lndiani. Non 
si alzava dal confèssionario finchè v'erano peniten
ti nella Chiesa, benchè per ascoltarli dovesse la
sciar di mangiare ; nè abbandonava i moribondi, 
finchè non erano spirati , benchè gli convenisse 
passar molce notti senza dormire. Fu così edifi-

' cante la di lui morte, che fece piangere tutti gli 
astanti, i quali fecero a gara per aver qualche 
cosa di suo uso, e specialmente gl'iscromenti del· 
la rigorosa sua penitenza. 

Ottenne pure in queste carceri il premio dei 
meriti, 1ch'aveva presso Di() il Gesuita D:wid Fay 
di nazione Ungaro , e della primaria nobiltà di 
quel Regno, perchè discendente per linea retta 
del Santo Re Stefano. Era zelantissimo della sa
lute èei prossimi, e pieno di carità verso tutti; 
ma insieme crudelissimo verso se stesso, in ma· 
niera che nelle car'ceri correvano i soldati, e si 
affolla vano per sentire il rumore delle spietate di
scipline, ch'ogni notte si faceva. Essendo il di 
lui Padre eretico l1a veva educato per fark~ Mini· 
stro, e Predicante della sua Secta; ma rid6ff0 al
la vera credenza per un avvenimenro, miracoloso 
fu da rnttt della sua famiglia imitato, fuorchè 
dalla moglie. Provava gran dolore il figlio fatto 
già Gesuita per l'ostinazione di sua Madre, e per 
ottenere da Dio la di lei conversione, fece voro 
di dedicarsi tutto alla conversione degl' Infedeli . 

Man· 
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Mandato ~erciò dal Generale alle Missionide1_l'A .. 
roerica Portoghese, che in que' tempi avevano-.bi .. 
sogno di operari, andò al Ma ragnone , ove poco 
dopo arrivato ricevette la lieta nuova, che aveva 
finalmente sua madre abbncciata la cattolica Re
ligione. Per adempiere adu nque al voto _fatto prc• 
se ad ammaestrare nelltt fede alcuni ferocissimi 
Indiani chiamati Amanagios , trà i quali in mez• 
so ad incredibili fatiche , ed evidenti p.ericoli di 
vita perseverò cosrante, finchè la Divina Provvi• 
denza lo condusse a queste carceri , per fargli ivi 
aver dai Cattolici quel mawno , ch'egli ta.u.to
aveva desiderato, e non ayev;\ mai potut.o _ottene-

re dagl'lnfedell. 
Troppo mi dilungarei, se tutte volessi raccon. 

tare le virtù insigni , e le azioni illustri déi Ge· 
suiti, che morirono in queçce, ed in altre carce
ri; ma si sapranno in qutl gr~n giorno, quando 
liber scriptus proferet11r , in quo totum continetitr. 
Dico soltanto che se quei , che soffrono eostante• 
mente , sino alla morte quat.-he nav:iglio, o perse
cuzione per amore di qualche virtù , sì possono 
chiamar in certa maniera martiri, in questo nu· 
mero sembra ancora si debbano · annoverare i Ge
suiti , che morirono carceraci, oppressi , ed aft:lirci 
non per altro motivo ' se ben si considera, se 
non perchè erano Gesuiti, vale a dire perchè pro
fessavano un lnstituto così santo) qual era quel
lo della Compagnia di Gesù approvato da tanti 
Papi , e lodato da UQ Concilio sì celebre , qual ~ 
il Tridentino. · 
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§. xx. 
-Defla ma1um:, con cui si portttvan6 d seppell1ri 

i deftmti, 

Il modo di seppellire i morti fu :liverso secon• 
do la diversità dei Castellani, ma sempre impro· 
prio, e i9decente,. e 11on 111ai secoudo il rito, che 
la Chiesa prescrive 1 e che praticano i Cattolici 
anche ~ogli stessi malfattori. Appena un qualche 
carctraro era morto; si portava i1 cadavere in al
tro sito) e un'ora. prima della mezza notte si tra
sportava alla Chiesa dai più vili garzoni delb Por" 
tezzà. Nort era permesso ·ad alcun soldato i1 por
tarlo 1 benche molti vofontariamehte si offerissera 
ad usar quest'opera di misericordia. Porta vasi sen. 
:ta croce, e setlza lume; nè :tltro accompagna• 
meoro vi era~ che del Cli rato , e dei facchini por· 
tatori. Nei primi anni portavansi i defunti soprà 
un lenzuolo, o sopnl una vecchia coperta; dipoi 
il1 una bara cattiva, e indecente ; .fiualmet1te per 
maggior comodità in una cassa. Arrivato il ca· 
da vere alla Chiesa, il Curato, se così voleva, re
citava qualche Responsorio, e subito lo seppe Ili· 
vano. Se i compagni del defunto ;tv~·o/gevano i1 
cadavere in qualche cosa meno c?.tti va, acciocchè 
andasse con maggiore decenza , tolca veniva per 
istrada, quando anche non fosse stato che un solo 
ienzuolo. Tenendosi per molti anni occulta la 
ntorte dei catcerad anche dentro le istesse carced 1 
e non- potendosi in esse dir Messa , ne seguiva 9 
èbe rimailevàno i defunti privi di suffragi~ poicllè 
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nè dentro delle carceri, nè fuori si diceva in sut• 
fragio delle loro anime una sola Messa; non den
tro perchè non era permesso; non fuori , perchè 
niuno a ciò pensava. 

§. XXI. 

Dello spoglio, ehe si faceva aei morti. 

Appena usciva dalla Fortezza il cada\•ere, cor
revasi subito :t pigliare tutto ciò , ch'era stato di 
oso del defunto, non perdonàndosi nè anche alle 
cose vili, benchè si sapesse che così vjH 1 com'e. 
tanp~ potevano servire ai compagni, V'erano mol
ti vccchj cagionevoli, i quali per non avere ma ... 
terazzo, dormivano sopra un poco di p.aglia molte 
volte fradicia, e puzzolente , stentavano nulladi• 
meno ad aver qualche marerazzo vecchio di quelli, 
che restavano dei morti . Venendo i Gesuid dalle 
tarceri di Azeitano a queste ebbero il permesso di 
portare seco i materazzi, i banchi di ferro , e le 
tavole che colà avevano; ed erano sta.te !vi port 
tate dai loro Collegj. Or alla morte di alcuno qi 
questi correvan subiro il Castellano, e i carcerieri 
a pigliar tutto per provvedere le loro case, senza 
pensare· ai molti poveri infermi , che ne avevano 
bisogno>' ed a cui per tutti i titoli si appartene
vano . In somma come se fossero stati gli eredi 
ab intestato di tutti quegl'infelici , poftav:rno via 
quanto trovavano, e se sapevano , o sospettavano 
che if compagno di alcuno preso avesse per se 
qualche cosa, facevano molto rumore, mettevano 
tutto sossopra, e con questo· pretesto· ricerc:t vanò 

1 i baul .. 
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i baulli, i letti, e quanto v'era, e se cosa tro. 
va vano di loro piacere la domandavano, e porta
vano via, senza che ì carcerari osassero opporsi 
per timore di non essere trac ca ti peggio. Neppur 
questo però giovava; poichè costoro non erano in 
nulla dissimili ai soldaci, che guardavano il Mar· 
tire S. Ignazio, dei quali egli stesso diceva: noéle, 
àieque ligatus pugno ermi decem Leopardis, hoc ese 
mil1tibus, quibus cmn benefeceris , pejores fiunt. 

Ma se dalle guardie ricevevano i carcerari pes• 
sime azioni, riçevevlno al contrario molte buone 
grazie dal Curato della Fortezza, Sacerdote assai 
da bene , e pieno di carità, il quale a qualunque 
ora si fosse o di giorno, o di notte era pronto a. 
portarsi alle carceri, purcbè ne avesse a vura li
cenza . Mostra va a tutti compassione grande de' 
loro travagli, e procurava di consolarli. Negli an. 
Jii , in cui fu permesso, andava di buona voglia 
a celebrar Messa alle carceri , ed a comunicarli; 
e negli ulrimi t empi, benchè avesse maggior fa
tica a motivo dei molti ammalaci , non ne mo· 
stra va con tutto ciò dispiacere , Alcune volte an· 
che senza licenza del Castellano si portò di notte 
al bujo alle e;trceri per confessare alcuni , che Jo 
avevan pregato, non potendo avere altro Confes. 
sore. Per quesci favori i Gesuiti, che vivono an
cora gli si protestano eternamente obbligati, ed è 
da sperare che i morti nel Cielo avranno prega
t.O lddio per 1 ui, acciocchè avesse il meritato pre
mio della grande carità, e pazienza con essi usata • 

§. XXII. 
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Della vita 

§. xxrr. 
'he menavano tn queste carceri 

i Gesuiti. 

Sarà il Lettore bramoso di sapere, in che roai 
si occupassero i Religiosi rinchiusi per tanti anni 
in queste carceri, essendo .uomini a.vvez'Zi a leg· 
gere, ed a studiare , e per conseguenza nemici dell' 
ozio. Quanto agli esercizi della Religione face
vano tutti quelli, ch'erano ioro dalle circostanze 
permessi, come qpando stavano in libertà, e così 
anche gli proseguirono dopo eh.e fu soppressa la 
Compagnia. Facevano l'orazione mentale, gli esa. 
mi di .coscienza dne volte al giorno, e tutte !'al
tre religiose pratiche , che non eran loro dal luo
go, e dalla situazione impedite. Nei primi anni, 
ne' quali il rigore, con cui erano trattati, fu est re• 
ipo, non potendo uscir dalle carceri , nè trattare 
cogli altri, nè confessarsi scambievolmente, oè sen
tire Messa, nè ricevere i Sagramenti , nè sapet 
quali erano quei , che stavano nelle carceri vi
cine, e quali erano gl'i nfenni, e quali morivano, 
benchè tutte queste cose reeassero loro gran di
spiacere, nulladimeno Ie sopportavano con invitta 
pazienza. Chi seco portato aveva qualche libro, 
si occupa va in leggere, chi non lo aveva diceva 
il Rosario, e faceva al ere orazioni. Dopo Ia mor
te poi del fratello di Carvaglio per l'umanità del 
secondo Càstellano , come è stato detto, si . miti
gò questo eccessivo 1·igore ; e allora potendo co
mq11icare gli Qni çogli altri, dicevano insieme le 
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Litanìe. Facevano Nbvene , e Tridui a diversi 
Santi; e più volte tra l'altro si applicavano agli 
esercizj spirituali di S. Ignazio. Il rimanente del 
tempo per fuggire l'ozio , lo impiegava ognuno 
secondo il suo genio. Chi imparava lingue di di
verse nazioni non solamente delle colte , ma an· 
che delle barbare, ritrovandosi in queste carceri 
soggetti di quasi tutti i Regni d'Europa, molti 
èe' quali erano stati qual nel!' una, quale nell' al
tra delle quattro parti del mondo. Chi si impie
gava in compor libri; Chi in tradurli da una in 
alrra lingua. Alcuni si applicavano alla medicina 
essendo tra i carcerati il P. Gian Battista Koffler 
medico insigne , che per questa scienza era stato 
grandemente stimato, e favorito dal Re della Co
cincina; Altri si applicavano alla scoltura , e al 
disegno sotto la. direzione del fratello Antonio 
Camici Firentino valentissimo in rati arti. I più 
giovani poi studiavano la Matematica coli' assistenza 
del celebre Matematico Saintmartini., la Filosofia, 
1a Morale, e la Teologìa sì dogmatica, che sco- ' 
lastica sotto gli eccellenti professori , che v'erano 
di queste scienze, i quali le avevano insegnate ne, 
Collegf, e in molte Università . 

Vissero in questa maniera cento, e venticinque 
Gesuiti, che abitarono in queste carceri di S. Giu
liano; senza che mai loro fosse stato detta la 
causa della loro prigionìa, e senza che mai fosse 
stato ad essi permesso di provar la loro innocen
za. Nel principio concepirono qualche speranza di 
libertà; ma dopo pochi anni 1a perdettero affatto; 
onde non altro fecero , che uniformarsi alla vo
lontà del Signore, e adorando gl' inscrutabili suoi 
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g'.udizj procurare di di.sporsi ad una santa morte, 
impiegando il tempo , che avanzava in questa 
cristiana , e religiosa disposizione in varie manie· 
re, come abbiam detto per isfuggire l'ozio, e per 
divenire la malinconìa, che nacuralinence cagio
nava loro l'infelicissimo stato, in cui si trovava
no, nel quale tutti i sentimenti del corpo, e tut
te le pmenze dell' anima pari vano sommamente. 
Pativa la vhta coli' oscurità, ed orrore delle car· 
ceri: l'udico colle smodate voci, e colle ingiurie, 
che senrivano àirsi da quasi tutti quelli, che li 
servi\ano: l'odorato col puzzo originato dalla sirua
zione delle carceri, dalla poca pulizìa, con cui li 
trauavan<>, dal pessimo olio, che davasi per i lu
mi, e dal guasto di quasi tutta la robba, che nel
le carceri si trovava: il gusto col cattivo condi
mento della poca , e cattiva robba, che lor si da
va a mangiare: finalmente il tatto colla durezza 
cle' letti , col le mor.sicature delle pulici, zanzare, 
e di al cri insetti; e tucto il corpo insieme per la 
mancanza di moto, e di aria. Pati\•a la fantasia 
intimorita colla funesta rappresentanza di maggio
ri sciagure; la memoria ricordandosi dei gran ser· 
viz; prestati ai Portoghesi, de' quali si vedevano 
sì barbaramente ricontracambiati. L'intelletto pen
sando al motivo, per cui erano trattati in quella. 
guisa, nè af tro trovando , che l'ingratitudine, e 
la perfidia degli uomini naturalmente s'inorridiva. 
a così grande inuma~ità; e finalmente la volontà 
combattuta da grandi motivi di odio, e di avver
sione contro chi era cagione di tanti mali, e dall' 
altra parte sforzandosi ad C1ttenere virtoria, e lungi 
dall' odiare i nemici a perdonare loro, ad amargli , 
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e a p(egare per essi lcJdio , come tutti incessnn• 
temeJJte facevano. 

§. X X I II. 

Soffrono i Gerniti in queste carceri tm nuovo, e più 
sensibile iofmento, qual fu la notizJa della sop
prmione della Compagnia • 

\encbè fossero molte e gravi le afBizion'i, che 
ebbero in queste carceri i Gesuici , nè alcuna da 
se, nè tutte insieme arrivarono a fare sul loro 
spirito quella fu nesrn impressione, che fece l'i na
spettata nor i zia della s0ppressione della Compagn!a. 
Il Cast~llano della Fortezza per ordine òel Go· 
verno recò ad essi una tal nuova per n7lti assai 
più dolorosa , che non sarebbe stata quella di 
morte, per la quale giornalmente si preparayano; 
e per fare UO simile uffizio Scelse i'Ma meno Op• 

portuna, che fu immediatamente prima del pran· 
zo. Passò per tal motivo ad ognuno la volontà 
di mangiare, e tutti rimasero sorpresi , ammuto• 
liti, e quasi stupidi. Piansero dirottamente, e daf
ta maggior parte fu creduta un s0gno, o un' in
venzione dei nemici per :ifBiggerli viemmaggiormen .. 
te. Dopo pranzo ritornò il Castellano a far loro 
una proposta indegnissima , e fu che per di lui 
mezzo mandassero a ringraziare il Marchese di 
Pombal pel benefizio , che loro aveva fatto di 
~ver procurata, t!d affrettata la soppressione dell:i 
loro Religione. Mal conosceva cosrni l'amore gran
dissimo, che i Gesuiti portavanoalia loro Madre, 
e sçioccamepte persuadeudosi, che per questa mio-

n 
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va avessero suonato a festa, si lusingava, che vo• 
Ientieri avrebbero abbracci:uo la sua proposta; ma 
s' ingannò a partito, poichè tutci unanimamente la 
rigeccarono con indegnatione, e concordemente ri
sposero, che non avrebbero mai fatto un atto sì 
indegno. Nulladimeno si sparse per Lisbona, che 
infatti il Castellano era andato a ringraziare da 
p;:ne dei carcerati il Marchese per adularlo. 

Dopo alcuni giorni fu loro solennemente ind· 
mato il Breve abolitivo, oon da un ecclesiastico, 
come doveva essere, ma da un secolare,' il quale 
fu il Governatore d'Oeiras. Non volle costui di· 
sceudere alle carceri senza una buona scorta di 
soldati; e perchè il Castellano l'assicurò , che i 
Gesuiti scavano come agnelli mansueti , si cootenM 
tò che i soldati restassero ai cancelli, ed egli col 
cancelliere, col Castellano, e Maggiore della Por• 
tezza pa.s)Ò avanti a fare la grande im ima . Lesse 
prima l'ordine di S. Maestà, in cui si epilogava 
il Breve, e si diceva che il Re l'approvava, e 
comanda va, che si eseguisse nei Rei, che sta vano 
in quella Fortezza. Fatta questa lettura, si passò 
a quella dd Breve istesso , quale tmti sentirono 
con religiosa modestia, silenzio, e gran pazienza. 
Finita che fu si consegnò il Breve stampato in 
latino, e in Porcoghese ai Gesuiti , accioce:hè lo 
leggessero tra di loro, e tutti partirono. 

Ma ritornarono di lì a poco , ed il Gover• 
natore comandò , che in sua presenza si Je
va.ssero la veste religiosa . Ubbidirono subito quel· 
li , eh' erano interiormente vestiti decentemente; 
quelli, che non Perano, domandarono licenza di 
andar alle carceri a mettersi qualche straccio in· 
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dosso, e tutti con grc1n dolore consegnarono quel
le sante vesti, che con tanca venerazione bacia
vano, quando Sè le mecrevano, o levavano , non 
avendo al era consolazione in quell'occasione, fuor• 
chè il considera re , che così si assomigliavano in 
qualche maniera al loro Capicano Gesù , il quale 
quando fu crocifisso fu pure Jella propria veste 
spogliato • Consideri ora il Lectore , qual sarà 
stara la costernazione di questi poveri Sacerdoti, 
vedendosi senza la loro r eligione, unico conforto 
in tante sciagure, senza le loro case, senza liber
tà, senza onore , chiusi in orride care.eri senza 
saper la causa, senza potersi difendere , e senza. 
avere a chi ricorrere. Si accrebbe assai più que· 
sto dolore nel sentire che il Portogallo, lungi dal 
compatirgli per questa nuova afflizione, ne gioiva, 
e faceva dimostrazioni di questa sua gioja con pub· 
bliche illuminazioni, e con solenni Te Deum. Ben
chè queste dimostrazioni fosser-o nella maggior par
te forzare, perchè ordinate dal Marchese di Pom· 
bai, com·e seppero dopo ottenuta la libertà, nulla 
però dimeno allora, che non avevano questa no
tizia, non poteva Jascfire di cagionare ne' loro a
nimi un vive dispiacere il veder festeggiata l'abo• 
lizione di una religione da quella nazione stessa, 
a cui essa aveva prestati tanci, e sì rilevanti ser
vigj. 

§. XXIV. 
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§. XXIV. 
•• 

D;gli abiti, ehe loro fwrono dati dopo l'aboli"<:_ione. 

Profittando il Castellano di quel\' occasione disse :i 
tutti , che facessero una lista di .quanto loro bi· 
sognava, e raccomandò che non chiedessero con 
.risparmio, ma che si slargassero pure. A vista _di 
<Juesta lista ottenne per quanto si disse dal Go
verno quattrocento scudi , i quali servirono non 
per provedere i carcerati , ma per empir 1a .sua 
borsa. Finchè non si facevano gli abiti da secola
ri, comandò che portassero le stesse vesti Gesui
tiche, alle quali fece tagliare il collaro, ni:a volle 
che non si cingessero colla cintola. R.arissi mi fu. 
rono quelli, ai quali fu data alcuna cosa .di nuo· 
vo. A chi .fu dato un abito con quarti di di versa 
pezza, ed a chi calzoni rattoppati con pezze di 
diverso colore. La biancherìa poi fu pochissima, 
e così tutto il rimanente. I mantelli erano <li un 
gusto particolare. Olrre d'esser di roba .r;rosso
lana, e vilissima, erano ad uso di quei che portano 
i vetturini tutti stretti ssimi , o perchè la roba non 
arrivasse , o perchè fosse rubata d:t chi li cucì. 
Se qualcuno chiedeva di poterlo da se tagliare, e 
cucire, volentieri si accor-iava, perchè così rispar· 
miavasi la spesa della fattura, e molte volte an• 
che il filo, che lo metteva il carcerato. S'impie
gò tanto tempo in fare questa provvista di abiti,. 
benchè così vili, e meschini, che molti sospetta
vano nulla essersi speso dei quattocento scudi as
segnati, ma che a poco a poco si fosse fatta coi 
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danari del quotidiano assegnamento dei carcerati. 
E infatti trattenendo li Castellano deposìrario de-

• gli assegnamenci sei bajocchi al giorno di ciasche
duno in sua mano pel vestiario, poteva comoda· 
mente provederli di sl vili abiti, senza niente im
prontar di ciò, che il Re a ve va assegnato di più 
per cale effetto. Lascio qui di riferir@ la manie
ra, con cui fu intimata l'abolizione nelle altre 
carC'ed, e gli abiti, che furono dati per non ri• 
pecere l'istesso, essendo stato poco più 

1 
poco me

no conforme a quella , éhe si praticò in queste 
di S. Giuliano. Terminerò pertanto il presente 
§. -coH' elenco di quelli , che morirono in questa 
Fortezza, e delle provincie, a cui appartenevano, 
e sono:: 

( Antonio di Torres Preposito della 
( Casa Professa di Lisbona, ed Ex. 

Portogallo. ( Provinciale, 

Goa, 

( Vincenzo di Seixas, 
( Fratello Ignazio LtJiz. 

( EmmanueHe Francesco. 
(Francesco Mucci. 
( EmmanueHe Dias • 
( Giovan!)i di Figleiredo; 
( Giuseppe dos Santos • 
( Frat. Gil!seppe Pedarnonti. 
( Emrnanuelle da Silva. 
( Giovanni Franco. 

.. ( Eusebio di Mattos. 
( Antonio Rodtigues. 
( Giovanni Ignazio. 
( Fra.ncesco di Albuquerque; 

Fran, 
I 
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( Francesco da Costa . 
Giappone' ( Stefano Lopes • 

Malabar. 

Cina . 

( Gio: Alessandro • 

( Frat. Francesco da Cunh& . 
( Frat. Simone di -Ahnejda. 

( Eminanuelte da Silva. 
( Luigi Alvares. 
( Francesco W olff. 
( Emmanuelle Affonso. 
( Giuseppe da Roccia. 

Maragnone • ( Teodoro da Cruz. 
( Giovachino di Carvaglio. 
( Pietro T edaldi . 

Bruile . 

( Ignazio Stanislao. 
( Frat. Antonio Goncalves. 
( David Fay . 

( Emmanuelle Gonzaga. 
( Rogerio Canisio . 
( Antonio Battista . 
( Luigi Alvares . 
( Frat. Guiglielmo Linceo; 

Tutti in numero 30. 

§. xxv. 
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§. xxv. 
Si dimostra Carvaglio apparentemente benigno 

verso alcuni Gemiti. 

Per dimostrare Carvaglio, che non era contmrio 
a tutti quanti i Gesuiti , volle usar con alcuni 
quella benignità, che gli era connaturale. Fu pre• 
gato <la alcuni Signori Clelia Corre , e da poche 
altre persone, che avevano parenti nella Compa
gnia a volerli liberare dall:i. pena dell'espulsione, 
e yasciarli nel Regno, o con abito mutato, se 
essi così volessero , oppu1·e se noi volessero in 
qualche casa religiosa. Speravano essi così d1e se 
aver non potteva.no la ~onsolazione di averli in 
casa, avrebbero almeno il piacere di andarli a tro
var qualche volta ai Conventi; e li avrebbero po• 
tuto soccorre.re nelle loro indigenze. V olle il cor• 
tese Carvaglio per un atto di esuberante benigni
tà. condiscender alla volontà di quei Signori, e 
per servirli appunto com' essi desideravano , che 
fece? Q!.iel, che da un tal animo si doveva uni
camente aspettare. Non solamente allontanò dal
la Corte tutti quei Gesuiti, ma li divise in Con
venti o io luoghi deserti, o in paesi poco abitati, 
ordinando insieme ai rispettivi Superiori sotto gra
vissime pene, che non permettessero in modo al• 
cuno che scrivessero, nè che ricevessero lettere, 
o che non gli facessero trattare non solo coi se
colari, ma neppure coi Religiosi, eccettuati sol 
quelli, dei quali potessero esser sicuri, che non 

avreb· 

• 
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avrebbero data di loro notizia ad alcuno di fuori~ 
nè cht: da quei di fuori l'avrebbero ad essi porcata• 

O sserva vano i Superiori questi ordini più esat• 
tamente di q utl, che osservassero, e facessero os-

• sen•are le kggi, e le regole dci Sacri loro lstit~
ti; particolarmente poi dopo essersi saputo, che 11 
Superiore citi Con vento di P.ussaco era stato le
vato dall' in.piego, e severissimamente castigato il 
Laico, che serviva i Sianori D. Antonio , e D. 
Giuseppe di Braganza i~atelli del Re ivi rinchiu-
si per quakhe condisceuc!enza, che avevano con , 
essi usar a. Questo fo il. benefizio, -che fece Car-
vaglio a quei Signori, ,e ai Gesuiti loro parenti; 
cambiò, cioè, loro l'esilio in una pena maggiore: 
poichè nell'esilio avrt:bbe·ro potuto parlare con ogni 
persona, trattare , e comunicare c:oi loro Soci, 
essere da questi assistiti .nelle malattie, ed aiutati 
dopo morte coi suffragj . Nulla però di ciò ave• 
vano, 11è potevano avere nei suddetti Conventi• 
Separati da rutto l'umano commercio non aveva-
no con chi sfogar poce~sero il loro dolore, e con
solarsi :t Imeno in questa maniera ; non avevano 
Jlotizia alcuna èei parenti, nè dègli amici , e co· 
noscenti ; nulla sapevano di quel, che succedeva 
nel mondo, e quel ch'è più, nernmen di ciò, che 
accadeva dentro i C onventi medesimi • E perch~ 
non veèessero alcuno, nè da alcuno fossero ve• 
duti, non si permetreva, che dicessero Messa in 
Chiesa, nè che c0mparissero in pubblico in qua
lunque sacra funzione. In questa maniera vissero 
tutti, e vi morirono alcuni privi in vira d'ogni 
umana consolazione, ed in morte d'ogni spirituale 
soccorso. Q.Eelli poi, ai quali Iddio mantenne la. 

vita 
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v.ira dopo r9. anni di questa nuova prigiortìa ot .. 
tennero la libenà, subito che la Regina Fedelissi· 
ma presente salì al Trono, e rirorna1'ano alle ca
se dei loro parenti, i quali saranno rimasti am• 
maesrrati, che a ceni mosrri non si debbon chie
dere mai benefizi , perchè ordinariamente soglio
no riuscire più pes:rnti e gravosi , che i casti· 
ghi medesimi. 

§. X X V I. 

Segue Carvaglio ad infamare i Gesuiti a11che àop1 
che tutti erano stati o esiliati, o carcerati. 

Dopo tutto ciò , che abbia.mo detto , crederà. 
for,se il lettore che avendo Carvaglio allontanat0 
dagli occhi dei Portoghesi tutti i Gesuiti, l'odio 
di lui verso d'essi fosse se non del tutto finito , 
almeno in parte smorzato. Non fu però certa men· 
te<:Osì, potendo applicarsegli il motto : Cineres, 
atque ossa sepulttt insequitur. Sapeva egli che tut
ta la nazione Portoghese amava teneramente que
sti Religiosi, sì per I' esemplare condotta, che in 
loro osseruava, come per lo spi rimale vantaggio, 
che ne ritraeva; e non potendo sopportare , eh~ 
ne' cuori de' Portoghesi si conservasse ancora que
sto amore, malgrado le stravaganti diligenze, che 
aveva fatte per isvellerlo, non cessò mai di discre
ditarli anche dopo eh' erano stati o esiliati, o carA 
cerati; ed è incredibile quanto a questo fine scrisa 
se, stampò, e divulgò per tutto il mondo. Non 
passava anno, in cui porgendosi occasione, o cer4 

candola egli, non uscisse a luce un qualche scritA 
tO 
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to contro de' Gesuiti • Si legga il Compendio Ista .. 
rico de/I' Università di Coimbra , e si veèrà stam .. 
para per di lui ordine la solenne calunnia , che 
quella U niversicà mancava di Maestri, e di Pro
fessori in tempo de' Gesuiti, e che da essi prove
niva la supposta sua decadenza; mentre i Gesui
ti non governa vano l'Uni versilà , nè altro vi in• 
segnavano che la lingua latina, e la filosofia· 

E• sorprendente il decreto , con cui dichiarò 
orrettizia, e surrettizia, e però invalida, e nulla 
la Bolla l!poseolicum di Clemente X I I I. appro
vante, e confermante l' Istituto della C0mpagnia. 
di GeslÌ, e di tutti i di lei mini5ter}; è sorpren .. 
dente, dissi, un tal decreto per la temerità , e 
influenh, con cui parla la Bolla, la. quale per al,• ' 
tro può dirsi equivalente ad nn conçilio ecume
nico, perchè fatta col consenso, ed approvazione 
di quasi tutti i Vescovi Cattolici, nel quale una• 
nime cònsenso consiste la forza ' e r efficacia di 
un concilio , non già nella materiale radunanza. 
delle persone , che possono bene essere unite in 
qualche luogo coi corpi, e nulladimeno ~ssere di• 

scordissime nei loro pareri. 
E' parimenri scandaloso oltremod<) il decreto , 

con cui per maggior ignominia de' Gesuiti coman .. 
dà, l!!he f n · tu tre le Chiese del Portogallo, e de' 
suoi dominj ~i c:\llrnsse un solenne Te Deum per 
la seguita abolizione della Compagnia, e che per 
tre sere continue si facessero pubbliche, e gene• 
rali illuminazioni; cosrringendo iJ1 questa maniera 
i popoli a far cli mostrazioni di gioia per quel mo· 
iivo medesimo, per cui provavano non ordinariQ 

dispiacere , I <l<;• 
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I decreti poi di proibizioni di alcuni libri par~ 

té più aorica mente stamplt! , parte di fresco ., 
molti de' qu:di amibaì ai Ge~uiti per infamarli , 
son gustosissimi. Fct questi merica p.trcicolar ri
flessione quello, con cui fu condannaro il dbc<'rso 
farro dal Mal~grida in occasione. dd terremoto 
del 1755. ~esco emanato ver~mente da al t ro Tri-
bunale , ma per ubbidire , o per adulare Carva-
glìo, di cui certa mrnre fu parro, chiama Mala-
grida inftJme, fmatico , mtJliz.1oso , temera1·io , ed 
eretico, perchè in quel discorso attribuisce a casti-
go di Dio il fbgcllo del terremoto suddetto. Così 
sera volte avevano l' idee i soggetti componenti quel 
Tribunale, che nè rifletterono alla gravissima in-
giu ria , che con qnesrn con<.la11na factvano ad _al ... 
tri rispettabi!iissimi fribunal i , i quali avevano ap
provato que:l discorso, e fa t ti grandi elogj ali' au-
tore ; nè si accorsero, che racirn mente attaccavano 
con quelle medesime qualilì.:azion i la Chiesa Cat• 
tolica , che riconosce per castigo di Dio un si-
mil fhgello, anz1 desidera che tutti lo r iconosca• 
no per tale p.regando cmì : Tuere nos, Domine , 
tHa sanEfa fun>Jentes, & terram, quam "lJÌdÌmus no• 
/lris iniquitatilms trementem, St1pemo munerefirma, 
t1t mortalÙHn c·orda cognofc.mt tnlia fia~ella, & T1 
ir.dignante prod.ire, & Te mifmmte ajfare • 

Che dovrà po i dirsi dell' opera i r.tirolata: De· 
tluzione Cronolcg1:ca, ed .A11alit1e11 : fa quale egli 
compose, o fece comporre da qualche <>cculco suo 
aiutante di studio , e per concil iarle qualche fede, 
almeno presso il volgo ignorante , fece uscire al
fa luce col rispettabile nome de l Signor Seabra , 
cht per aitro pieno, com' egli è, d' onoratezza , 

e d' in- \ 

\. 
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e d'ingenuità apercamente ha confessare, e confes
sa, che in essa altro non vi ha di suo, che il no• 
me , e che lungi dall' averla egli scritta, la ri
pruova anzi , "! la condanna. Ma qual fede mai, 
e quale autorità poreva condliarsi presso le per
sone prudenci , e spassionate un libro , di cui ba
stava leggere H titolo, e poche altre righe per co
noscere essere esso un amm:tsso di falsità , e di 
calunnie? lmperocchè se i Gesuiti, da che entra
rono, sino a che uscirono dal Portogallo) .vi aves
sero (come vi si dice) recato maggiori danni , e 
rovine di quel, che avrebbe c~gionata una inva
sione di Saracini, o di Turchi, era. impossibile , 
che tutti generalmente i Portoghesi amassero, ve
nerassero, e stimassero tanto que'Religiosi, sen
za che niuno si avvedesse dei tanti mali, ond' era
no causa, essendo antico, e verissimo quel pro
verbio: Nemo ormies ft!fe/Jit:. Per la qual cosa usci• 
ta l'opera 1in luce fu dal Pubblico ricevuta con 
sommo disprezzo qual parto mostruoso non della 
perspicace , ed illuminata mente del Signor Sea
bra , ma della acciecata fantasia del Signor Car· 
vaglio. 

L'istesso infelice successo ebbe lAppendice, <t, 
Supplemento all' istessa opera, intitolato: Prnove·"" 
e confef]ioni autentiche eflratte dat Pi"oceffo, che di· 
mo/frano Je colpe de' Gefi4iti nelJ' attenMto Regici· 
dio, ec, ec., che si stampo otto anni dopo di es~ 
sere stata dàta la sentenza • In questo colla pitì 
solenne, e sfrontata impostura si afferma aver con
fessato i servitori del Duca d' A veiro, che moire 
volte l' a ve vano accompagnato a tutte le case de' 
Gesuiti nel tempo, che si macchinava la congiu~ 

ra , 
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ra, e che i Magnati giustiziaci avev.ino anche de. 
posto , che nelle conversazioni coi Gesuiti erasi 
tra di loro concertato di togliere la vita al Re • 
Ora nè i Magnati, nè i loro servitori fecero q ue
sce confessioni, nè diedero queste pruove , poichè 
se date le avessero, si troverebbero nel processo, 
e ad esse si sarebbe appoggiata Ja semenza , non 
già a vane, e mal cougegnate presunzioni di di
ritto, di cui è essa piena per totale. mancanza di 
altre pr~ove. 

Dopo queste finte pruove, e inventate confes .. 
sioni viene immediatamente un ricorso, che pro._ 
babilmente con ingiuriosa impostura si dice fatt9 
al Sovrano dal Signor S~abra , come Fiscale , eh' 
èra allora, della Corona, nel quale si prega. Sua 
Ml!està a volere confiderarc, e 4aopf!rare i mez:zi, 
ehe le parranno più proprj , ed opportuni per riparare 
i danni, e pregiudizi, cbe la Religione di:/Ja Com. 
pagnia denominata di Gesù aveva cagionati alla 
Chiesa, at/e Monarchie, e ai popoli cq//e ftle oc&ul
te mac&hinaz.ioni , e diaboliche arti. 

E' questo ricorso unicalllente diretto 2q infamar 
1 maggiormente nou soio i membri , ma il corpo 

-turco deila Compagnia , le sue costituzioni , e le 
~ue leggi fondamentali, senza che rifletta l' a·uro
re di esso, qualunque egli si sia ( 1), ~11e volendo 

sere-

( 1) L'..dutorf! di questo 1'Ìcor10 , ( che non pua 
essere stato iJ rispettabile Soggetto, di mi porta it 
nome, ,hiaro non meno pet 1uo profondo sapere, &be 
per la rna religione, e per la Sila pietà, caduto poi 
111u·of esso neJ/a disgra~fa di C1wvttglio fSf ingiusta-

mente 
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screditare in tal modo questa Religione viene a 
fare una gravissima ingiuria a tutte le classi di 
persone più autorevoli , e rispettabili , che nel 
mondo si venerano, e stimano , come or breve .. 

jl\ente 

mente, e come tanti altri i imocenti, esiliato m u110 

de' Pres idj di .Ajfrica, di dove lo richiamò appena 
salita al Trono la Regina Fedelissima , Mar(a 
Francesca , presso la quale de~namente ora ricuopre 
it /14minoso impiego dz primo Segretario di Stato ) 
çop1ò in esso tutte quelle sfrontate calii,nnie, che la 
Francia già sm d' allora troppo depravata appose 
alt' Istituto defla Compagnia, arrivando a caratte
.-itzado per Empio, e facendolo come tale strappa
re, abbruciare per mano del canirfice in pubblica 
pi11-<,;za non solo con iscandalo, ma anche con orrore 
di tutto il Cattolicumo, essendo esso stato approva
to da tanti Papi, lodato come Pio da un Concilio 
Ernmenico, rtconosci11to per utile da tanti Vescovi , 
favor110 da tpnti Re, seguilo, e 1mirato da tanti 
Santi, e generalmente t1ppla11dito da tutta la Chie
sa CattolJCa. Se t'atttore mddetto avesse lette le con• 
vincenti l'lsposte , che nella Francia medesimo si 
stampavano, dimostranti ad ev1den'<a le sinistre, e 
maligne interpretazJoni, che si davano at'!e parole 
del rndr.letto Istituto, st>·avolgendo il vero, e nnttl

'Yale senro, tronando i testi, mutando J' rnterpreta
~oni , e finalmente ÌYlterpretando profanamente i det-
1ar11i Evangeliet , e le massrme più peY{ette della 
v~ta. Yeli,~iosa, noti a'l)»ehbe nvttta la sf<1cc1araggi11e 
di npet~rc Je stesse calunnie ,sì fortemente gtà çon-

futate . 
Bb 
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men-re dimostrerò. Fa in primo luogo quel ricor
so gravissima ingiuria ai Sommi Pontefici , che 
approvarono, lodarono, o favorirono questa Re· 
ligione. Imperocchè nel ricorso §. 3. si dice, che 
nessuno di essi vide , o fe.ee esaminare le di lei 
costituzioni, ma che alla cieca , e ...inconsiderata• 
mente le avevano approvate, e lodate, giacchè , 
se l'avessero esaminate, e vedute, avrebbero co
nosciuto di non avere autorità da Cristo per po
tere approvarle. 

E' parimente ingiurioso al sacro Concilio di 
Trento, poichè dice §. 1 o., che J' Istituto della 
Compagnia lungi dall'essere addatrato al governo 
di un corpo religioso , era anzi un ammasso di 
leggi carnali dirette a dominare, e mettere in sog
gezione 1' istessa Chiesa, le Monarchie, e gli Sta• 
ti tutti Sovrani dell'Universo, cose direttamente 
contrarie a quel, che dichiarò quella Venerabile 
Assemblea, chiamandolo assolutamente Pio. 

Per la stessa ragione fa anche una gravissima 
ingiuria a tutti i Santi, che lodarono questo Isti
tuto , come San Francesco de Sales , San Carlo 
Borromeo, San Filippo Neri, Santa Teresa di Ge
sù, ed altri ; e a quelli parimente, che per aver• 
lo seguito, .ed esattamente osservato sono ora ve
nerati sugli altari , particolarmente a Saat' Igna
~io, e a San Francesco Borgia , ambedue Gene
rali; e tanto contro di questi è più sfrontata l'in
giuria, per asserirsi nel ricorso, che il Sinedrio , 
cioè, il Generale coi suoi Assistenti è formalmen· 
te Eretico §. 14. n. 6. 

E' ingiuriosissimo sopra tutto alla dottrina di 
Gesù Cristo in quella parte , io cui il Divino 

Mae· 

( 
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Maestro p~rla deJla soggezione, che debbono aver 
i sudditi a; loro Superiori; poichè nei §§. 1 o., e 

1 1. biasima , e condanna l'ubbidienza di S. Igna. 
zio raccomandata ai suoi flglj, essendo essa quella 
medesima , che Cristo insinuò in queste parole : 
f2!:i vos audit, me audit, & qui vos spernit, me 
spernit • Luc. 1., e San Paol0 spiegò in quest'al
cre: Obed1te Dominis cnrn11/1bus cum umore, & tre. 
more tn simplteitate cordl! vestri .siwt Chrùto , non 
ad octdum ur'UteY1tes, qua.i hominibtu pJa,entes, sed 
"' servi e hrrsti f.icienres voluntatem Dei eK animo 
mm bona voluntatc servientes sicut Domino , & non 
hominibus: e quella ancora, che tutti i Santi Fon• 
datori .sì antichi , che moderni tanto hanno rac• 
comandata ai loro Religiosi. 

Oltre di ci<> è pure ingiurioso a tutti i Mo-
11archi Cattolici , e Principi Sovrani, che nei lo· 
ro Scati ammisero Gesuiti, fondarono loro Colle· 
gj, assegnarono entrate , e gli colmarono di be
nefizj ; tra i quali hanno un luogo distinto i Mo
narchi Portoghesi , ai quali il ricorso non fa cer
tamente un onore dichiarandoli indirettamente in· 
sensati, e imprudenti, dacchè o non conobbero ~ 
o se conobbero, nulladimeno introdussero ne' loro 
Stati , e la maggior pane ne• loro stessi palazzi 
uomini nemici del Trono, sollevatori de' popoli , 
perturbatori della pace , e della pubblica quiete , 
come si legge in molti §§. del Rkorso suddetto. 

Non è meno ingiurioso a tutti i Vescovi Cat
tolici , i quali per più di due secoli cònfidarono ai 
Gesuiti il pascolo spirituale delle loro greggie , ri
putandogli i più infaticabili , e più fedeli coadju-

B b 2 tori 
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tori· del pastorale loro mi •. isrero: iroperocchè il Ri
corso in molti §§. èice, che questi Rt"!igiosi ge~ 
neralmente insegnav ·rno dottrine faise, sediziose , 
erronee , antiev:rngeliche , ed opposce affatto alla 
morale c'.i Gesù Crist0. 

Finisce guesto infame libello con una legge , 
che Carvaglio fece scitto.;crivere al Sovrano in 
quelle ore, eh' egli ben s:tpeva essere le più im
proprie per ispl"dire affui di così grande importan
za. Tanto indegna ella è dell' accorrczza di quel 
l\1onarca., q uamo propria della inconsiderazione ài 
quel Ministro, e dell' odio, che ai Gesuiti por· 
rava. Già questa legge ern stata antecedentemen
te pubblicata, ma fo stampata di nuovo, e appic
cata a quest'opera , affine di rinnovar l'infamia a 
quei Religiqsi . Portava essa la proibizione di quel
le lettere·, o patenti di aggregazione, e fratellan
za, che il Generale della Compagnia soleva man
dare non solo ai Principi Sovrani, ma anche ad 
alrre persone pudcolari , che più si distinguevano 
in protegge.re , e favorire Ja Religione • Fu noto 
a tutto Porrogallo quanto quel Ministro vessasse 
tutti quei, che avevano simili lettere , fingendole 
tanto , o più nocive ancora di quella di Uria ; 
perchè nella detta legge si afferma, e si fa dire 
al Sovrano,, che cali lettere erano unica.mente di
rette a sotcomercere tutto il Cristianesimo ali' ub
bidie!lza cieca del Genernle dei Gesuiti, acciocchè 
avesge sempre questi in ordine gente pronta a cotn
mettere tutte quelle malv:igidt, eh' egli ordinasse, 
e volesse ; quando realmente non ad altro fine 
erano djret~e, che a rendere partecipi quelle per· 
sone come l>enefattrici della Compagnia del frur· 

• I \ 
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to spirituale di tutte le opere buone , che nelfa. 

medesima si facevano. 
Lo Hesso, che dice delle lettere, dice parimen-

te coll:i stessa empierà delle Congregazion i , e 
Confraternite erette dai G esuiti , le quali ave
vano per loro Istituto, che i congregaci , e fra· 
telli facessero del bene , e lucrassero quelle In
dulgenze , che i Papi ad esse ave vano generosa
mente con cedute. Fondata dunque la suddetta leg
ge in quella malvagità chimerica, ed esistente sol
tanto nella fantasia del Marchese di Pombal, proi
hisce ad ogni persona di qualunque grado , sesso, 
e condizione, che sia, il chiedere, o rice\l'ere si
mili lettere di fratellanza , o comunicazione di 
privilegi dal Generale della Compagnia, o da qua
lunque alrro Delegato , o Prehto della medesi· 
ma, sotto le pene stabilite contro i rei di Lesa Mae
stà , e comanda sotto le stesse pene, che chi le 
avesse debba consegnark dentro lo spazio di die· 
ci giorn.i ai rispettivi Ministri, dichiarando nell' 
:istesso tempo tutti quelli, che non ubbidissero mem
brtJ Ìn.1eparabili dal pernicioso loro Capo il ç;enera
le de/Ja Compaf!,nÌa, e per conseguewza incorreggibili, 
nemici comtmi di tutto 1t poter temporale, di. tutta la . 
sr1prema legittima autorità , comcrnic.1ta imm~diata
me11te da Dio Onnipotente, della t;·anquillità, e vita 
dci SovrtJni, e de/Ja p11bhlica quiete dei popoli , e de~ 
gli Stati, eç, ec. ec. te. ( 1 ) Dopo tutto questo rac• 

conto 

( t ) E' q11ì tl' avvertirsi, che l' istesso Re Don 
Giuseppe, Ja Regina, i Zii. de} Re, e rntte l'altre 
Persone Re11Ji ave'IJano '.J.l~estc Patenti del Generale, 
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conto non si può essere non tentato a credere , 
che I' odio di Carvaglio contro de' Gesuiti giun
gesse perfino al delirio, e che di quì derivasse la 
legge, della quale abbiamo ora parlato. 

§. XXV II. 

Ulteriori noti~fe concernenti 'Ì fatti sin' ora descritti, 
avvenuti particolarmente neW .Asia. 

Non sembrò al Marchese di Pombal di essersi 
abbast1nza sfogato contro dei Gesuiti, insultando
gli con tante calunnie sparse in quasi tutte le lin
gue d' Europa per mezzo di penne venali da lui 
compra\e , le quali per altro in questa parte di 
mondo, dove il suo fiero carattere, ed il suo odio 

ac-

non per altro motivo, cbfl per il molto , che favo • 
.. ivano la Compagnia; e pet la stessa ragione le 
11vevano molti Vescovi del Regno, Signori, e Da
me dt;_ila c_orte . In oltre la medesima riconoscenza 
di graiit:•dine usata dal Generale coi benefattori 
della sua Religione praticava ancora con tutti gli 
nitri Principi '::attoliet, e Magnati , cbe protegge. 
'l)ano la Compagnia. Or Juttr questi rispettabilissi
mi Personaggi in un tratto di penna f11rono da Car
vaglio dicbiarati membra inseparabili dal pernicio· 
so loro Capo il Generale •.. incorriggibili, ne111ici 
comuni di tutto il poter temporale , di tutta la 
suprema legittima autorità ••. deJl4 viti dei Sovra• 
bi ec. ec. ec. ec. ec. ec. Che strana, e inaudita mag 
•iera di pensare! 
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accanito contro la Compagnia. erano gi~ troppo 
noti , poca, o niuna impressione fecero nell'animo 
delle savie , e prudenti persone . Volle adunque 
per colmo di sua malevolenza, che ancor nell'Asia 
girassero tradotti in lingua Cinese molti scritti in
fainacorj de'Gesuiti, che aveva divulgat1 in Por
togallo, e sparsi per tutta l'Europa, acciocchè in
trodotti nella Coree di Pekino, e letti dall' Im
peratore gli avesse ancor egli discacciati dal suo 
Imperio , senza avere alcun riguardo, che avreb
be così privato un immenso numero di pecorelle 
dell' ovile di Cristo degli unici Pastori , che le
pasceva.uo, e le mantenevano nella Fede , e Re-

ligione Cristiana. 
Nella parte seconda di questo Compendio §.H. 

trattando dei Gesuiti di Macào, e dell' intenzio
ne, eh' ebbero gli esecutori della loro espulsione 
di far tradurre in lingua del paese non solo il de
creto d'esili-O, ma anche tutti gli altri ingiurio
sissimi scritti, che l'avevano preceduto , e segui· 
to, fu detto, che non ebbero poi il coraggio di 
ciò fare quei ministri secolari per li gravi incon
venienti, che prevedevano poter succedere . Un 
Prelato però vi fu·, che pur l'ebbe, come ora es· 
porremo, fedelmente trascrivendo parte di una !et· 
tera, che un Gesuita Tedesco, il quale si trova
va a Cantano nel tempo, che vi arrivò la notizii 
dell'abolizione della Compagnia, scrisse ad un suo 

amico in Vienna. 
,, Eravamo ( clic' egli ) quattro Gesuiti destina-

,, ti dal nostro P. Generale Lorenzo Ricci per 
,, la Corte di Pekino , un Pittcre Italiano , un 
,, Medico Portoghese , e due Matematici , uno 

Bb 4 ,, di 

,/ 



391. Compendio lstf)rico 
,, di Austria, e un' alrro del Tirolo ( l). Radu .. 
,, nari a Parigi s.!pernmo da quel!' Arcivescovo , 
,, che in Roma si tranava l'abolizione della Com. 
,, pagnia; nulladimeno determinammo seguire l'ub. 
,, bidrenza, princfoalmenre provtdendoci il Re Cri .. 
,, stiaorssimo dì bascimenco rer andarvi. In esso 
,, partimmo l'anno 177z,., e soff~rri molci inco
,, modi , e passati varj pericoli, rhe lascio di ri
,, ferire, arrivammo finalmc:nre a Cantano I' anno 
,, r 7 H· Fummo subito condotti alla presenza del 
,, V!cerè, acciocchè <JUtsri ci dirigesse ali' Im· 
0 , peratore della Cina. Menrre andarono Je lette
,1 re di avviso, e vennero le risposte colla riso
,, luzione, e colla licenza di poter uoi partir per 
,, la Corte , si sp·ese un anno , e mez:zo , quale 
,, tempo noi spendemmo in fare alcune osserva-
11 zloni astronomiche, e in imparare la lingua Ci· 
,, nese. Arrinta che fu la grazia ( così eh fama· 
,, no fa licenza dell'Imperatore ) senza frapporre 
,, dimora akuna , fu messo tutto in ordine pel 
,, viaggio di P eldno . Già le na vi erano allestire , 
,, già ci avevano dati gli abiti alla maniern Cine· 
,, se, già il ìvlandarino spedito dal)' I mperatore 
,, per condurci era arrivato; in una parola , era 
,, tutto ali' ordine per 1a partenza . ~ar:do all' 
,, improvviso' e inaspettatamente~i ;•idt murata scea 
,, na col cnrriere arriv·no da Europa, che porta
, , va la fataI m1ova dell'abolizione della Campa .. 

,, gnia • 

( I ) Solt1mto col pretesto di escrcitdre , e insegna
fe quelle arei, e scien-ze si fa&ilita t' entrata dei Mis
sionarj in que/Ja Corte. 



de/J' espu/s;one de' Gemiti , ee. 39; 
,, gnia. Qial fosse il nosrro dolore, e rammarico 
,, per sì infa usca nuova, lascio , amico , a voi il 
,, considerarlo , perchè non ho parole da espri-

merlo. Il Vescovo, a cui fu rimesso il Breve ,, 
,, in Porroghe~e, lo fece subiro pubblicare nella 
,., principale C. iesa di Macào, benchè non vi fos
,, sero più Gerniri in quella cirtà. Dopo questa 
,, pubblic:lz.ione fece un Compendio di turte q uan• 
,; te le calunr •ie, che dal principio della Compa
" gnia si erano dette contro la medesima; ed in• 
,, sieme un cata!cgo di tutti i Re , che dis
" se essere stati ammazzari dai Gesuiti , nel 
,, qua l numero contò il Fedelissimo Re Don. 
,, Gius ... ppe I. , cui avevano incent?to di levar 
:i> la Corona, e la vita. Fatto cucco questo J1el
,, la Chiesi\, incuonò solennemente il Te Deum 
,, in ringraziamento all'Altissimo pel gran bene
,, fiz.io, che aveva farro a tturo il Catrolicismo 
,, facendo abolir quella Religione. Suonarono a fe
'' sra tutte le campane di I\1acào, e furono ordi
,, nate per tre sere continue pubbliche illumina
,, zioni in di mostra zio ne di giubilo, rutto senza dub
'' bio per ordine di Carvaglio , al quale moI
" to bramava compiacere, e adulare questo Pre-
'' laro ''. 

,, Finita tutta questa funzione fece stampne il 
,, Breve di abolizio.ne in lingua Cir,ese, e insie
,, me col gi~ stampato i o Portoghese, lo fece af
,, fìggere :ille porte di rutte Ie Chiese di Macào, 
,, non solamente per rendere più pubblica qudla 
,, soppressione, e i motivi della medesima , ma 
,, eziandio acciocchè passando questa notizia stam
:n pata in lingua p.ropsia dell'Imperio da una cit-

tà . :)) 

; 
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,, tà all' aiaa, arrivasse finalmente alla Corte, e 
,, leggendola l' Imperatore discaccias~e da tutti 1 

,, suoi Srati i Gesuiti". 
,. ,Non si concenrò di tutto questo Io zelo di 

,, quel gran Prelato. L'istesso , che aveva fatto 
,, in Macào, ordi nò si eseguisse parimenti in Can
" tano, dove noi eravamo, commettendo a due 
,, mercanti nominati da Carvaglio, perchè erano 
,, suoi partitanti, e dipendenti, la pubblicazione del 
,, Breve, e dell'ordine, con cui il Re comandava, 
,, che si desse subito ad es~cuzione . A noi poi 
,, Gesuiti scrisse ancor:t una lettera piena di sar• 
,, casmi, nella quale con istile ironico, e indegno 
,, di una bocca consagrata ci esorta va a rendere 
,, grazie a Dio, e anche alla Sede Apostolica, a 
,, cui eravamo tanto attaccati, per l'abolizione del 
,, nostro Istituto. I11di mutando questo stile ir· 
,, risorio, e pungente in altro grave, e serio ci 
,, privò di ogni sagro potere, fuorchè di quello di 
,, dir Messa. Ci comandò far parimenti un giura
,, mento di fedelcà al Re, e un altro di ubbidien· 
,, za a lui. Era suo :Vicario Generale in Pekino 
,, il Gesuita Leimbekofen Vescovo di Nankino • 
,, A questi parimenti mandò il Breve comandan
" dogli, che lo facesse eseguire sotto pena dì sco· 
~' munica, costringendo quel Religioso a sagrifi .. 
,, care qual altro Abramo non il figlio , ma fa 
,, propria madre , che laveva educato, non con
" tentandosi Iddio in questo caso della sola vo
'' Iontà del sagrifìzio, ma volendolo realmente • 
,, Lascio a voi il considerare con qual dolore ri
,, cevettero i Gesuiti di Pekino una nuova così 
u inaspettata , e funesta • Si seppe , che il Pa .. 

,, dre 



Je/J' espulrione de' Gemiti 1 ec. 391' 
,, dre Hallerstins cadde in terra al sentirla sorpre• 
,, so da un• ap:>plesia , e che gli altri rimasero 
,, sommamente coscernari non solamente per la 
,, sostanza del Breve, ma eziandio pd gran dan• 
,, no spirituale, che dal mP.desimo risulrava sì ne• 
,, cri~tiàni, come ne' gentili, leggendo in lingua 
,, Cinese ciò, che in esso dicevasi" . · 

,, Avvi~ammo subito i Padri di Pekino diciò, 
,, che in Europa avevano fatto l'Imperatrice delle 
,, Russie, e il Re di Prussia: ma ciò, cbel'Im
,, ptratore abbia fatto non lo possiamo sapere, nè 
,, possiamo spe1are lertere da quella Coree per ciò, 
,, che adesso vi soggiungo''• 

Si dirà in appresso quello, che fecero i Gesui
ti di Pc::kino, e che non dice la lettera' , la quale 
così prosiegue . 

,, Noi in Cantano, avendo pianto amaramente 
,, per tre giorni, e tre notti la nostra disgrazia, 
,, e ddla nostra Religione ci crovammo somma• 
,, mente dubbiosi su quel, che avevamo da fare• 
,. Da una parre il Vescovo costituito in virtù 
,, del Breve nostro Superiore ci comandava partir 
,, per Macào per di là rimetterci in Ponogallo : 
,, mancare a questa ubbidienza era materia di scan
,, dalo nel!' Europa. Da Il' altra pane , avendoci 
,, l'Imperatore accordata licenza di pJrer entrare 
,, nella sua Corte , eh' è la maggior grazi~, cn• 
,, egli possa fare ad un Euro?eo , il rifiutarla 
,, era nella Cina delitto capitale • In sì critiche 
,, circostanze non sapevamo cosa risolvere pel gran 
,, pericolo, che dal l'una, e dall'altra parte s' in
,, contra va; dalla parte de' Portoghesi incorrendo 
J;> la uoca di disubbidienti se noll partivamo subito per 

,, Ma· 

• 



390 Compe,,dio !storico 
,, Macào dalla parce de' Cinesi meritando I' in4 
,, degnazione del!' Imperacore, se si lasciava di 
,, andare alla sua Corte. Dopo aver consultato il 
,, punto con Dio , ci appigliammo al partito di 
,, esporci all' ira di quel Sovrano , piuttosto che 
,, lasciare di ubbidire al nostro Prelato , ~ Supe
" riore. Presa questa risoluzione , in un memo
', riale esponemmo al Governatore di Cantano 
,, qualmeme avevamo ricevute lettere da Macào, 
,, per Ie quali eravamo costretti di rirornare, ben
" chè contro nostra voglia, in Europa. Portò il 
,, Governatore <Juesca memoria al Vicerè, il qua
,, le leggendola montò sopra ogni credere nelle 
,, furie gridando, che dovevamo essere castigati 
,, secondo le leggi {i quell'Imperio, come rei di 
,, Lesa Nlaest;\. Esci nse questo gran furore una 
,, lettera, che il V escovq contemporaneamente gli 
,, scrisse accompagnata da un buon regalo, nella 
,, quale lo pregava, che ci lasciasse partir per Ma
,, cào. E in fatti il giorno seguente ci fu intima
,, ro di doverne partire dentro di ere giorni per 
,, la suddetta città. Or accadde, che per l'istesso 
,, corriere , che porrò la lettera del V escavo al \ 
,, Vicerè, ricevessimo noi una scrittaci da un Ma- ;\ 
~' gnate Portoghese , nella quale ci esortava for-
» temente a far tutto il possibile per non andare 
,, a Macào, <love quel Vescovo ci aspettava con 
,, ansietà per rimetterci in Portogallo , affinchè 
,, là fossimo compagni di tanti altri Gesuiti, che 
,, erano rinchiusi in carceri sotterranee nella For- · 
,, tezza di San Giuliano, e che tutto ciò egli sa· 
,, peva di certo • Afflitti piucchè mai con questa 
,~ notizia c' inspirò Dio di prevalerci di un !\fan-

.,, da· 



delt' espulsione de' Gesuiti, eç. ~ 91 
,, clarino , che si ritrovava a Cantano uomo di 
,, somma autorità per le molte , e riguardevoli 
,, cariche che aveva coperce sempre con gran sod· 
,, <lisfazione dell'Imperatore. A questo duuque ri-
'' corrt:mmo pregandolo, che attesa la notizia si-
'' cura, che avevamo avuta, si adopera~se col Vi· 
,, cerè acciocchè rivocasse l' ordine di mandarci a 
,, lvlacào. Ci compiacque; rappresentò al V icerè 
,, esser cosa poco decorosa all'Imperatore, che uo• 
,, mini venuti dall'Europa a servirlo, fossero co11-
,, segnaci ntlle mani de' Portoghesi per essere da. 
,, quelli maltrattati. Che se meritavano qualche 
,, castigo, per :\VCr rifiutata la grazia dell' Impe· 
,, racore , li castigasse egli stesso dentro il suo 
,, lrnperio , e di ciò stesso avvisasse la Corte. 
,, Persuaso da qll.esti detti il Vicerè ci mucò I' or
" dine di partir per Macào nella pena di esilio 
,, <tll' isol.! di Vamlù. Per questo motivo nel gior. 
,, no prima di quello, in cui dovevamo esser con• 
,, dotti dai soldati Cinesi a Macào , Panque-hua 
,, ( così si chiamava il .Mandarino ) ci comparve 
,, qual Angelo m~ndato dal Cidc' , jotimao<;loci , 
,, che il giorno seguente parcissi'.llo per la sud· 
,, detta isola. Restammo sommame!lte contenti 
,, per essere quell' esilio assai più soave, che non 
,, s:irebbero state le carceri di Porrogallo . Subito 
,, sul far del giorno panirnmo pel nostro e:.1110 , 

,, abbracciandoci , e licenziandosi da noi i Cnsr.i~~ 
, , ni con quella tenerezza di al-fotto , e segni di 
,, dispiacere, coi quali si dice neali arti degli .. 1 po-. o ~ 

,, stol1, che i primitivi fedeli si lìcenziar0no da 
,, San Paolo, quando partì da Efeso per Gerusaw 
,, lemme • Tt:e mesi dimoramino in qutll' isol:\ 

,, sot• 
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~' soffrendo non pochi incomodi ; sicchè dovendo 
,, partir certe navi francesi pregammo per quanto 
,, v'era di sacro, i Capitani, che ci portassero in 
,, esse, e· che uon ci lasciassero in quel!' Isola pri· 
,, vi d'ogni umano soccorso. E volle 1 ddio, ch'e .. 
,, glino, benchè noi non avessimo nè da pagare il 
,, nolo, nè con che man rene rei ntlla na\ igazio· 
,, ne, ci ricevessero gratis con quella generosità , 

ch'è connacur:ile alla nazione francese. Divisi ,, 
,, dunque nelle loro navi parcimmo non senza la-
" grime dai Cinesi, che dimostravano gran dispia· 
"' cere per la nostra partenza. In questa maniera 
,, ci sottraemmo ai due gran pericoli, che ci so· 
,, vrastavano, o di cader nt:lle mani di Carvaglio, 
,, o d'incorrere l'indignazione dell'Imperatore della 
,, Cina ec. 4. Novembre 17 76. " 

Fin quì la lettera del Gesuira Tedesco al suo 
amico in Vienna, dalla quale costa il coraggio, 
ch'ebbe il Vescovo di Macào di fare stam pare iu 
lingua Cinese il Breve , acciocché si divulgasse 
per rutto l'imperio la notizia dell'abolizione, chiu
dendo gli occhj ai gravi danni, che da ciò rice• 
veva la religione cristiana , riguardo , che pure 
ebbero i secolari, pel quale si astennero di sram· 
par nel!' istessa lingua iJ Decreto di espulsione. 
Passiamo ora a narrare cosa fecero i Gesuiti di 
Pekioo, quando vi arrivò il Breve di soppressio
ne della Compagnia • · 

§.XXVIII. 
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§. XXVIII. 

Esegiiiscono i Gemiti della Cin_a qu1:mto lor 
'omanda it Veuovo di MacÌìo • 

Appena i Gesuiti residenti a Pekino ricevettero 
gli ordini del Vescovo di Macào, benchè potesse
ro ottenere dall'Imperatore , che ad imitazione 
dell'Imperatrice delle Russie, e del Re di Prussia 
non consentisse, che si desse esecuzione al Breve 
nel suo Imperio, nulladimeno non vollero ciò fare, 
e subico lo pubblicarono nelle tre Chiese, che in 
quella Corte aveva la Compagnia , e scrissero al 
Vescovo di Macào la seguente lettera, la quale 
può servire per confondere i nemici di questa Re· 
ligione , i quali non cessano di calunniare i di 
lei figlj come disubbidienti ai Brevi dei Papi, e 
ai Decreti dei Re • 

Eççel/entissimo, e Reverendissimo Signore. 

,, Comanda V. E. nella sua de' ~4· Luglio 
,, I 77). diretta al nostro Ex vice-Provinciale P. 
,, Giuseppe Espigna, che ci sia comunicata l'in· 
,, timazione del Breve Apostolico Domirrus '" Re
'' demptor Noster ch'cstingue la Coxppagnia di 
,, Gesù , la quale intimazione soggiunge 1' Eccel. 
,, Vostra non potersi far quì fuorchè dall' E. V. 
,, medesima, o da chi in sua vece delegherà- se
" condo gli ordini Pontificj , e Regj , essendo 
'' V. E. attuale Governatore di questo Vescovato 
n di Pekino. In esecuzione dunque degli ordini 

,. di 



4oò Compendio !Jtotiço 
,, di V. E. il suddecto P. Giuseppe E~pignii pub
,, blicò il Breve nelle tre Chitse, che la Com
,, pagnia ha in <pes1a Corre li .u. Serrembre dell' 
,, istess'anno! E ptrchè olrre di ciò comandava 
,, V. E. quattro cose: t. cbe facciamo un atte
" stato di avere accettato il Breve: 2. che con
,, testiamo la riverenza , ed ubbidienza, che dob
" biamo sì al sommo Pontefice, come a V. E. 
,, Governatore di questo Vescovato . 3. Che. con
;, testiamo pure la fodelcà al Re nosrro Signore, 
,, e Patrono. 4. ahe n:>n siano conseg nati beni alcu· 
,, ni al VescovodiNankino, nèadalcun alrra per .. 
,, sona da lui depurat'a per non esser egli Giudice 
,., competente, e legittimo: e molto meno ai· Vi
,; ~carj Apostolici, e Propagandisti , nè ad alcun 
u altra persona iliegiòtima. Però 

,, Noi sottoscritti contestiamo , e confessiamo 
,, nella più ampia forma avanti Iddio, ed · il Re 
,, nostro Signore, e Patrono, a cui V. E. dice 
,, si ba da mandare questo attestato; 1. che ac· 
,, cettiamo, e ci soggettiamo in tutto, e per tut:• 

,, to' al suddetto Breve Apostolico: z. che abbia-
" mo avuto sempre , abbiamo presentemente, e \ 
,, avremo sempre per l'avvenire quella riverenza, 
,, e ubbidienza a S. Santità, che le deve prestare 
,, og;ai Cristiano, Sacerdote, e Missionario come ~ 
,. Vicario di Cristo in terra: e pro •ner tia mo pa· 
,, rjmenti a V. E nostro interino Vicario Dio~ 
,, cesano quella ubbiuienz~, e riverenza, che dob-
" biamo secondo i Decreti Apostolici , e ordin~ 
., di S. Maestà: alla quale 3. rendiamo, e rende· 
,, remo quella ubb;dienza, e so!!gezione, c~e deb., 
,, bono i Vassalli l\l Re, e i Mi$s.ionarj di Re: .. 

,, gio 



dell'espulsione de' Gesuiti, ec. 40 r 
aio Patroaato al loro Patrono. 4. Che non ,, t> \ 

,, consegneremo cosa alcuna s1 nostra, come della 
,, Compagnia al Vescovo di Nankino ~ nè ad al-

tri da lui depurati , e molto meno ai Vicarj ,, 
,, Apostolici, co111e V. E. comanda. Pekino 30. 
,, Settembre 177~. In fede di tutto ciò ci sotto• 

scriviamo per ordine di anzianità. ,, 
NEL CoLLEi:;10. 

,, Gi~seppe Espigna Commissario. 
,, Ignazio Sicnbart. 
,, Giuseppe Bernardo. 
,, Gian Francesco Regis. 
,, Paolo Soeyro. 
,, Andrea Rodrigues. 
,, Matteo de Sequeyra. 

Rimase così soddisfatto il Vescovo della som
messione, e ubbidienza de' Gesuiti , che subito 
mutando stile, di cui si era servito nelia pubbli
cazione del Breve, scrisse all' Exvice-Provinciale 
una lettera, in cui lo nominava suo Vicario Ge
nerale in quel Vescovato, comandando nel!' istes
so tempo a tutti gli ecclesiastici , e secolari, che 
per tale lo riconoscessero. Dopo questo fu spe• 
dita dal Supremo Tribunale di Goa una lettera 
al suddetto Espigna Exvice-Provinciale, nella qua
le a nome di S. Maestà si loda va il zelo del Ve
scovo di Macào, e si approvava tutto ciò, ch'egli 
aveva operato in questa causa , e si comandava 
all' Espigna seguitasse nell'amministrazione del V e
.scovato, e non permettesse in conto alcuno, che 
i Propagandisti prendessero possesso delle Missioni 
di J uspatronat0 Regio, o esercita5sero in esse atto 
alcuno di giurisdizione, finchè S. Maestà non or
dinasse il contrario • In questa maniera si mostra. 

Cc - rono 



40~ Compendio !storico 
1·ono ubbidienti a questo Prelato i Gesuiti della 
Cina. Ma perchè passati alcuni anni seppero, che i lo
ro contrarj spargevano; eh' essi non avevano ubbidito 
al Breve; mandarono alla Regina fedelissima già 
in quel tempo regnante ii seguente attestato. 

,, Noi sottoscritti Sacerdoti della fu Compagnii 
,, di Gesù, ed ora secolari , e missionarj in que
,, sta Corte di Pekino , e Vescovato di J uspa
,, tronato di S. M. Fedelissima facciamo noto con 
,. questa lettera, e attestiamo , che con sommo 
n nosrro rammarico> e dispiacere abbiamo sentito 
,, essersi sparso in Macào , e procurarsi ancora 
,, di persuadere a tutti, che noi abbiamo appel
,. lato al futuro Concilio del Breve Apostolico 
,, soppressivo della Compagnia~ che in virtù di 
,, cate appellaztone d suppon·evamo ancor~ religiosi 
,, come prima t e seguitavamo infatti a ricevere 
,, novizj. Sono però questi detti manifeste calun· 
,, nie inventate principalm~nte dai nemici del J us. 
,, patronato- Regio , i quali non potendo buttare 
,, a terra le ragioni,. con cui difendiamo i diritti, 
,, e tegaglie de• Serenissimi Re di Portogallo no• 
,, stri Sovrani , e Patroni , ricorrono ai mezzi 
,, di pers~dere fin negli stessi confessionarj, co~ 

,, me ci è noto, che siam<> scismatici , disubbi· 
,, dienti alla sede apcstolica, refrattarj alle leggi 
,, dei Sovrani, privi di giurisdizione necessaria pci 
,, santo- ministero ch•esercitiamo , finalmente sco .. 
,, munìcati vitandi ec .. 

~; Dovendo noi dunque per quanto possiamo 
,, prevenire, ed evitare i danni, che da sì 11ere, 
,, e gravi calunnie posson seguire, nè avendo al· 
,, tro mezzo più addattato, che quello dì un ma
,& nifesto > e atte.nato ~utentico della verità, fac· 

,. eia· 
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9
, eia mo noco, e attestiamo in primo luogo esser 

.. , Uso , ch'abbiamo apptll.ito al futuro concilio 
,, dJI Breve Apostolico soppre .. sil/ò dtlla Compa· 
,, gnia, il quale ~ubico accettam1110 coli quellà 
,, somma veneraiione , e profondo t ispettd , che 
,, si deve ai Decreti Pontifltj . ln secondo luogo 
,, esser falso , che ricev iàmo novizi. Finalmente 
,, esser falso , che dopo l'intin1~2icne di detto 
,, Br~ve ci credevamo an<:ora religiosi. ~esta è 
,, la pura v~ricà ; è perciò, che riguatdà questi 
,, tre pund principali, per maggior f'ede li giu• 
,, ri.rn10 in verbo Sacerdotii nostri t sottoscriven• 
,, doci quì noi i sacerdoti secolari-, e miss!o11ar;, 
,~ che abitia no presentetrtente nelle due Case Por• 
,, roghesi. In Pekino i1. Aprile i771• 

,, Gittseppt E~pigna Vicario Ge.nèralt d1 Pee 
,, kino. 
,, Ignazio Sichelbaur 
,, Giovanni de Seyxas 
,, Ig nazio Francesco 
,, A ndrta Rodrigues 
,, Giu~c:ppe Bernardo 
,, Paolo Giacinco ". 

La copia di questa ltttera è stata cavata autert· 
ticamente dall'originale, che arrivò alle mani del• 
Ja Regina Fedt:lissima D. Maria I. felicemente 
regnante. 

§. X XI X. 
l'essa , ed opprime i Mùsio11arj , cb'eran rimrtSti 

ne/J' lmpr:rio Cinese 1t 11uo'tJo VesttJVo di Pek•no . 

Cos) ubbidirono i Gesuiti d l'a. Cina aJ Brei·e 
d'abolizione ; e così sì giu~tìficarouo di p1>1 da 
tutte quelle calunnie• che SJ'atgevano i contrar3 

e r ~ loro 
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loro, e del Giuspatronato Regio. Ma tutta que
sta ubbidienz:t, e giustificazione non fu valevole, 
perchè il nuovo Vescovo di Pekino eletto nel 
I 778. lasciasse di vessare, ed opprimere quei po
veri Sacerdoti, che per parcicolare providenza di 
Dio erano scampati dal Decreto dell'esilio, e ri
masti in quell' Imperio per proseguire a coltivar 
le molte Missioni, che vi aveva il Porcogallo. E' 

' ben vero, che da principio dimostrò quel Prelato 
agli Exeesuiti grand' amorevolezza , trattandoli 
con somma benignità, ed assegnando non solo ad 
essi pensioni , ma anche agli Exgesuiti Cinesi del
la Viae Provinci:i. 

Passato però poco tempo non solo gli spogliò 
di qqanco avevano nel Collegio di Pekino, ma 
abolì ancora tutte le Confraternite, e Congrega• 
zio11i delle loro Chiese, dicendo , che non vale~ 
vano più per essere state erette dai Gesuiti. S' im
possessò del riguardevole fondo, che a ve va la Mise 
sione di Cbimtimfù fondata dal Gesuita Carlo de 
Resende, la di cui entrata annua passava li sei .. 
cento scudi. Tolse loro quelle medesime pensio
ni, che poco prima aveva assegnate , obbligando 
sotto pena di scomunica, e di carcere a restituire 
quel, che si era percepito. Costrinse per · sino i 
Gesuiti del Tribunale della Mattematica a éon. 
segnargli quegli assegnamenti , che l'Imperatore 
per tale impiego loro passava, benchè fossero frut
to delle loro fatiche; e perchè l'Espìgna si oppo• 
se a questa çonsegna , quando poi tocco da uno 
acciaente apopletico , che gli aveva impedita tut
ta la parte sinistra, lo fece pregare della licenza 
di confessarsi dal suo Confessore ordiuario, ch'egli 
aveva sospeso da tal ministero, il buon Vescovo 

gli 



de/i' espulsione de' Gesuiti, ee. 405 
gli mandò in risposta , borrendum dìélu àicendrm1 
tamm, che si comunicasse come aveva fatto Giu
da dalle mani di Cristo nell' ultima cena. Con 
queste, ed altre simili dimostrazioni non solo di 
èlisprezzo, ma à'nche di odio, si sa, che quel Ve· 
~covo tratta nella Cina quei poveri Missionarj 
Exgesuiri minaccian:ioli continuamente di far ri
stampare di nuovo in lingua Cinese il Breve d'e
stinzione della loro Religione. Fatti , e detti 
sono questi, che molto scandalo cagionano in quei 
Cristiani, i quali in vece di amarlo come Pasto
re, l'abboniscono come lupo. 

Giunse insieme con queste notizie ancor quel
la di esser morto l'Exgesuita Gotefrido Lambeko
sen Vescovo di Nankino , e di essere rimasta per 
la sna morte quella Missione senza Missionario 
Europeo. Seppesi pure, ch'erano morti- in Tun
kino gli Exgesuiti Giuseppe Candia , e Pompeo 
Castiglioni, e che se fosse morto l'Es pigna, come 
molto vi era da temere, perduto avrebbe Ja Cina 
\ln gran Missionario, e un zelante difensore ugual· 
mente delle Regie Regalie . Non si è voluto pri
vare di queste notizie il Lettore sì per la con
nessione, che hanno colle altre già date di quell' 
Imperio, sì perchè si conosca quanto accieca una 
passione quando s'impossessa dell' uman cuore. De' 
Gesuiti essendo già aboliti, altro non vi rimane· 
va, che 1a memoria. Ciò non ostantç contro di 
essi imperversò maggiormente quel Reliaioso Pre· 

I 
\ t> 

ato, forse perche credeva , che malgrado r allon· 
tanamento di Carvaglio dal ministero seguitereb· 
bero pure a regnare le di lui idee. Onde calpe
stando egli le fredde Gesuitiche ceneri non cessò 
di vc5sare, e di affliggere i pochi individui, che 

Cc 3 tima• 
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rirriane11ano a Iavorart! in quella vigna deI Signore, 
e dimentiço di quelle vimì, delle qu:ilì infor,na· 
to !..i 4ven il Reg,ilare Isticqro , che aveva pro• 
frssato, verìlicò pur troppo il detro del P ontefice 
S. Leoae Serm. 4. di ~ldrag. Fortitudo pauco• 
rum ~st, & du1n ç4rnis {rag11itate austerior ob. 
servamit: reJaxatur , dtpnq11e per v.n•ias act1ones 
'f,!itte bMjur S(Jlicitudo Jmendirnr , necesse est d~ 

/Jur4anp fi+lwre e#am religioM corda sor4escerf!. 

§. XX X., ç<J ULTIMO. 

MMMzjone di uena , e fine di que.sti tr(Jti&i. 
(lvvmimenti , · 

Terrqinerei .qQ\ .que$tO Compendio Istorfco, se 
nqp cr~d~ssì dover ~etier~ élVallt! gli occhi di tUt• 
fi pçr ill1lI}.l'!-~str4mcnto r.le' posteri qurnto poco 
$i4!Hl dµrHoli, e pt'rm~11e11ti in questo mondo le 
fortt.Jn~, ~ Je disgraiie, j prosperi , e gli avveni 
Jgçc~ss!, Appena la Regina Fedelissima D. Mari~ 
J. p~r · CQOrt~ q~l suo Augusto Padre il Re D, 
Giusepp~ I , çlì gloriosa memoria salì al Trono, e 
pr~s~ le r~dio~ del Governo• si murò in quel Re· 
gno T~atro cti quest~ Tragediit la funesta scena, 
cp~ f!Qbial1}o vedµca fin'ora, e vi comparve uo'af .. 
tr~ affatto div~r-sa? e oppo$t~ sì ~ riguardo degli 
E~gesgiti? che di Carvaglio. E quanto agli E:iç• 
gesuid J pe!'su:is~ quella ~iu5tissima , e savissimi 
Sovr~n<i d~ll~ !oro iniioc~nza fece StJpico aprir loro 
I~ a~rç~ri, e metterli in perfetta lipertà assegnan° 
do ~ ciascqeduno µna decente p~nsiont: per potersi 
mantt!n~re. Vìsr~ss~ grazia accordò a tt.Jtri guei 
.Magn~ti, ed alle ta~te persone, che il dispotico 11 
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e crudele Ministro aveva fatto indebitamente , e 
senza alcuna ragione imprigionare. Sparsa appena 
per Li~bona questa notizia furono innumerabili le 
persone, che concorsero alle carceri bramose di 
rivedere i loro amati Religiosi, della comunica• 
ziooe, e vista de' quali erano st'\tÌ privi per tanti 
anni, e vedendoli squallidi , e smunti non pote
rono molti trattenere le !agri me, massimame;:nte 
al!' udir raccontare le afflizioni , le angustie, e le 
infinite miserie, che avevano patito piuttosto sepn 
pelli ti, che rinchiusi in quelle carceri sotterranee 
sì umide , e sì tenebrose , senzachè sapessero la 
causa, e senzachè la coscienza .li rimproverasse di 
alcun delitto. Ammiravano la costanza, e la pa· 
zienza, con cui sofferti avevano tanti uavagl}, e 
lodavano la moderazione, e il riserbo, con cui 
parlavano di chi n'era stato l'autore. Molti offe
rirono loro le proprie case; ma essi riflettendo all' 
indecenza degli abiti, che avevano, indegni affat• 
to di comparire al pubblico , cortesemente li rin• 
graiiarono. Ad imitazione della Sovrana cominciò 
anche la N obilcà a dar subito segni di stima, e 
dell'antica venerazione, che sempre aveva avuta 
pei Gesuiti • Molci Signori li riceverone- nelle loro 
case, nelle quali alcuni rnttavia dimorano , e:i al
tri gli scelsero per precettori de' loro figlj. I V e
scovi pure non lasciarono di prevalersene nei sa• 
gri ministerj della confessione, e predicazione, e 
il Regno tutto a profittare dei loro lumi, e con
siglj nella direzione delle anime, e nel regolamen
to delle coscienze. Ciò fu, che avvenne dei Ge
suiti già prigionieri • ~anco agli esiliati , non a
vendo Carvaglio ad essi voluto assegnare per loro 
mantenimento alcuna cosa, neppure dopo la sope 
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pressione della Compagnia, comandò immantinen. 
te la piissima Sovrana, che per l'avvenire fossero 
tùtti mantenuti a spese deJ regio era rio , e che 
1a Camera Pontificia fosse indennizzata di quanto 
aveva per essi speso dopo l'abolizione . Siccome 
poi seppe, passati alcuni anni, che l'assegna men
to fissato non era al lor bisogno bastanct:: , la di 
lei generosa innata liberalità con R eal suo D e
creto diretto al suo Ministro in Roma lo fece ac
crescere ~ 

Ed ecco come si cangiò scena, e come i Ge
suiti a tante traversìe prodigiosamente sopr avis
.suti per somma clemenza dell'Augustissima re
gnante Sovrana ripresero nuova vita. Diversa però 
da questa la sorte fu di Carvaglio . Esso non so
lamente Segretario di Stato , e Primo Ministro 
del Regno, oltre di essersi fatto diclliuare Conte 
d'Oeyras, e Marchese di Pombal , benchè fosse 
di cqndizione secondo le eostumanze del P ortogal
lo molto inferiore aII' onore di questi t itoli , sii 
era anche usurpate le onorifiche e luminose ca• 
riche di Maggiordomo de' ReaH Palazzi , d i P re• 
.sidente delJ' erario regio, di protettore di tutte le 
compagnie di commercio, ed anche di riformatore 
dell' U niversfrà di Coimbra, dove per ordine del 
Sovrano era stato trattato cogli stessi onori, che 
si sarebbero fatti al Re medesimo. Questa è in 
succinto l'idea della sua grandezza : l'idea poi del 
suo governo non può meglio formarsi , che ripe
tendo le poche , ma ben sensate parole, colle qua
li lo descrisse l'Illustre Consigliere Francesco Coe
glio da Silva uell' allocuzione, con cui feficitò· la 
..:iovella Sovrana in occasio11e della di lei solenne 
açcl:unazione prnferita. davanti ad ess:\ medesima, 

che 
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che la gradì sommamente; davanti ad un popolo 
numerosissimo radunatosi nella gran piazza del 
commercio di L isbona, davanti la Nobiltà, e Fami
glia Reale, e davanti ancora al di lui figlio Con• 
te d'Oeyras , che come Presidente del Senato era 
n Capo di quella rispettabile Assemblea , e sono 
le seguenti " versano ancora sangue le ferite, che 
,, aprì nel cuore del Portogallo quel dispotismo 
,, illimitato, e cieco, ch'ora finiamo di soffrire. 
,, Fu egli nemico per sistema dell'umanità , del
" la religione, della libertà, del merito, della vir· 
,, rù. Popolò le carceri, ed i presidj col fior del 
,, Regno. Vessò il Pubblico, e lo ridusse a mi· 
,, seria : perdè il rispetto all'autorità Pontificia, e 
,, Vescovile ; depresse la nobiltà ; infettò i co
" stumi; pervertì la legislazione , e governò lo 
,, Stato con uno scerro di ferro nel~ maniera phì 
,, vile, e grossolana , che abbia veduta ma.i il 
,, mondo''· 

Destinata dunque quella incomparabile Regina 
dal!' Altissima Providenza di Dio a porre fine, e 
a dare rimedio a tanti disordini, oppressioni, e 
tirannie, sotto di cui tutto il Regno gemeva, la 
prima cosa, che fece, fu rimuovere dal Gabinet
to il Ministro, che aveva cagionati tutti quei ma• 
li privandolo contemporaneamente delle luminose 
cariche, ed impieghi, ch'aveva, e con un decre
to in apparenza benigno, perchè analogo alla di 
lui avanza ca età, ma in realtà punitivo, comandò 
che scortato dai soldati fosse condotto , e confi
nato nel suo feudo di Pombal dove non aveva , 
casa nè per se, nè per la sua famiglia, non aven• 
do voluto lasciarlo in Lisbona o mandarlo ad 
O 

, • 
eyra.s, dove aveva palazz.i. Al paese suddetto d1 
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Pombal mandb di poi due Regj Ministri a fargli 
de' Costituti sù di molte cose irregolari, e ingiuste, 
che fatte aveva nel cempo del suo ministero; on
de giuridicamente processato, e dai Giudici de
purati diligenremente esaminato il processo, e le
galmente riconosciure le:: di !ui reità , fu condan
nato alla morte, la quale gli fu per eccesso di 
demenza risparmiar ~ d:i!Ia benignissima Sovrana. 
Essa però quanto mostrnssi clemente verso l'Ex
ministro, tanto volendo ugualmente esser giusta 
verso i fedeli suoi sudditi, con altro suo decreto 
permise a tutti t<]uelli, che dal medesimo erano 
stati danneggiati o nella roba , o nella fama di 
potere avanzare contro di lui le loto querele, on· 
de lor fosse resa la dovuta giustizia. Comincia· 
rono per primi molti .dei Nobili di primo rango 
ad esporre l'enorme ingiustizia , con cui aveva 
fatti comparire traditori , e rei di lesa Maestà i 
loro Parenti facendone orxibile carneficina, ed in
famando tutta la loro discendenza , dal che risul· 
cava una macchia d'obbrobrio alla costantissima in
violabile fedeltà della Nobiltà Portoghese verso i 
legittimi suoi Sovrani. Coù pure i Ministri dei 
Tribunali, e così le persone d'ogni ordine, e d'o· 
gni ceto avanzarono al Trono le loro lagnanze, 
altri per essere stati indebitamente privati dei loro 
impieghi, altri per essere stati loro con manifesta 
ingiustizia çonfiscati i beni , i nglj lagnandosi dell' 
esilio dato ai loro Padri , le spose riclamando con
tro la carcerazione dei loro mariti , e tutti in 
somma esponendo le prepotenze , le avanìe, le 
crudeltà in tanti modi, e Unto iniquamente sof
ferte, e per lo più senz'aver mai potuto produrre, 
e far valere le proprie ragioni in difesa della ve• 

rità, 
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rità, e dell'innocenza. In q uesc' occasione anche 
1' Assistence degli Exgesuici Porcoghesi Giovanni 
di Gm1nano giudicò un suo dovere, ed un obbli· 
go di .su.i coscit:nza presentare al Regio Trono 
una su pplica per dimo!>crare l'innocenza non solo 
della religione, ma della sua Assistenza, e degli 
indiy1ùui dt.ll 1 medesima sì iniquamente infamati 
in q\td Kcgno. E pt:rchè essa riguarda appunto 
i Gc:!>Ui t i Pnnoghc:!>i, dt' quali tratta questo C"m• 
pt11uio, mi piace imeramente riportarla, acciò si 
vc:da la ~i-. ure::zza, con cui quest'uomo parla dell' in-
noctonz:t di cu•ti i suoi Socj. . 

,, Ndl' er~ di anni 8 1., e vicinissimo a com· 

0 
pan re al "f1ibunale della Divina Giustizia Gioe 

,, vanni de Gusmano ulc1mo Assistente della Com
,, pagnìa ~i Gesù per le Provincie, e Domini di 
,, Pon<'g-llo cn::dtrebhe rendersi reo di una oro\ 

1
, missi 011e irremissibile 9 se trascurand9 di ricorre•· 
,, re al Trono di V. M. ove sono ~on lei assise 
i> la clemenza , e l~ giustizia, non mettes~e ai 
,, suoi pie ti que~ta umilissima , e rispettosissima 
•n supplica in nome di oltre a seicento sudditi di 
,, V. Maestà avanzo fofelice de' suoi compagni 
,, ntlla ~ciagura. 

,, Egli dunque suppJica la M. V. per le yisce• 
,, re di Gc:sù Cristo, e per lo suo sacracissimo 
,, Cuore, per l'amor tentro , che Ja R. M. V. 
,, porta alla Regina s~a Madre, ali' Augusto Re 
,, D. Pietro, a' J>~ipcipi dt.lla Real famiglia, e 
,, agl' Infanti a cnmpiaçersi, cd anche a::i ordina• 
,, r~, che la causa di tanti fedeli sudditi dell~ 
,, sua Corona dichiar~ri infami aali occh1· dell' u~ . o 
,, niverso sia di nuovo riveduta. 

n Piang~no essi di essere accusati di aver com• 
~, mes-
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t> messo attentati , e delitti , che i barbari avteb. 
,, bero orrore d'immaginare, e che l'umano pen• 
,, si ere non oserebbe concepire ; piangono,. dico, 
,, di vedersi t_utti condannati senz' essere stati esami
,, nati, e senza avere cam.po di allegare ragione 
,, veruna per la propria difesa. Tutti quanti nell' 
,, uscire dalle loro prigioni sono stati rilegati in 
,, questo stato, tutti sù questo punto convengono, 
,, e unanimamente attestano, che in tutto il rem
" po della loro dura prigionìa non sono stari mai 
,, interpellati da qualsisia Giudice. 

,, 11 supplicante per sua parte , il quale per 
,, molti anni si è trovato in un posto, ove ha 
,, potuto avere cognizione immediata degli .affari, 
,, è pronto ad attestare nella forma più ampia, e pitì 
,, solenne l'innocenza di tutto il corpo, e de' capi 
,, dell'Assistenza : che il Corpo, ed i capi suddetti 
,, non sono· in maniera alcuna rei de' delitti , di 
,, cui sono accusati, e per cui un sì gran nume
,, ro è stato condannato ad un perpetuo esilio • 
,, L' oratore, e con esso lui tutti gli esiliati pro· 
,, testano di essere sicuri dell' innocenza di tutto 
0 , il Corpo, e si offrono rutti a soggiacere a pe
,, ne assai più rigorose di quante fin qui hanno 
,, sofferte, se pure un solo degl' Individui , di cui 
,, si tratta , è stato mai convinco di aver com
!>> messo il menomo delitto contro lo Stato. L'in
,, nocenza alcresì del supplicante è evidente dal ri
" sulcato di tanti processi formati in Roma coJJ 
,, tutto il rigore giuridico contro di lui , e de' 

,.,., suoi co.Qfratelli, e capo comune del Corpo. Pio V Io 
,, gloriosamente regnante ba. veduti i suddetti pro~ 
,, cessi originali • Vostra Maestà in un sl grande 
,, Pontefice troverà un testimonio illuminato , e 

la 
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,, Ja tena tutta non saprebbe produrne un altro 
,, più integro: e troverà in esso al tempo s-•. m 
,, un Giudice, cui nessuno saprebbe sospettar ca• 
,, pace di commettere un'ingiustizia senza render• 
,, si reo di una empietà senza esempio" . 

,, Degnisi pertanto la M. V. di fare uso di 
, , quella clemenza , che tanto l'è connaturale , 
,, quanto l'è dovuto il Trono : degnisì di non ri .. 
,, fiutar le suppliche di tanti infelici, de' quali è 
,, aggravata l'innocenza , e che tra le loro mag· 
,, giori disa vvemure non hanno mai cessato di 
,, esser sudditi fedeli di V. M., e le di cui dis· 
,, grazie , per grandi che siano state , non han
,, no mai po tuto alterare, nè diminuire per un 
,, istante sol0 l' amore , che d;lla loro infanzia 
,, hanno sempremai conservato per la sua Augu .. 
,, ~tissima Famiglia Reale. Dichiaransi tutti essi 
,, prontis~i mi a far vedere co' fatti , che i loro su~ 
,, dori, e la loro vita sono sempre consecrati al 
,, bene <lella R eligione, ed ai vantaggi , ed ac• 
,, cresci menti de' ben i della Corona di V. Maestà• 
,, Nulla essi trascurera nno per esser degni di sue• 
,, cedere a tanti grandi uomini , che si sono se .. 
,, gnalati pel loro sapere, e pel loro zelo, e per 
,, seguire Je orme di tanti Man; ri, che la Com• 
,, pagnia di Gesù ba dati in prima al Portogal• 

,, lo ( i ) " . 
Or 

( 1 ) Si vuole, cbe no>J avendo que/l o memoria!~ 
11vt,1to l'effetto bramato, alwr:i Exgefuiti (forfe pre ... 
maturamente ) per mt~'{'O de' Regj Ministri avan• 

1• z..affero nuove suppliche alla Regnante graz..wfiffima 
~ovmna , affin'hè ""ord11ffe loro lii gra~a di · foter., 
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Or ritornando ali' Ex Minhrro il 'f'Opolo tutto 

s•o che lo vide deposto , infuriaco cominciè 
a chiedere la di lui resta; volle pt::r forza svdle
re la òi lui effigie in bronzo, eh' egli mede.simo 
aveva farra collocare nella pi.izza del commercio, 
nè si quietò finchè non la vide levat.l , e pcma 
in sua vece l'arma della cicrà • I Poeti ~fugarono 
il loro odio con sanguino.sis.sime satire. e chi ave. 
va ritratti di lui, o li abbruciò, o almeno li na• 
scose. Non duro solamente nel tempo, che segui
tò esso a vivere, questo stato di avvilimento, ma 
continuò ancora dopo la di lui morte • La poin· 
pa , con cui gli furono celebrate I' e~equie, fu sl 
fortemente tiprovata d:tlla Sovrana , che arrivò a 
mandar in esilio il Panegirista, che in tale occa· 
sione recitò l'orazione funeore; nè mai ha . volu· 
to permettere, che il di lui cadavere fosse porraQ 
to a Lisbona per seppellirle nella tomba gentili· 
zia de11a sua casa ( r ) • Così quell' istesso uomo, 

che 

giuridicamente pYovart la loro innocen'{a , t di. 
moflra1·/a cosl palese agli occhi deg/1 t1omrn1, çome 
lo è avanti qi1egli di Dio ; e che fuJ]é dagU 
fleffi Mini/lri rifpoflo : effere mam{e/la , t ebia. 
ra Ja loro innocenz.a , ma non poterfene per a/Jotll 
t1gitare il punto in dovuto giud1~0. 

( I ) E' quì degna di Japerjì Ja rispofla, çhe l'E~ .. 
eellentiffimo Signov f/1/conte di Vi/Januova J1 C tr
vera immediato Succeffere di Carvaglio nella riguar .. 
devo/e carica di primo Minifito della novella Re· 
gina diede al Conte dj Oeiras intorno alla pretenfio• t. 
ne, che aveva di far :ra1ferire il c11davere di fut1 " 
P1tdr1 da PombaJ a Lisbon" ter ivi Jeppellitlo. Efo 

fa 



àell' espulsione de' Gesuiti, eç. 411 
che poco prima si vedeva nel più alto grado dl 
pacere, e autorità , unico arbitro del governo • 
chiamato padre de1la patria , e ristauratore del 
Porcogallo, accompagnato sempre da per tutto da 
una compagnia di soldati , tanto i o poco meno 
corteggiato, e venerato, quanto il SC?vrano istes
so, le di cui immagini erano quasi adorate; tut
to all'improvviso si vide nella maggiore abbiezio• 
ne , e ignominia; poichè essendo ructe quelle ve
nerazioni , e quegli applausi violenti , ed estorti 
dalla paura, o dalla dipendenza, sul5ico che mutò 
la forcuna, si cambiarono in disprezzo, e in abo
minazione • Sicchè con gran proprietà, e con po
ca, o nessuna. mutazione di parole si può dire di 
questo favorito del Re Don Giuseppe I. quel , 
che si legge di Sejano favorito dell' Imperatore 
Tiberio: Vir ad mmmam potentiam eveélus , erat 
enim in Imperio secimdus, ejus ndtalis publìçe ce
lebrabatur ; aume passim effigies adorabantur . Per 
utrimque fortunam ( Tiberìi, & Sejani ) jurabant 
:son plebs, tum Smatores : de Mr'Jqu~ vota faàe· 

bant. 

fa ft1 in que/li termini : Signore Conte, sub Padre 
pronunci~ vivente la fentenza çontro di fe , quand" 
mi neg~ la licen~a di far trasportare a Lisbona il 
cadav.:re del mio genitore , ejiliato dalla &orte , e 
morto in una çarcerc sen~a mai faperfene il motivo~ 
adducendo quefta ragione: che çbi moriva in difgra
zf3 del Sovrano fuori della corte non doveva tra
fportarfi in effa, per effervi seppellito. Quefto fu il 
fentimento del Marchefe fuo Padre iri quell' incon-
1ro ; e queflo ~ altruì il mio fui/a Ju11 attuale ri• 

diejlçf o 



·4 t 6 Compendio !storico et. 
b11nt • Et poste11 quìs credat ? fliventem adhuc Se
janum commota plebs irridere , & vociferare c<2pit 
propter eos , qui 4b ilio interfeéli fuerant : omnes 
ej111 statuas detttrbare, comminriere , dissipare: qtmn 
11ntea sateJlites stipabt:nt ut Dominion, mox eum ut 
fugitivum custodiebant ( I ) • In questo piccolo ri
tratto di Sejano si può vedere come in uno spec
chio ciò, che fu , e ciò, che poi divenne Carva
glio, sembrando a mole i, che tra i due passi sol
tanto questa differenza, cioè , che il primo pagò 
colla morte cib , che fece in vi ca ; il secondo quel 
che fece in vita nè pagò, nè poteva pagare con 
una morte sola • 

Ed ecco il sincero, e veridico ragguaglio, che 
ho voluto presentare al Pubblico bramoso di sa
pere il principio, i progressi, ed il fine, eh' ebbe 
r espulsione de' Religiosi della Compagnia di Ge
sù dal Regno di Portogallo, e da tutti i suoi 
dominj; prog€tto , come dissi al principio, assai. 
arduo, e malagevole, che ideò, e compì in me
no di dieci anni il Ma.r:chese dì Pombal nel tem
po del suo ministero. Se ho forse ecceduto i li
miti di un Compenqio, è ciò stato per non tra· 
lasciare le notizie p~ interessanti, ed essenziali 
di questo fatto sì strepitoso, e memorabile. 

F I N E . 
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De' Par~grafi contenuti in questo Compendio. 

P.ARTE PRIMA. 

Arcifii~ usati da Sebastiano Giuseppe di Carva
glio primo Ministro del Re di Portogallo Don 
Giuseppe I. per discac~iare i G esuiti da(Poc~ 
toga Ilo. 

§. I. Pretende Carvaglio in Lishona ottener qu11lche 
'tirjca riguardevolt: Promuove un Gesuita ptes• 
so il Re questa sua pretepsione. Pag. S 

§. IL Un 11ltro GesuÌtQ fa grandi , ç vantaggiosi 
elogj al Re Don Giuseppe dei talento, e qualità 
del nuovo Segretario Carvaglio . ' 

§. III. Cerca il nuovo Ministro di ~cquistarsi sem
pre più la gra~it del Re , e di sco.stargli dal 
fianco tutte quelle persone , de potessero i/lumi~ 
tiarlo. I I 

§. IV. Fa perdere Carvagli al Re la gran stima , 
e concetto , çb' egli aveva del s110 ctJ.nfessore Mo~ 
t'etra. 14 

§. V. Accusa Carvag lio d'infedeltà , e tradimento 
i Gesuiti di .America. 16 

§. VI. Si manda aJ Parà violenti ordinit çontro i 
Gerni~i di quello Stato . l 9 

§. Vll. Manda il Governatore in esilio tre Ge-
suiti. .2 1 

§. VIII. Esilia il Go'Vernatore altri J11e Gesuiti. 2. 3 
Dd §. IX . 

... 
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§. IX. Manda e arvaglio esiliati due Gesuiti ne' COif· 

fini del Regno. _ 2 6 

§. X. E' esil111to dalla corte il celebre, e ~e/ante 
Missionario Gesuita Gabrielle Malagrùla. 3 I 

§. XI. Consiglia Carvogtio it Re a togliere ai Ge
suisi l' amminùtra~zone, e dùe~one delle popola. 
z..ioni degl' fodiani. 3 8 

§. XII. Sono mandati a Lisbona i Gesuiti, ch'erano 
superiori sì ml Ma}·ag none , come nel Parà >' e 
con ersi molti altri Gest11ti de' più gravi , e co· 
spfrHi di q11ella Vice-Provincia. 4 r 

§. XIII. Si raccontano alcune disgrazie accadut8 pev 
viaggio a questi Religiosi. 44 

~ §. XI V. Procurano i Gemiti raddolcire lo sdegno , 
che loro dimostrav11 il Sccretario di Stato Cnr
vaglio. 46 

§. XV. Passa Carv<tglio a persuadere al Re di 
privare i Gesuiti deJt' impiego di confessori delle 
Persone Reali • 4! 

§. XVI. Dà alla luce Carvagiio un Libello infa-

I 

matorio contro i Gesuiei di .America . )O 

§. XVII. Si manda, e si ottiene da Roma fin Ri
formatore per li Gesuiti di Portoga/Jo, e de' suoi 
Dominj. 56 

§. XVIII. Carvaglio fa intimare il Breve di Ri-
forma ai Gemiti • 7 ~ 

§. XIX. Prende il Cardinale possesso della nuova 
caYica di Riformatore de' Gesuiti, e dà principio 
alla Riforma , con far loro intimare tin editt!) 
sommamente tngmr1ofo • 7 4 

§. XX. Si dimostra non essere stata opera del Gar-
dinale Sa!dagna questa Pastorale. 77 

§. XXI. F ti intendere Carvt7glio al Cardinale Ma· 
me/Je 

• 
.. 
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noelle Patr1aw1 di Lisbona essere volontà di Sua 
Mamà, che sospenda dei sagri mmisterj di pre
dicare, e co11fessare rnH' i Gesuiti · esistenti net 
Portogalfo. 84 

§. XXII. Delega ti Cardinale Riformatore m sua 
vece it Vescovo del Parà Don Michele di Bo
glioens per visitare, e riformare i Gemiti tan • 
to netlts di lui Diocesi, quanto in quella del Ma· 
ragnone. 89 

§. XXIII. Parte Monsignore Boglioens dal Parà pel 
Maragnone, e si apre la visita. 9 I 

§. XXIV . .Arriva Monsignore Boglioens al Parà, 
e festeggia la vita det Re , e concepisce nuovll 
furore contro i Gesuiti. . 9 3 

§. XX V. Si riferisce ci~ , che accadde nel Brasile 
relativamente alla Riform:i . 94 

§. XX V I. Non consente quel Monsignore . .Arcive
scovo, che i Ministri Regj sequestrino i Gesuiti, 
n~ tampoco li sospende dei sagri ministeri di p.re .. 
dicare, e confessare • 97 

§. V X V II. Arresta il corso della Riforma la dis-
grazJa accadt{ta al Fedelmimo Re Don Giusep· 
pe I. la notte di 3. Settembre 1758. 99 

§. XXVIII. Senza prova, e se11z~ fotidamento al
,,,,.10 nemmeno verisimile dichiara Carvaglio tre 
Gesuiti complici de/J' attentato contro it Fedelissi
mo Re Don 6i1ueppe I. xoz 

§. XXIX. Vengono assediati da soldati tutt' i colle• 
gj, e case de' Gesuiti sì in Lisbona, come nelt'a/. 
tre parti del regno. I 04 

§. XXX:. Sono condotti alle carceri de/J' Inconfiden~ 
-za alcuni Gesuiti, ed in appress11 confiscati rute' 
i lot·o brni . 107 

Dd ~ §. XXXI. 
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§. XXXI. CarlJttglio fa mettere due 11/tri Gesuiti 

ml/e carceri detl' Inconfidenz..a, ed esiliate 1itle al
t:<i nei confini del Regno• I 14 

§. XXXII. Si 'omanda a tmti i Tlescovi del Re· 
gno, ·che pubblichino Pastorali lesive dett'onore de' 
Gesuiti in materia di D ottrina. I zo 

§. XXXIII~ Cerca Carvaglio ssreditare i Gerniti in 
tutte le corti dt Etlropa. I z 4-

§. XXXI V. Stende Carvaglio, e ftt sottoscrivere al 
Re il decreto, che sopprime le scuole della Com
pagnia in tutti i dominj del Portogallo. I 2 8 

§. XXXV. Risolve fin11lmcnte Carvaglio di esili11-
Ye dal Portogallo , e da tutti i suoi dominj i Re
ligiosi del/a Compagnia di Gesù. 1 3 I 

~. XXXVI. Si truova Carvaglio perplesso ~utla ma-
niera di eseguire il totale, e perpetuo esilio al· 

' Gesuiti. 131 
/ §. xxxrr. Effetti, eh' ebhe qum' atlen'{_ÌOne usa-

ta dal Papa co11 .Almada • I 39 
§. XXXVIII. Sottoscrive il Re il decreto di sna

turaliz:zaz/one, e perpetuo esilio de1 Gerniti da tut• 
li i suoi dominj, che dà parte di questa sua reti• 

le determhia-ztone all'Eminentissimo Cardinale Pa· 
triarca ~ SaJdagna. 143 

PARTE SECONDA. 

'Ciò, che accompag nò l'espulsione de' Gesuiti dal 
Portogallo, e suoi dominj: Violenza , e rigore, 
con cui si eseguì i{ decreto della medesima. 

§. I. Dà C,arvaglio gli ordini opportuni per espe/. 
/ere i Gesuiti daJ Pt1rtogallo. q 9 

~. II. 
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§. 11. Partono in Italia i pl'imi Gm1ìti esiliaii dal 

Portogallo. 154 
§. I Il. Si pubblica in Lisbona il de&reto ài espul-

sione, - t6ò 
§. IV. Fa Carvaglio usdre da ttttte lt case i Ge• 

suiti, che aveva13o in Lis~ona , ed in alcune al• 
t" parti del Regno , e comanda , che si allesti
scano bastimenti per trasportarli in Italia. I 6; 

§. V. Fa Carvaglio tutte le diligewze possibili per 
indurre i Gest4ÙÌ non professi solennemente ad ab• 
bandonare la Religione,, e tornare al secolo. I 71 

§. V I. Tenta il Ministro altri 1nez..z.i per superare 
la costanz..a della gioventù Gesuiti&a. i: 75 

§. VII. Segue Carvaglio a fa•·e gli stessi tentafrui 
coi Novizi della Compagnia. I 7 g 

§. VIII. Prende finalmente Carvaglio la risolU'zione 
di esiliare perpetuamente dal Regno tutta 111 gio
venrù Gesuitica. I 8; 

§. IX. Parte da Coimbrti per lA città di Porto la 
giovent~ Gernitica . I 8 6 

§. X. Sono mandati p:irimenti nella città di Porto 
i Gmmi di Braga, e di Braganza. 18 9 

§. XI. Parte in Italia la gioventù del collegio ài 
Coimbra • I 94 

§. XII. E' mandata a Lisbona la gioventù GesuÌ· 
tica del collegio di Evora, e di là parte in Ita
lia. 198 

§. XIII. Sono mandati a Lisbona i Gesuiti dei do
min j Oltramnrini appartenenti alla Provincia di 
Portogallo, e tra 9utsti sono i primi quei , 'be 
Jtavano nella Forter,:za di Ma"<:_agnano. 204 

§. XIV. Dopo ut1 lungo assedio partono per Lis
bQnJi i Gesuiti dimoranti neJJ' isolit Madera • 206 

ì 
\ 

§.xv. 

... 
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§. XV. Si riferisce lo stato de, Gesuiti nelP isola d1 

F nyal, e la loro partenza per Lishona. i. 09 
§. XVI. Partono pure da qiiest' isola i Gesuiti. 2 u 
§. XVII. Parte la stessa nave per l' isola di 

San Michele a p>'i:ndere i Gesuiti , che colà ri
siede~11110 • .: I 4 

§. XVIII. Concepisce Carvaglio nuovo ft"rore con-
tro Pap~ Clemente XIII. , e cerca pretesto di rot
trmi colla corte di Roma. 217 

§. XIX. Si spedùono ordini relati all'espulsione de' 
Gemiti at collegio a• Angòla. uo 

§. XX. S'inviano ordini m .A"meric11 per l' espul-
sione di quei Gesuitt. 2'2.4 

§. XXI. Si :i ferisce l'espulsione de' Gesuiti dal Ma. 
rJ!gnone, e dfll Parli. i.47 

§. XXII. Sono mandati a Lis6ontt i Gesuiti tii Goa. 
!v1entre ~avigano in Italia clln·ono pericolo di re· 
stare schiavi degli Algerini. 263 

§. XXIII. Esilio dei Gesuiti dalla Cina , e dal 
Giappone. i 70 

§. XXIV. Manda Carvaglio in ltalià ali' ùnprov
vìso altriGesuiti, e senefi{erisce il motivo. 301 

PARTE TERZA. 
Ciò, che segul dopo l'espulsione dei Ge$uid dal 

Portogallo. Maniera barbara, e crudele con cui 
molti di loro sì nazionali, eh' esteri furono de
tenuti i11 varie carceri di quel Regno . 

§~ I. Commuti: Carv&glio a molti Gesuiti /a pena di 
perpetuo esilio in altra 11ssai peggiore, cioè in unit 
rigorosa, e perpetua prigio11ia. 304 

§. II. 
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§ II. Descrizjone delle cttrceri di .Almeìda, e qua»• 

to in eJSe patissero i cPrcerati. 3 o g 
§. IIl. Sono mandt1ti m q11este carceri altri Gemiti. 3 I 5 
§. IV. Jo110 condom ttmi i carcerati da Almeida 

alla F ortezz..a di San Giuliano. 3 I 6 
§. V. Mamera con cui ft1rono traltati i Gemiti nelle 

carceri d1 .Az..e1ta110. 3 I 9 
§. V I. Hanno una nuova vessazione i carcerati; e se 

ne riferisce it motivo. 3 ~ Z. 

§. VII. Dei carcerati net Castel!o di San Giotgio 
in Lsbona . 3z. 5 

§. V III. Dette carceri di Betlem . p, ~ 
§. IX. Delle carceri del Forte della Giuncheira . 330 
§. X. Descrizione delle carceri della Foriezz..a ai 

S. Giuliand; e maniera, con cui furono ivi trattati 
i Gesuiti carcerati. ' 3 3 9 

§. Xl. Inumanità dcJ, Comandante, e di altre gtMY• 

die di qtmt i carcmzti. 343 
§. XII. Bontà di un altro nuovo Castellano. 34~ 
§. X Il I.Cambia it Castellano inaspettatamente siste• 

ma verso i carcerati. 3 4 9 
§. XIV. Delt' obbligo , che avevano 1 Provveditori 

dei carcerati, e come J' adempivano. 3 5 E 

§. X V. D el vestiario , che a questi carcerati si 
dava. 3H 

§. X V I. D el tratto degJ' infermi . 3 5 5 
§. X V II. D et Medico, e delle medicine. 3 57 
§. XVIII. Della maniera , con rni si portavano i 

Sagram mti a questi carcerati. 359 
§. XIX. Virtù segnalate di molti Gesuiti morti in 

queste carceri. 361 
§. XX. Delta maniera , con cui portavano a sep-

pellire i defonti. 366 
§. XXI. 

.. 



4i4 . . .J. 

· §. XXI. Dello spoglio, ehi 11 facroa ue1 mo1·ti. 3 67 
§. XXII. Della vita , che menavano in queste 

carceri i Ge1uiti. ~69 
§. XXIII. Soffrono i Gesuiti in queste carcm Ulf 

nuovo, e più sensibile tormento, qual ft• la noti .. 
zia della soppression~ della Compagnia • 3 77. 

§. XXIV. Deglt abiti, che loro furono dati dopo l'abo. 
litio ne. 3 7 5 

§. XXV, Si dimostra Carvaglio apparentemente be. 
nigno verso alcuni Geruiti. 3 7 8 

~· XXVI. Segue Carvaglio ad Ì11famare i Gesuiti 
ançbe dopo cbe timi erano stmì o esiliati, o car· 
cerati . 3 80 

f~ XXVII. Ulteriori notiz./e concernenti i fatti sin' 
ora deuritti, avvenuti particplarmente nelJ' .Asia. 
390 

§. XXVIII. Eseguiscono i Gesuiti della Cina quan-
to Jor cpmanda il "li'escovo ai Macào. 399 

§. XXIX. "/lessa, ed affligge i Mitsionarj, ch'era
no rimasti ne/J' Imperio Cinese, 1l nuovo "/i'escovo 
di Pekino . 404 

§. XXX. , ed ULTIMO . Mutazione ài sçena, e 
fine di questi tr119ici avvenimenti. ,.01$ 

F I N E . 
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7 Pag. 7 5 riputati riputate 
~e 

87 Tute Tutti 
9 90 Ecrchè lJ<!f 
1f l I3 Predicatori Procuratori 
r. li. 3 csegu irle a seguirle 

1. I 3 7 accompagna accompagnava 

,. 13 8 rappresenta rappresenta va 

) 
148 presta resta 
1p Arrivato Arrivati 

~ 
l 5 7 a volerlo volerli 

160 vedersi vederla , 166 isperando disperando 
185 Tentativi Tentatori 
l 8 8 popola vano spopola vano 
19 5 Morivi Moniz 
:z.oo Cogli scogli 
z.or a finire finito 
:z.o 5 Eminentissimo Eccellentissimo 
::. 13 de' 13. Agosto 14. Agosto 
:z. i 4 per 1' istessa Isola per l'Isola 
:z. 6 7 si sarebbe portato si porterebbe 
2 7 I per la Città per la Cina 

:.9 9 tola sola 
3 :u anno 1 7 5 7. anno 1767. 
32 6 fosse il loro fosse per il loro 
3 3 3 Convento : il se- Convento di Bussaco: il 

condo secondo 
3 70 tra l'altro tra 1' anno 
3 ~o ritorna vano ritornarono 
381 influenza insolenza 
Ivi parla la Bolla parla di detta Bolla 
3 8 5 tornando troncando 
'Jvi mutando l'intcrpre- interpunzioni 

tazionì 
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